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N. B. La pubblicazione di quest' opera è stata ritardata per molle 
cagioni, clic uopo non e indicare ; ma anche perchè T Aut. ha 
dovuto attendere ad altro lavoro mandato al concorso del 
premio Aldini sugl 1 incendi pel 4846, premiato poscia an- 
eli’ esso da questa medesima Accademia dell’ Istituto. 
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DI FERDOANDO II 

EE DEL RECISO DELLE DIE SICILIE 



ddìre/ 



JdLuomto d utidi dsafidne addiatto avuto furore ne/reppanen* 
lo a /i *2/ tslfé. e lattano ruolo da/d odierne condizioni dcid scien- 
ze, dede Méttere, e dedo arti incuoile or baie contrade; dove i duo, 
■ni .làidi diamo fnad nenie recalo a noe pue/ vantarlo ede lenii* 
rono sodatilo m alenatila i nostri rnappion . ddaonde, Ira di 
fan de/le mostre dodo. f ralente cnidà de/d idccide, da <o/Z. *2*1 
fi ode d nuovo /o>fio dpd ^//ripiani - —gonfiori ; i puad. in 
ede modo addati ndfodto apd adì vodri de/ fondatore , di /ode 
atuvcrdad i/ dice addiUlama . 

t _y/ió orliti) anede io a piatta utidfirua mt ti turione , e cdtiuma, 
lo a dnperne mtennadnenle LA PARTE FACOLTATIVA , do som* 
fre vapdeppiato, può/ mio frano fenderò, / afte d prevenire e 
dfiepnere p/ incendi, e da/vate uomini e code da punite sfaven* 
levod caditnita. brutto de miei foven studi e puni to ddro, ode 
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con fiAiaA devozione Aio /inventato aAAa pmzia cA un A^nnc/ie, iA 
yua/e, conte /taiAnc /trovvicAo e(A amorodo , e Auto (AeA Attori nomo 

(Ae /(pAi • 

i/6vencAo accoAto con Aerupne oetnAtanze Aa -siA. iA mio 

voto, nuovo argomento mi Aa/todto m cuore cAi aAt/Aima prati 
tiuAne , e (/'ici'to Aa tua (Ai rnaou/tv tarmi /uiAAAicaonente 

(Ai ‘AAodtra i/AAaosta 

tAAAa/ioAi 5 uA&arzo /<£/<$* 



Un'io Obb litio e Fidino Suddito 

FRANCESCO DEL GIUDICE 
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ANNUNZIO 



PUBBUCATO DALLA 

ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

©saaa» asmuNre© ©a ss$&©©»& 



(Questa Accademia tenne il 17 corr. sessione straordinaria di 
anibiduc gli Ordini residenti per 1’ aggiudicazione del Premio 
Aldini sugl’ incendi , già proposto con Programma a pubblico 
Concorso, spiralo colla fine del p. p. novembre. I termini prin- 
cipali del tema erano questi : Dare la storia ed analisi ragio- 
nata di tutti i mezzi tanto fisici, che chimici, e meccanici fin 
qui proposti in difesa e salvezza ■ delle persone, e sostanze, e 
degli edifizj negl’ incendi. Tre furono le Memorie presentate in 
tempo debito all’ Accademia per questo Concorso, una scritta in 
latino idioma , le altre in italiano. Ella ha giudicato meritevole 
del premio una sola di esse, quella delle due italiane che tro- 
vavasi contrassegnata colle epigrafi seguenti : 

Nam tua ics agitur , paries cjunm proximus arde!, 

Et ncglccta solcnt incendia sumere vires. 

Orat. Ep. XVIII. L. I. 

Chiunque nelle calamità degl’ incendi opporrà con coraggio 
i nuovi mezzi di riparo suggeriti dal progresso delle scienze , 
potrà esser certo di ben meritare dei riguardi dei governi , e 
della gratitudine dei popoli. 

Aldini Islr. pop. ecc. 

Ala 1’ Accademia ha trovate in questa Memoria, o meglio vo- 
luminosa Opera, così largamente ed egregiamente corrisposte le 
richieste del Programma, che, oltre T anzidetta assegnazione del 
Premio, non ha dubitato dover aggiungere queste due singolari 
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dimostrazioni di sua soddisfazione per simile Opera , e di sua 
compiacenza per averla promossa ad universale certissimo van- 
taggio : P una è stata di proclamare 1’ autore della premiata Ope- 
ra suo Membro, nell’ordine degli Accademici corrispondenti; e 
]’ altra di decretare la stampa, a tutte sue spese, dell' Opera 
stessa , non senza stabilire in pari tempo che un sunto della 
medesima debba essere pubblicato , conformemente al suddetto 
Programma , ne’ suoi Commentari. 

Prese dall’ Accademia queste tre risoluzioni, per voti unanimi 
quanto è alla prima della premiar.iuuc della sola Memoria in di- 
scorso , e per acclamazione quanto alle altre due risoluzioni , e 
prese dietro lettura fatta di esteso rapporto sulle tre Memorie 
elaborato da analoga Commissione accademica, il Presidente pas- 
sò ad aprire la scheda sigillata che accompagnava la Memoria 
premiata , e che contener doveva il nome dell’ autore di essa 
( bruciate già le schede delle altre due Memorie ) : si vide essere 
questi il « eh. sig. Francesco Del Giudice Direttore Interino 
del Corpo Artefici-Pompieri della città di Napoli » ("V. Gaz- 
zetta Priv. di Bologna N. 34, 20 Marzo 1844). 

DALLA RESIDENZA DELL’ ISTITUTO 
Bologna j 18 Marzo 1841. 

PROF. SILVESTRO GUERARDI PRESIDENTE 
CAV. PROF. G. B. MAGISTRINI SEGRETARIO 
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JLjcne e sapientemente la chiarissima Accademia delle Scien- 
ze dell ’ Istituto di Bologna , aprendo l’ annual concorso de’ pre- 
mi Aldini su le dottrine riguardanti gl' incendi , infervorava 
la mente dei dotti alla soluzione de ' gravi argomenti enun- 
ciati in questo quesito: 

« Dare la storia , ed analisi ragionata di tutti i mezzi tan- 
« to fisici, che chimici, e meccanici fin qui proposti in difesa 
« e salvezza delle persone , e sostanze , e degli edifizj negl' in- 
« cendi. 

« Si dovranno paragonar tra di loro tali mezzi in riguar- 
.« do ai vantaggi , e difetti , che in pratica presentano , colla 
« vista di rivolgere Io studio, ed i tentativi di ulteriori perfe- 
« zionamenti sui più. efficaci ed opportuni, o di contribuire al- 
a la scoperta di mezzi anche più acconci, onde progredire 
« possa una parte tanto utile di fisica tecnica, n 

I termini di queste domande fan sicurtà dell' utile che do- 
vrebbe ritrarne V importantissimo subbietto,fin qui non mai stu- 
diato per modo che a’ bisogni della civil comunanza convenien- 
temente rispondesse. In vero se le esercitazioni degli uomini 
sono sempre in diretta ragione dell’ utilità dello scopo cui mi- 
rano , quale non dee essere la sollecitudine nostra nell’ ado- 
perarci a guarentire contro le ingiurie del fuoco le opere del- 
la natura , e dell’ uomo , quelle siccome documenti di ineffabil 
Provvidenza infinita, e queste testimoni delle fatiche degli avi 
e della gloria loro ? 

In ogni tempo si trovan segni di opere immaginate contro 
l’ azione del fuoco ; imperocché il premunirsene è bisogno li- 
mano. Pure per quanto ti studii di farne ricerca , a mala pe- 
na puoi venirne a capo ; perciocché degli argomenti migliori 
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alcuni si sono smarriti nel buio della trascuranza e del tem- 
po , altri spartiti e confusi in vecchi volumi, in monografie , 
in opere periodiche, ed in libri di Accademie. Il perchè rac- 
cogliere in una sola scrittura tutto ciò che finora si è trova- 
to per impedir con previdenza, o arrestare gl' incendi è santis- 
sima impresa , degna del cospicuo Consesso che la promosse, e 
del benemerito italiano che le diè favore. Da ultimo , esami- 
nare , e paragonare fra loro i molti partiti che le scienze e le 
arti han trovato in siffatte calamitò , discernerne e pregiarne 
i migliori , è agevolare un asprissimo cammino, o , a meglio di- 
re , è un ragunare le sparte forze in un sol punto , per pro- 
gredire a nuove e più utili scoperte . 

Il quale subbietto, come i periti uomini sanno , è amplissi- 
mo, qual esser dee quello che trae materiali ed argomenti da 
varie scienze ed arti ; a discorrerlo poi quanto meglio com- 
piutamente si può , fa mestieri esporne le materie con ordine, 
e con ponderazione . Innanzi tutto vuoisi considerare che in 
due modi si possono menomare i danni del fuoco; o preveden- 
doli , epperò venire agli atti preventivi in virtù dei quali si 
pone impedimento agl’ incendi ; o , succeduti , spingervisi con- 
tro con tutti quei mezzi che sono adatti a spegnerli, ed arre- 
starne gli scempi. Laonde una scrittura immaginata e condotta 
con siffatta partizione potrebbe essere adequata risposta ai que- 
siti dell' Accademia bolognese. Nulla di meno chi più addentro 
guardi la materia delle domande troverà che fra gli stru- 
menti di estinzione , e di soccorso sono principalmente quel- 
le macchine idrauliche che per l' uso loro son dette trombe 
da incendio , ed ancora gli strumenti che han voluto dirsi di 
salvamento, da quel loro precipuo scopo di campar dalle fiam- 
me persone c cose ; le quali trombe, e macchine offrono vasti 
ed importantissimi argomenti di studio. Per la qual cosa sa- 
rebbe più da pregiare un’ opera che fosse fatta con quest' altra 
partizione meglio conveniente al subbietto : 

I. Delle cagioni generali degl' incendi , e de’ più acconci 
modi di prevederli , e d’ impedirne i progressi negli edifizf. 

II. Delle trombe da incendio. 

III. Dei mezzi di salvamento per le persone e le cose. 

IP'. Dell’aria, dell’ acqua, e d’altri impedimenti degl’ incendi. 

Quest’ è quello appunto che ci siamo proposto di fare , de- 
siderando di concorrere, per quanto è delle forze nostre , 
a questo umanissimo cimento. E cosi attenendoci a quest' ul- 
tima partizione, primamente studieremo le cagioni le quali, 
sìa per ignoranza di fatti naturali , sia per trascuraggine. 
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sono le più comuni a dare occasione agl ‘ incendi : onde, scn 
za attendere a minori subbietti , diremo delle combustioni 
spontanee, e del Juoco prodotto dall’attrito, dalla fermenta - 
zione di talune sostanze , da miscugli chimici , e dalle meteore. 

Toccando degli edifizj , e delle cagioni generali e principali 
di lor caducità, quanto agl’ incendi, vorremo notato il miglio- 
re ammaestramento di edificare presso alcune Nazioni , ricor- 
dato sol dalle istorie i dal che si trarranno utili conseguenze pei 
difetti delle moderne costrullure , le quali poca o tiiuna solle- 
citudine si usa di premunire contro la distruzione del Juo- 
co. In ciò si terrà conto delle maniere di rendere sicuri i 
camini e le stufe ; e, quanto ai primi, esamineremo i sug r 
gerimenti che intorno la loro costruzione ne dà il Palladio, e 
quelli piu recenti del Desgodets , del Goupjr , del Savot , del 
Filibieu , del Gourlier, e d’ altri ; e da ultimo faremo racco- 
mandato un ingegno semplicissimo, che pare molto opportuno 
contro il fuoco nelle gole dei condotti del fumo. Quanto poi alle 
stufe, ed in generale alle diverse maniere di riscaldare le interne 
parti degli edifizj , rammenteremo, disaminando le famose terme 
romane, le cinesi, che a quelle somigliano , sotto quali forme 
si usino più comunemente in Inghilterra, in Francia , in Rus- 
sia , in Germania , e additeremo quali avvertenze generali con- 
verrebbe adottare perchè non si avessero dalle stufe , tra le 
quali quelle del Perchins ( introdotte in Londra dal Derby ), 
del Nott, del Marchese di Chabanes , del Bramali , e di al- 
tri, a temere i pericoli del Juoco. 

Delle coperture degli ordini degli edifizj saranno dichiarati 
i modi diversi di costruzione, non obliando gli ujffici del ferro ; 
circa a che un modo speciale da altri praticato indicheremo, 
soggiungendo come sia stato da noi modificato affine di ap- 
plicarlo in più estesa maniera. 

Dei tetti, parte di grande importanza degli edifizj in caso 
d’ incendi , specificheremo le varie materie onde son fabbrica- 
ti ; e traendo lumi da sperimenti fatti all’ uopo, noteremo qual 
fiducia deesi accordare alle così dette lavagne artificiali , inven- 
tate in Isvezia , e mandate intorno col vanto d' incombustibili, 
impermeabili al ! acqua, e leggerissime. Medesimamente del le- 
gname concio sì, che non vi si apprenda il fuoco: su di che ma? 
nifesteremo alcune nostre particolari spcrienze . Da ultimo sa- 
rà toccato della utilità dei serbatoi d! acqua ; delle avverten- 
ze da tenere nel costruire pubblici forni, fucine, ed altri edi- 
fizj per arti , industrie , e manifatture , soggetti di continuo 
pi pericoli del fuoco. Nè trascureremo in questa parte del 
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lavoro di occuparci in ispecialità de’ teatri , indicando i mi- 
gliori modi di preservarli dal fuoco, a cui vanno sì di frequente 
soggetti . Onde , discorso della lor pianta più accomodala , in 
ragione dei vicini edifizj e degl’ interni scompartimenti , dei 
siparj metallici si terrà conto , col ragguaglio di nostra spc- 
rienze su moltiplici argomenti proposti per rendere non infiam- 
mabili le tele delle decorazioni , tra i quali quelli consigliati 
dal Gap-Lussac, dal Morin, e posti in uso nel teatro di Mo- 
naco, dal de Breza, e da altri. Porranno fine alta prima parte 
di questo lavoro le norme da seguire in ogni sorta di costru- 
zioni provvisorie che soglionsi fare in occasione di feste pub- 
bliche, od in altre solenni congiunture. 

In somma mostreremo quali sieno i partiti migliori per ren- 
dere le costruzioni capaci di reggere il più che si può alle in- 
giurie del fuoco , e perchè possa in quelle il terribile elemen- 
to incontrare ostacoli insormontabili alla sua propagazione, che 
distrugge sovente interi edifizj, città intere. I quali nostri stu- 
di vogliamo che non sieno profittevoli solamente per gli edjfi- 
zj da costruire , ma ci adopereremo di volgerli anche ad uti- 
lità di quelli che sono già fatti . 

Non si voglia , in fine , imputare a difetto se non si trova 
preso di mira particolare il tema degli edifizj costrutti in tut- 
to, o in gran parte di legno ; imperocché nell’ Opera favellan- 
dosi dei modi più acconci a premunire questa combustibile ma- 
teria contro la pronta azione del fuoco, si viene per tal modo 
a comprendere tutto quanto, intorno ad essi edifizj , può dirsi 
di qualche utilità. La guarentigia migliore dal Juoco, nei pae- 
si i cui edifizj sono di legno , procede dalla scelta , dal nu- 
mero , dal miglior uso delle diverse specie degli strumenti di 
estinzione . Ciò per altro non deve far credere che l’ essere 
li muri degli edifizj in molti luoghi di pietre naturali o ar- 
tificiali basti a rassicurare contro tutti gli orrori del fuoco , 
epperò a reputare superflue talune delle avvertenze che verran 
consigliate. Se egli è certo essere gli edifizj casi costrutti tali da 
tornar più sicuri degli edifizj di legno , non è men certo che 
i palchi , i tetti , le imposte adoperate comunemente possono 
da se sole offerir tanta esca al fuoco che enormi danni ne 
provengano. Basta rammentare la fiera sventura che, non ha 
guari ,, colpì la bella e cospicua città di Amburgo ■ Ivi gli edi - 
fizj eran fatti con mura di mattoni , e grosse non meno di 
O m , 50 , ed eran coperti con tegoli di terra cotta ; eppure il 
fuoco rovinò la più ragguardevole parte della città, che, posta 
sull Elba , è attraversata da innumerevoli canali , occupanti 
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parte delle strade , larghe sette ad otto metri . Esempio me- 
morabile della necessità che vi è di richiamare con ogni sfor- 
zo la sollecitudine degli uomini a trovar mezzi acconci per 
ostare a siffatti irreparabili danni . 

Le trombe da incendio primamente saranno partite in tre 
specie , secondo i particolari movimenti degli emboli ; c pren- 
deremo specialmente d’ occhio quelle che maggior rinomanza 
si ebbero nel tempo che furori costrutte , sia perchè ve 11 era 
penuria , sia per certe modificazioni arrecate ai tipi originali, 
che pur rammenteremo , sia ancora per li onorevoli nomi dei 
loro costruttori . Quindi ponendo innanzi tutto le Antlic Cle- 
sibianc , ricorderemo le trombe da incendio a moto rellilineo- 
-oscillalorio di Strasburgo, d’ Ipri, d' Olanda, ec.; c poscia le 
trombe a moto circolare-oscillatorio del Castèlli , del Bramali, 
del Row-Tréè , e prima di esse quella del Ramslli , da cui 
tutte questa sembrano derivare ; ed in ultimo le trombe a moto 
circolare-continuo pur del Ramelli , del P. B. Cavalieri -, del 
Dietz, e d’ altri. l'ralasccrcmo di motivare molle di quelle mac- 
chine di questo genere che, quantunque chiamate con diversi no- 
mi, in sostanza non sono che vecchi meccanismi , varianti solo 
ncllejorme esterne, che , come si sa, in infiniti modi si possono 
comporre . Quindi adempiremo ad uno dei nostri essenziali ob- 
blighi, qual si è quello di esaminare e paragonar tra loro que- 
ste diverse macchine , ma facendo in guisa che ciò che da noi 
all ’ uopo verrà detto su quelle che individualmente dichiare- 
remo , possa agevolmente estendersi ad ogni altro meccanismo 
che sino ail un certo segno loro somigli. Rinomali autori che han 
trattato di queste macchine ci saranno di norma. E quantun- 
que , come ne dice il Prony , « la théoric des pompes , prise 
dans loute son étendue, présente des applications, et exige la 
connaissance de tous les principes de la mécanique , tant des 
corps solides que des jluides » , noi tuttavia non chiameremo in 
sussidio dei nostri ragionamenti che le verità puramente bi- 
sognevoli per istituir l' analisi domandata dall' Accademia ; 
non trascurando di affidarci pure, sempre che faccia mestieri , 
alle ragioni di pratica . 

Dichiarato nel miglior modo qual sia il genere di trombe 
da incendio da meritar la preferenza , non trascureremo di 
esaminare su di ciò le discordanti opinioni di molti e rinomati 
meccanici; nè saranno taciuti di quelle inocchine i più gravi 
difetti. I quali in che modo potrebbero evitarsi in ispecial luogo 
additeremo, facendo noto un meccanismo, mercè di cui , se non 
andiamo errati , si avrebbero trombe da incendio per molte 
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guise pregevoli. Da ultimo compiremo la seconda parte deli ope T 
va con una breve disamina delle trombe da incendio a vapore. 

Nella terza parte discorrendosi degli strumenti di salva- 
mento, non ci staremo di porre in chiarissima luce tutta i im- 
portanza loro ; il che non potremo certamente far meglio che 
trattando il difficile subbietto con tutta quell’ ampiezza e cu- 
ra che meglio per noi si potrà . • 

In due principali classi partiremo tutti siffatti strumenti : nel- 
la prima si vorranno comprendere quelli adoperabili per i ester- 
no degli edifizj ; nell’ altra quelli per le interne parti. Indi in 
tre specie i primi saranno distinti ; in due specie i secondi . 
Con tali divisioni , tutti gl' ingegni di salvezza tivveranno de- 
scrizione , analisi , e confronto reciproco ; e partitamente si fa- 
vellerà delle scale dette a cerniera, delle scale italiane, di 
quelle del lìegnier ; del paniere , del sacco , e della tenda 
di salvamento ; delle scale di Young , del Braidwood ; delle 
funi del Davis ec. ; quindi delle macchine deli Alleon-Van- 
court , del Kermarec , del ìVild , del D’ Aujon , deli A udi- 
bert, di Del Giudice, e d’ altri. E per li partiti da adoperare 
nelle parti interne degli edifizj, ricorderemo gli artijizj ad ottene- 
re i insensibilità fisica dell’ uomo ali azione del fuoco, gli abiti 
di pannilana, le armature dell ’ Aldini , e gli apparecchi per respi- 
rare in mezzo al fumo , o in quei siti ove l' aria è contamina- 
ta da gas mefitici. Così faremo pure noti gli apparecchi del 
Macquart , del Gosse , del Robert s , dell' Everat , del Paulin, 
e del Mcynicl. Frutto della miglior analisi, che per noi si po- 
trà fare, sarà il discernere fra tutti questi argomenti di sal- 
vezza i più pregevoli. Il che dichiarato , e se il tempo baste- 
rà agli studi ed al volere, le nostre cure volgeremo a trova- 
re alcun nuovo modo di soccorso per le persone , .e le cose. 

In fine considerando, col Borgnis, che le macchine possono 
paragonarsi agli strumenti musicali, da cui tragghiamo dilet- 
to se son da mano perita usati , altrimentc i suoni loro tor- 
nano aspri , falsi, e monotoni , così trovate le migliori macchi- 
ne da adoperare negl’ incendi , è uopo indicare in quali con- 
giunture meglio valga porre in atto più V una che l'altra, e 
con quali avvertenze . Nella quarta ed ultima parte discorre- 
remo dell’uso deli acqua-, toccando dei liquidi così detti an- 
tinccndiari , che in diversi tempi sonosi proposti per adope- 
rarli in luogo deli acqua comune. Indi i effetto deli aria at- 
mosferica negi incendi , ed i modi diversi per impedirlo , tra 
i quali quelli che detta la chimica , non saranno pretermessi . 
Come impedimenti degl' incendi verrà pure ricordato i usa 
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della terra , della sabbia, della paglia trita, del vapore d‘ ac- 
qua, ec.. Avrà termine quest' ultima parte del lavoro con ta- 
luni generali avvertimenti, e cautele che debbonsi avere nei 
grandi incendi . 

Nella trattazione dell' intero subbicelo ci studieremo di as- 
segnare , non solo le ragioni d' utilità, e quel che importa dei 
ragguagli tecnici delle materie poste a disamina , ma ver- 
rem notando, al possibile, V ordine e la successione delle rife- 
rite scoperte ed invenzioni. Con tutto ciò ad esaurire per mi- 
nuto i termini del Programma , abbiam voluto porre innanzi 
tutto una succinta « Storia de' provvedimenti fisici, chimici, 
e meccanici usati a difesa e salvezza delle persone, e delle co- 
se nelle calamità degl’ incendi » , in cui vogliam pure che non 
ci si faccia grande colpa se si avverta qualche voto, e se tro- 
visi qualche punto di essa non abbastanza distesamente trat- 
tato. Le gravi difficoltà che cosiffatti lavori presentano, quan- 
do non si può con agevolezza attinger da molte e variate fon- 
ti gli clementi di cui è mestieri, e con lungo studio i migliori 
prescegliere , inoltre il breve periodo di tempo assegnato al ci- 
mento accademico (1) varranno a far ottenere indulgenza da 
coloro che, pratici essendo della materia, sapranno valutare a 
quale fatica ci siamo posti. 

Raccolte che si abbiano per ciascuna parte le relative sva- 
riate materia , le dovremo individualmente esaminare , e ogni 
volta che vari partiti troviamo proposti per conseguire l' istes- 
so fine , ci occorrerà un ragionato confronto , ed in certi casi 
avremo ad aggiungere alle ragióni ancora le sperienze. Se si 
fossero voluti esporre- solo i miglioramenti , e le vere inven- 
zioni , saremmo stati brevi ; ma avremmo lasciato ancor nelle 
tenebre molte delle opinioni intorno a quanto fin ad ora si è 
fatto , non adempiendo a ciò che V Accademia , con tanta sa- 
pienza , ha prescritto . Considerando da ultimo che il fuoco , 
quantunque anima e vita de' commerci, delle Urti, e delle in- 
dustrie , produce pure la desolazione delle famiglie , di popoli 
interi , ne è prossimo per ogni dove , e sempre ne minaccia, 
chiaro si appalesa il bisogno di renderne i mezzi di difesa 
facili , economici , e quindi comuni . Il che quanto studio ri- 
cerchi, nelle odierne condizioni delle scienze tecniche ed eco- 
nomiche , non è chi non veda . 

(1) V Accademia divulgò a’ <5 di Novembre <842 il suo Programma , 
il quale non giunse a notizia dell ' Autore che sul cominciare di Febbra- 
io <843. Ond’ ei non ebbe ad approfittare nemmeno dell' intero anno che 
era assegnato al concorso. 
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La brevità, adunque del tempo assegnato al concorso , la 
vastità , e l’ importanza delle materie , la umiltà dell’ ingegno 
nostro ci fan poco sperare dell’ utilità , del pregio di questo 
lavoro. Nulladimeno saremo di lietissimo animo se questa ope- 
ra tornerà tale da mostrare almeno indubitatamente il nostro 
veracissimo zelo pel bene della umanità . 
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DE' PROVVEDIMENTI FISICI , CHIMICI , E MECCANICI 
USATI A DIFESA E A SALVEZZA DELLE PERSONE E DELLE COSE 
NELLE CALAMITA’ DEGLI INCENDI . , 



i. u omini deputati a spegnere gf incendi. Se , come oggi 
si trova ne’ due mondi, si vuol trovare ne’ tempi antichi una 
disciplina tutta intesa alle necessità' degli incendi, vana opera 
si farà , essendo che nelle teoriche e nelle pratiche sia questa 
un effetto dell’ odierna civiltà, e de’ bisogni moderni. Imperoc- 
ché non bastando quasi mai la pura forza fisica dell’ uomo in 
quelle calamitose vicende, ebbesi a cercar partito di maggior va- 
lore nell' aziona delle macchine, che il potere dell’ uomo conve- 
nevolmente ajutassero. Onde il fondamento ed il miglior or- 
dine delle Istituzioni accomodate a questo bisogno dell’ umanità 
videsi provvenire dal ritrovamento e dall’ universale acccttazione 
delle macchine, ingegni, ecc., frutti che le età nostre ban rac- 
colto abbondantissimi dalle liete condizioni delle scienze fisiche. 

Non è a dire del culto che i più remoti avi consacrarono ad 
una deità che li difendesse dal benefico e insieme pericoloso 
elemento : stante che proprio delle nazioni prive di scienze e di 
abiti civili sia di raccomandarsi a soprannaturali potenze in quel- 
le vicende che elle non bastano da loro stesse a dominare. 

Non perchè Augusto componesse di servi le coorti de’ vigili 
per accorrere agli incendi , si dee dire che la repubblica di Ro- 
ma mancasse di -questi soccorsi. Vi erano prima di quell’ astu- 
to dominatore i tricemviri notturni, i quali, quantunque senza 
efficacia di strumenti , vegliavan pure sul fuoco. I servi pubbli- 
ci eran disposti alle porte , o intorno alle mura della città , in 
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modo che potevano accorrere dove fosse maggiore il bisogno. Era- 
no ancora non pochi servi privati, i quali o per favore o per mer- 
cede si adoperavano a spegnere gl’ incendi. Ottaviano stimò che 
a niun altro si potesse affidare che a Cesare la salute della re- 
pubblica. Perciò pose sette coorti in luoghi acconci, di modo che 
ciascuna potesse custodire due regióni della città; ad ognuna 
prepose un tribuno, e a tutte il prefetto de’ vigili ; il quale an- 
dava sempre attorno di notte con gli uncini, e co’ picconi (An- 
mis et dolabris ) , ammonendo gli abitatori delle case a premu- 
nirsi contro i casi d’ incendio , ed a serbare a taj uopo acqua 
nel cenacolo (1 ) . 

I quali provvedimenti di Augusto erano già caduti in disuso 
all’età dell’ ottimo principe Trajano. Imperocché a que’ dì ac- 
caddero rovinosi incendi in Nicomedia, e la fama de’ danni gra- 
vissimi si sparse con terrore per tutto l’impero; onde Plinio il 
giovane , clic trovavasi proconsole nell’ Asia , raccomandava a 
Cesare che un corpo di 150 uomini fosse ordinato per arrecar 
soccorso ne’ disastri del fuoco (2). Nulla di meno fu tale la po- 
vertà de’ tempi che si fatto utilissimo consiglio non venne 
seguito. Se Trajano non consenti alla composizione di quel cor- 
po , ammirevole fu per altro la sua sollecitudine per la rico- 
struzione delle case che l’ incendio distrusse, e per impedire pos- 
sibilmente la rinnovazione di somigliante disastro (3) . 

II. Per lungo tratto di secoli si perdè ogni buon consiglio e 
provvedimento contro gli incendi. Le torme di barbari contra- 
standosi il dominio delle belle regioni devastarono, arsero tutto, 
da’ tuguri alle intere città- Nella loro rapina, insieme colle ope- 
re più durature e famose della mano furono travolte , e con- 
cusse le più nobili cd illustri dell’ ingégno . Il ferro e il fuo- 
co fu la ragione de’ tempi; c ciò che all’ Uno si sottraeva, non 
campava dall’ altro. Dagli ordini civili abbattuti emerse la vio- 
lenza della ferocia, e qual pTcgio si avesse della dignità del pen- 
siero il dica la biblioteca d’ Alessandria (tesoro accumulato in 
nove secoli da’ più grandi uomini dell’ antichità!) bruèiata in po- 
co d’ora, c distrutta dagli Arabi di Omar. Si ebbe ricorso a’ so- 
liti rifugi dell’ ignoranza. Così nelle tempeste civili anziché strin- 
gersi a governar con senno le poche forze superstiti , vedi git- 
tarsi abbandonatamente gli uomini nel delirio delle pratiche 
superstiziose , condannate ad un tempo dalla religione e dallq 

£1) Fr. l.° 2.' e 3.° D. ile offic. piaciceli vigilila : — t.° XV. 

(2) Liti. X. Lettera XLII. Pag. 669. dell’ edizione Ilackiana — 1669 — 

(3) Lib. X. Lettera XL11I. Pag. 671. ibi. 
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ragione. Però nel 1 022 , dopo il Concilio di Selingstad , tenuto 
da Axibo vescovo di Magonza, fu proibito a’ preti di gettare 
nel fuoco i sacri corporali per estinguere gl’ incendi. (1). Il clic 
dimostra come l’umana condizione in allora era pur tale, che, 

? er menomare i rovinosi effetti di queste calamità, abbandonava 
animo ad una speranza d’ ajuto che la Provvidenza non com- 
parte die agli uomini operosi e sagaci. 

Nè in tempi più prossimi le cose si volsero a meglio; im- 
perocché gli scrittori che ne lian lasciato memorie narrano 
frequenti e disastrosi incendi, derivati tanto in causa di mala co- 
struzione negli edifizj , quanto perchè in pochissime città erano 
uomini dediti all’ inlutto ad arrestare i danni del fuoco. 

Venne pur tempo che nella generai ricomposizione degli or- 
dini' civili, più si sentirono i legami che stringono 1’ uomo al- 
l’altro uomo. Non più la sventura fu abbandonata, e sola ; contro 
di essa si adoperarono anche quelli cui meno toccava ; e così 
molli associarono le sparto forze per rinvigorire l’infelice abbat- 
tuto da domestica calamità. Gli operai da ediGzj , con alla te- 
sta alcun magistrato, corsero al fuoco de’ vicini ; e più lardi i 
frali del santo d’ Assisi fecero opere prodigiose di carità. La 
parte clic prendevano questi negl’ incendi risplende di umanis- 
simi fatti . In molti paesi accorrevano al fuoco, a curar prima- 
mente che non venisse cosa alcuna trafugata tra quelle che eran 
sottratte dalla distruzione del terribile elemento; e poi pigliando 
a cuore sì fatta missione sacra , si esponevano ad imminenti 
rischi , mostrando coll’ esempio quale zelo , e quanta singolare 
ed eroica virtù ci bisogna quando trattasi del bene altrui (2) . 
Onde ne gode 1’ animo nell’ osservare che questi atti di filantro- 
pia hanno ottenuto il meritato guiderdone, avendo formato una 
bella pagina della storia di questi religiosi. 

III. Fu nel 1705 che in Parigi’ si riderò i primi uomini de- 
putati a reggere la bisogna degli incendi, e propriamente per ma- 
neggiare e governar le trombe ad acqua, le quali, non molto pri- 
ma, eransi inrodotte in quella città. Non altrimenle ivi si videro 
risorgere i vigili degli antichi italiani ; e la novella cittadina 
milizia prese, non molto dopo, il nome di Pompieri. I quali fin 
da principio ben meritarono della riconoscenza pubblica. E di' 
poi, meglio costituiti gli ordini, che mano mano vi s’introdussero, 

(t) CiLrarìo. Economia politica del medio evo. Tom. III. pag. 40. Torino 4 842. 
(2) Bélidor — Archileo. IlvJrau. Tom. II. pag. 186. Paria 4840. Paulin — 
Nouvcan Manuel du Sapeur-Pompier oc. precède de 1’ Historique du Corpi dea 
Sapeurs- Pompieri de la ville de Parii — . Paris 4837. pag. 2. 
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in riguardo a' primitivi poco adatti allo scopo , salirono i Pom- 
pieri stessi a quella riputazione onde vanno tuttora onorati. 

In Alemagna , e in quasi tutti i paesi del Settentrione gli 
artigiani erano specialmente obbligati di dare opera a spegner 
gl’ incendi. Ed anche oggi in qualche paese si veggono tenuti 
consimili ordinamenti tuttavia in vigore. Non diversi furono i 
partiti di soccorso in Inghilterra fino al 1714. Allora si pensò 
a quelle compagnie di mercatanti , che diconsi società di assi- 
curazione contro i danni del fuoco (1), e cominciarono i soc- 
corsi a divenire più efficaci'. Imperocché ad essi in ispecial mo- 
do provvidero siffatte case sociali, per ragion di negozio; onde 
di presente ancor si vede che quelle società commerciali manr 
tengono a proprie spese soccoritori pc’ casi d’ incendi. 

Emporio del commercio coll’ Oriente un tempo Venezia, ric- 
ca , popolosa, manifatturiera, occupante il suolo ristretto delle 
poche sue isolette, ebbe a conóscere per trista esperienza il bi- 
sogno di provvedere in convenevole modo contro i danni del 
fuoco. E però dagli archivi della Repubblica si scorge come fin 
dal- 1450 severe discipline vi si ordinarono per l’evento di tali 
disavventure, e che esse col volgere' de’ tempi vennero rinnova- 
te e migliorate. Ma fu nel 1777 che s’instituiva in quella co- 
spicua città un corpo di uomini, che, provveduto di mezzi op- 

S ortuni , aveva il carico di soccorerla ne’ frequenti casi d’incenr 
i (2). E vuole obbligo di genuino scrittore si ricordi che le mu- 
tate fortune non hanno intiepidito mai 1’ animo generoso de’ fi- 
gli dell’antica Venezia, cosicché quel corpo di Pompieri sente 
tuttora le virtù degli avi ne’ pericoli a cui spesso spesso si espo- 
ne , onde a ragione m tanta stima è tenuto dall’ universale. 

Non altrimenti il presente ragguardevolissimo corpo de’ vigili 
romani, giustamente superbo del suo nome, non vanta che da 
poco tempo quella buona disciplina , c quei poteri che fanno 
ottenere da siffatte istituzioni grandissimi 'vantaggi. Le attuali 
compagnie ih fine de’ Pompieri di Napoli /Milano, Firenze, ec. 
non sono che altre manifeste espressioni dell’ incivilimento del 
secolo presente. 

IV. Di rozzi e disadatti ordinamenti d’ uomini per impedire o 
cessare i danni del fuoco puoi adunque scoprirne anche ih re- 
mote età, e quasi diremo per ogni dove. Ma le vere istituzioni di 

y . 

0) Aldini — Art de se prcscrver de )' action de la filmine. Paris 1830 — 
P ag. 82. 

(2) Sanfertno — Del servino del corpo dei Pompieri in Venezia ec. Venezia 
1842. pag. 4. 
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questa specie sono nate colle applicazioni delle arti universe ad 
ogni ragione di civile utilità , col cresciuto commercio , coll’ in- 
credibile progresso industriale, in somma con lutto il rapido cam- 
mino che 1’ umana famiglia sin dal secolo passato gloriosamente 
ha percorso. Cosicché mentre scriviamo vediamo onorate ed utili, 
ove più - ove meno., queste istituzioni, per quanto non curate cd 
inefficaci furono per lo innanzi ; e pe’ servigi che per ogni dove 
esse rendono sonosi meritate le considerazioni de’ governi, la ri- 
conoscenza delle nazioni. E quali- uomini sono più de’ Pompieri 
meritevoli di cosiffatte distinzioni? Quel Pompiere , dice Everat; 
che per salvar parte di un edilizio sospendesi coraggiosamen- 
te colla scure in mano ad una trave infiammata fifa egli mi- 
nor prova di coraggio del soldato che toglie una bandiera 
al nemico ? Colui che servasi di una fragile scala per lanciar- 
si iu uri atmosfera* bruciante e soffocante j .affin di sottrarre 
qualche vittima da una morte spaventevole , offre egli alla ri- 
conoscenza ed all’ arnmiraiione de' suoi concittadini una pro- 
va di devozione men bella del soldato che corre a levare la 
spoletta infiammata da una bomba prossima a scoppiare su i suoi 
commilitoni ? (1). 

V. Provvedimenti quanto agli edifizj — Previdenze contro 
le cagioni degli incendi. Il rapido cenno dato su 1’ origine, e j 
progressi delle istituzioni de’ Pompieri , mostra come esse coin- 
cidano coll’ istoria de' provvedimenti meccanici immaginati per 
estinguere gl’ incendi, o menomarne i danni. Ma ora vogliamo 
mostrare in succinto quali sona stati fin ad oggi i più' singolari 
partili adoperati nella costruzione degli edifizj per ridurre al mi- 
nimo possibile i. danni del fuoco, e quali gli bnlmì per impedi- 
re lo scoppio di tali Calamità., - > 

Ne’ primi anni di Roma sembra che -ri sia stata una legge 
che stabilisse doversi le case costruire staccate, non dovere cioè 
tra loro comunicare per contatto in alcun modo. Da taluni ciò 
si fa dipendere dallo stato politico di quel popolo, non che dal 
timore elio aveva del fuoco. Ma siffatta legge di Roma antica 
potè osservarsi sol per qualche tfcfnpo , in quello cioè che la 
vastità del stiblo, condizione essenzialissima, non vi si’ oppone- 
va. Cresciuta la nazione , variati gli usi civili dai semplici pri- 
mitivi , la descritta provvidenza contro ! danni del fuoco ven- 
ne in disuso; e la città seguì tale ordinamento nella costruzione 
degli edifizj , che potè in poco d’ ora esser distruttta dal fuoco, 

(1) Everat — Art de prevenir et d’ arrcter lei incendici. Opuscoli-Ito che fa 
parte della Enciclopedia popolare impressa in Parigi nel 1828. 
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appresovi per opera di un uomo il cui nome la storia ci ha 
trasmésso esecrato. Qui non vogliam dire che la città de’settc 
colli se' meglio. fosse stata costruita, non avrebbe potuto essere 
distrutta ; poiché essendo essa opera dell' uomo animato da fra- 
tellevole e glorioso desiderio, .poteva cadere in rovina per la ma- 
no dell’ uomo guidata da sol perverso talento ; ma unicamente in- 
tendiamo far notare come la disposizione degli edilizj di Roma 
fu tale, che il fuoco dall' uno agli altri facilmente e prestamente 
si apprese. — E non solo la scambievole disposizione degli edi- 
lizj faceva facili e rovinosi gV incendi , ma anche la particola- 
re costruzione loro contribuiva ad accrescere tal sorta di disastri. 
Di fatto, come ci fa notare il cel. Leon Battista Alberti, Cam- 
bise bruciò in Egitto i templi , e ne trasportò gli ornamenti ed 
i tesori in Persepoli. Il tempio di Delfo fu per sette volte bru- 
ciato : tre volte dai Traci; una quarta per ignota cagione, come 
ci narra Eusebio , e fu , al dir ili Erodoto , rifabbricato da Ama- 
sia ; la quinta incendiato da Flogia; la sesta sotto il regno di 
Ciro; e novellamente, poco innanzi l’età in cui vissero Catul- 
lo , Salustio, e Varo. Due volle il tempio di Efeso fu divorato 
dal fuooo , la prima durante il regno di Silvio Poslumio , e 1’ al- 
tra intórno al tempo in cui Socrate bevve in Atene la cicuta. 
Da una leggenda apposta nel fregio del tempio della Fortuna (1) 
vediamo . come questo fu distrutto dal fuoco, e rifatto dal Popo- 
lo, e dal Senato romano. Diodoro ci narra che, a tempi suoi, 
non eravi tempio nella città diTCricc, ndla Sicilia, che non fos- 
se già stato distrutto dal fuoco. 

VI. Nondimeno si.han pure in altro periodo romano esempi di 
editìzj costruiti in modo .che le conseguenze del fuoco poco vi 
erano temibili, come si vedrà nel corso dell’ opera ,. quando. cioè 
saranno esaminati i metodi di costruzione per impedire i pro- 
gressi del fuoco. Cosi se ci facessimo ad osservare altre antiche na- 
zioni, presso le quali, per la geografica posizione de’ loro paesi, per 
i modi ónd’ erano costrutti L loro edifìzj , non che per l’esor- 
bitanza del numero degli abitanti, in confronto dello spazio che oc- 
cupavano, i pericoli del fuoco erano più frequenti e rovinosi, non 
sarebbe difficile scuoprirc nella, materiale costruzione degli edifìzj 
stessi - qualche provvedimento rivolto a menomare le terribili 
conseguenze d^quel flagello. Dovendosi annoverare gl’incendi tra 
quelle gravissime sciagure che sono compagne inseparabili della 
civil comunanza , devesi necessariamente aver per fermo che , 
ove questa non sia stata per casi memorabili di fortuna interamente 

(t) S. P. Q. U. Incendio. Cominnptum. Rciiitait. 
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distrutta, le guerre, le invasioni di barbari, i contagi, ed ogni al- 
tra maniera di umane calamità non mai sieno state tali da far al- 
l’intutto trascurare dall’ uomo un nemico che fa tregua e non pa- 
ce, sia qualunque la povertà e abbjezione, o la grandezza de’ tempi. 
Che siensi ne’ secoli passati trascurati i più savi consigli con- 
tro le rovine del fuoco è pur certo imperocché molti e consi- 
derevoli edifizj pubblici o privati, costrutti in diversi tempi, si 
veggono posti prossimi, o, peggio, uniti ad altri, che per la lortì 
destinazione soggiaciono àgi imminenti pericoli del fuoco. Quinr 
di Reggio e Teatri, Forni pubblici e Musei, Templi e Fucine, 
in qua. c in là accoppiali in un sol corpo di fabbrica. E sì po- 
co furono curali i provvedimenti di arte tendenti a oonfinnre 
il fuoco in un solo sito, che la storia degli incendi è ricolma di 
tristissimi avvenimenti che han prodotto la desolazione nelle fa- 
miglie, irreparabili perdile agli Stati, la sparizione di città in- 
tere. Fu la cattiva disposizione e costruzione degli edifizj, che 
produsse in Costantinopoli il terribile incendio del 464, dopo 
del quale Zenone Imperatore fece legge che a guisa d’ isole quel- 
li si rifabbricassero. Altrove vediamo che senza un vero bisogno 
le case si coprivano colle più combustibili materie, in guisa che 
i pericoli del fuòco erano frequenti non solo, ma quasi sem- 
pre terribili nelle loro conseguenze. Lo statuto di Ferrara ( per 
tacete d’ altri ) del 1288 prescrisse che le case si coprissero 
di tegoli , e non dì paglia. t 

VII: Sarebbe troppo lunga impresa voler numerare tutte le 
leggi,, e i regolamenti che ne* tempi a noi vicini sonosi in quasi 
tutti gli stali di Europa emanati per guarentir gli edifizj il più 
possibile dalla distruzione del fuoco. Se. ne fecero in Francia, 
in Inghilterra, in Alemagna, in Rati», e si presero specialmente 
di mira i camini da fumo, le fucine, i forni, ecc..- Ma pur con- 
viene confessare che rarissimi sono quegli statuti che diano 
provvedimenti per ogni genere di costruzione; con tutto che ap- 
plicar dovrebbesi la mente a trovar da vero i partiti migliori ed 
utili allo 6copo , specialmente per quegli edifizj in cui la morte 
di molti può essere la conseguenza- della più imperdonabile tra- 
scuraggine. Non edificandosi sempre da uomini esercitati nell’ ar- 
te, ma sì bene il più delle volte da possidenti -inesperti , gran- 
de e presente sarebbe il bene se si statuissero i provvedimenti 
principali per guarentire ogni maniera di edifizj dalla totale di- 
struzione del fuoco. In Vienna nel 1817 fu emanalo un rego- 
lamento per menomare i danni del fuoco , nel quale utilissimi 
provvedimenti son presi , come a più opportuno luogo si vedrà. 

Vili. Molto antiche sembrano alcune cautele per impedire le 
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cagioni degli incendi. A’ tempi in che fiorì Yitrnvio, si trovano 
consigli di previdenza di grande utilità. Proponeva quel som- 
mo architetto che i magazzini che contener dovessero paglia, 
fieno, o altre materie di focile accensione, si fossero costruiti 
fuori delle mura della città, vale a dire in siti Aperti, ove non 
avessero avuto contigui altri edifizj, affiochii quante volte il fuo- 
co si fosse ad essi appreso, non avesse potuto propagarsi. I prov- 
vedimenti per impedire le cagioni d’ incendi , o per iscoprirli 
prestamente erano, ne’ tempi di mezzo, la proibizione di tener 
legnaje, o pagliaje, nell’ interno della città ; il vietare che nelle 
case coperte di paglia si potesse accendere fuoco, e specialmen- 
te in tempo di vento. Così per. esempio gli statuti di Gasale del 
secolo XIV multavano di venti soldi di Pavia chi accendeva il 
fuoco in domo non coperta de tigulis vel de conibus smdita- 
tis, et de bona, terra et non de pissina (1). Erano deputate 
delle guardie notturne, lo quali colle lor grilla avvertivano gli 
abitanti di coprire accuratamente il fuoco. Altre guardie avean. 
per uffizio d’ osservare dall’ alto di una torre se mai qualche in- 
cendio si manifestasse ( costume che oggidì è ancora osservato 
a Venezia, ed in parecchi altri paesi specialmente del setten- 
trione ); e tali guardie dovevano esser vigili anche di giorno,, 
quando prendeva a spirare gagliardo vento : così a Moncalie- 
ri, ove i deputati a tale uopo erano chiamati custodi del ven- 
to (2) . L’ ora del copri-fuoco, che veniva annunziata dallo squil- 
lo di una campana in molli paesi, è pur da taluni creduta una 
previdenza per impedir lo scoppio degli incendi. 

IX. Parecchie altre norme si potrebbero . qui ricordare , che 
nelle passate età sono state seguite contro gl’ incendi ; ma si 
crede Lene tacerle per amor di brevità. Vogliam solo aggiunge- 
re che ne’ tempi moderni, essendosi meglio conosciuti li vantag- 
gi del sistema d’ antivedere siffatto sciagure ed evitarle, in riguar- 
do a quello di arrestarle quando avvenute , le previdenze si sono- 
aumentate; cosicché molte se ne trovano seguite, regolate da’ bi- 
sogni speciali de’ diversi paesi. Onde oggi si fan vegliare i Pom- 
pieri non solo su le torri , ma ne’ teatri , ed in altrettali edifizj 
esposti molto a’ pericoli del fuoco. 

X. Provvedimenti chimici per menomare i danni del fuoco. 
A colui che volesse , seguitando gli avanzamenti della chimica , 
argomentare quali utili applicazioni se ne avesse potuto fare pre- 
parando le materie combustibili in modo da ardere con istento. 



(I) Historiae patriic monumenta. Legcs municipales- 
(21 Ciluario — Ibid. 
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sterilissima messe gli si offrirebbe a raccogliere. Perciocché non 
vi son fatti da provare che la chimica , 'oggidì divenuta scien- 
za ampia ed importantissima, sia stata conosciuta dagli antichi ; 
se pur non si voglia intendere per tale poche cognizioni d’ erbe, 
e di metalli raccolte da lunga esperienza , ma senza ragioni , e 
senza analisi. Non come le altre scienze, che trassero origine o 
da felici impulsi dell’ umano ingegno,' o da accidentalità parti- 
colàri figlie del caso, mostrasi la chimica: ella ebbe principio 
dalla superstizione, de' primi popoli, e servì di poi ad avvalora- 
re le credenze della magìa, e dell’ astrologia. Meglio fu dagli Ara- 
bi coltivata , dopo la fondazione dell’ impero de’ Califfi , coinè 
narrano il Thomson, ed altri valenti scrittori che lian fatto pro- 
fonde investigazioni su i costumi, il viver sociale, e lo stato 
delle scienze di quella nazione. Géber, arabo che visse nel seco- 
lo Vili (1), è il più antico scrittore che tocchi di chimica, e 
del quale le opere sono a noi pervenute. Da quattro opuscoli 
che egli scrisse appare che aveva non volgari notizie dell’ oro, 
dell’ argento, del raine, del ferro , dello stagno ec. , del sai co- 
mune , del sai nitro, del sale ammoniaco, dell’ allume, e d’al- 
tri sali. 

XI. Fra le prime cagioni che indussero ad adoperare il fuo- 
co, e in pari tempo a trovare prcsidii contro di esso, una fu 
certamente la guerra, flagello, starem per dire, nato quasi col- 
1’ umana famiglia. Ben presto si ebbe ricorso a que’ partili, mercè 
de’ quali portare si potea al nemico le maggiori stragi nel minor 
tempo possibile. E come ella era esperienza comune la distruzione 
di che è capace il fuoco, fu tosto adoperalo sì nelle guerre of- 
fensive, che nelle difensive , contro le macebine , le navi , le 
porle di fortificazioni, c gli uomini stessi; del che si hanno ar- 
gomenti tanto ne' tempi storici , che nelle età favolose (2)'. Al- 
1' azione naturalmente distruggilrice del fuoco venne in sussidio 
l’ arte, cosicché si ebbe nelle guerre un mezzo di distruzione 
sollecito, potentissimo; d’ onde 1’ origine del tanto celebre fuo- 
co medo , a cui più tardi seguì il fuoco greco,, più . general- 
mente detto il fuoco Jluido , secondo gli storici della colle- 
zione bizantina . Questi fuochi furono usati in oriente , come 
vien dimostrato; e siccome accanto al male si suol vedere il 
rimedio , ivi dovettero pur darsi i primi suggerimenti per opporvi 

(t) Thomson. Saggi sui progressi dette scienze tisiche.. 

(2; Filose alo narra come avvenimento prodigioso che Èrcole e Bacco netta con- 
quista delle Indie furono respinti da una nazione favorita dal cielo , mercè tur- 
Liui di fuoco e tuoni — Speclateur milìtaìre. Tom. 31 pag. 300 — Nuov. Di- 
ziou. Tccn. Voi. 24 pag. 217. 

2. 
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difesa. Filone di Bisanzio , architetto che fiorì tre secoli avanti 
G. C. , fu autore di un trattato intorno le macchine da guerra (1). 
Egli consigliava di guarentire dal fuoco nemico le torri , gli a- 
rieti, ed ogni altra macchina espugnatrice , cuoprendola di pelli 
di animali scorticati di recente, ed imbevute di acqua , o di ace- 
to. Al ferro ancor si ricorse in tali congiunture per impedire i 
danni del fuoco. Alessandro il grande fece costruir di ferro le 
porle della città che presso il mar Caspio edificò , per non te- 
mere le irruzioni de’ barbari. Demetrio Poliorcete, uno dei succes- 
sori di Alessandro , rivesti di ferro da tre lati la colossale elopoli 
che da lui fu adoperata nel famoso assedio di Hodi (2). Così 
pure erano ricoperte di ferro le torri della celebre nave venti-re- 
me , la quale vuoisi che per Geronc re Archimede facesse co- 
struire , siccome narra Ateneo, ingegnere sotto 1’ imperatore Pu- 
blio Licinio Gallieno (3) . 

Questi fatti renderebbero testimonianza che erano sconosciu- 
te presso gli antichi le proprietà di certe materie adatte alla com- 
posizione di intonachi preservativi delle materie combustibili con- 
tro la rovinosa azione del fuoco. Nondimeno egli non è così j c 
può solo dirsi clic questo presidio se fu ignoto. appo le primitive 
nazioni, non lo fu di poi, sebbene non mai adoperato con molta 
frequenza. Aulo Gellio (4) racconta come Siila (il quale mori 
nell’ultimo secolo che precedette l’era volgare) non potè in- 
cendiare una torre di legno, che serviva per le fortificazioni eret- 
te da Archelao, poiché era coperta di certo intonaco, su cui non 
poteva il fuoco. Ecco il suo racconto. Trovo scritto negli an- 
nali di Q. Claudio Quadrigario , che Siila , avendo oppugnato 
il Pireo nell' Attica , Archelao prefetto del re Mitridate y che 
la difendeva , innalzo una torre di legno , la quale, benché 
fosse circondala dal fuoco da tutte le parti , non fu potuta 
ardere , perchè Archelao l’ aveva unta di allume (5). Il libro 
di Quadrigario , per noi perduto , da cui Aulo Gellio trasse que- 
sto passo, era il XIX de’ suoi Annali. 

L’uso di ungere d’allume le macchine ostili, per guarentirle 

(t) Fu impresso co’ Matematici vetcrcs al Louvre nel 1693. 

(2) Diodoro Sic. Liti. 20 pag. 817 — Plutarco. Vita di Demetrio. 

(3) Vuoisi Ateneo autore del Libro intorno le marchine da guerra impresso 
nella raccolta delle opere degli antichi matematici. 11 luogo che Citasi corrisponde 
a pag. *16 — Parigi 1693. 

(4) N'octes Attirar — Lib. XV. Cap. I. 

(5; Si sa come deesi ’ intendere il significato di ijursta parola prasso gli an- 
tichi. -Si vuole che questo sale non sia stato conosciuto da essi, e che il loro atu - 
men , che traduciamo allume , fosse il vitriolo comune ( solfato di ferro J . 
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dalle offese del fuoco, era dunque ignoto a’ Romani de’ tempi di 
Siila; ma lo conobbero, e se ne fecero prò nella età posteriore, 
specialmente sotto gl' imperatori cristiani. Ammiano Marcellino 
(1) nàrra che nell’ assedio di Aniida i Persiani si affaticarono 
inutilmente per appiccare il fuoco alle macchine dei Romani, le 
quali eran coperte di pelli , o di cenci bagnati , o unte di al- 
lume. Nè a’ Romani fu ignoto 1’ uso dell’aceto contro il fuoco, 
come appare da questo passo di Ulpiano : Acetum quoque , 
quod cxtingUendi incenda causa parai ur (2). -• ’ - 

Da' surriferiti fatti emerge che gli antichi avcvan pure qualche 
cognizione delle virtù di certo intonaco atta a ritardare 1’ azione 
del fuoco sul legno. Ma quali applicazioni ne avessero fatte ad 
utilità degli ediGzj civili non possiamo dichiarare. Anzi dal silenzio 
che a questo riguardo han serbato i più antichi ’e rinomati scrit- 
tori di cui si ha ragione, sarebbcsi indotti a credere che que- 
sto mezzo d’ ajuto contro i danni degli incendi, nelle città non 
fosse stato mai adoperata 

XII. Nell’ età posteriore troviamo eziandio documenti, da’ qua- 
li si prova che le preparazioni chimiche per preservare il legna- 
me dal fuoco non furono all’ inlutto sconosciute. Basta ram- 
mentare che Gregorio vescovo, di Tours ( autore di una storia 
di Francia dal primo slabilirvisi del cristianesimo sino a quasi 
tutto il sesto secolo), il quale morì in Roma nel 595, lasciò 
scritto che al tempo suo si facevano , vasi di legno , che resiste- 
vano all’ azione del fuoco, come avrebbero fatto vasi di ferro (3). 
In tutto il medio evo non pare che siensi - imitali gli antichi 
circa li modi di guarentire dal fuoco con intonachi preservativi 
le macchine guerresche; o almeno lo si dovette fare rarissima- 
mente, così da non averne memoria . Le macchine atte alle 
espugnazioni, conosciute in quell’età sotto i nomi di Troie, 
Trabocchi, Mangani, Biffe,, Tripanti ec. , nomi per talune di 
esse non dissimili da quelli usati dagli-antichi, non ostante il lo- 
ro, p.eso che ne faceva diventare difficile il trasporlo, e per cui 
si richiedeva un tempo non breve ad esser poste in istalo di 
servire , spievano coprirsi con cuojo crudo , affine di non teme- 
re del fuoco , che gli assediati cercavano appiccarvi per distrug- 
gerle (4). Simili precauzioni usavano i minatori allora quando , 

(tj I.ili. XX nag. 325 — Vedi pure Libri. Ilòti des Sciences mathéinati<[uos 
eu Italie. Tom. 1. pag. 47. 

(2) Digesto — Lib. XXXIII. Til. VII. 

(3) V. I’ Aldini — Op. cit. pag. 15. 

[4J Librario — Op. cit. — Voi. I. pag. 3-18.' 
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guarentiti dalla mobile tettoja chiamala Gatto , dovevano avvi- 
cinarsi fin sotto le mura de’ castelli per preparare la breccia. 

Con questi modi Pietro Conte di Savoja, dello il piccolo Car* 

10 Magno, s’ impadronì nel 1260 del castella di Martigni (1). I 
castelli mobili di legno , che molto costavano , c molto tem- 
po richiedevano per essere costrutti, e sull’ efficacia de’ quali si 
fondava la sorte di un popolo , erano in -simil guisa coperti di 
cuojo, quando ponevansi a distanza tale dal sito dell’’ assedio da 
temere il fuoco degli assediati. 

XIII. La chimica moderna, che ha segnato un’ era di singolari 
progressi , ha pure svelate le proprietà di molte sostanze per le 
quali utile n’ addiviene 1’ uso affine di preservare sino a cer- 
to punto dall’ azione del fuoco ogni maniera di materie com- 
bustibili , che si adoperano in costruire ed adornare gli edifi- 
zj. Cadet de Vaux mostrò all’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi 1’ uso dell’ allume, e Montgolfier, ed altri significarono egual- 
mente di quale utile partito può tornar questo Sale. A. Gau- 
dio propose il cloruro di calce ; Gay-Lussac tra gli altri sali 
raccomandava in preferenza il fosfato ammoniacale ; De Brcza 
un sale composto; Morin i- vetri solubili ec.. Recentissimo è poi 

11 processo, immaginato, secondo alcuni, o fatto redivivcre, co- 
me altri pretendono, dal Boucherie in Francia, di porre a pro- 
fitto , all’ indicato scopo , la forza vitale del legno per fargli as- 
sorbire qualcuno de’ cloruri terrosi . Quale applicazione oggidì 
siasi fatta di questi presidii contro il fuoco , ad ognuno è noto. 
Anche qui torna vero che lè speculazioni de’ dotti soventi volte 
belle ragioni rimangono , ma senza arrecare all’ umanità tutto 
quel bene di cui sarebbero capaci. 

XIV. I sussidi della chimica non sono stati proposti soltan- 
to per impedire lo scoppio degli incendi, ma eziandio per ar- 
restarli . Nel 1734 gti stati di Svezia promettevano un premio 
di 20000 scudi a chi avesse trovato il miglior metodo per Spe- 
gnere gli incendi : un tal FucheS diede una composizione di sua 
invenzione, che gittata sul fuoco lasciava svolgere de’ gas non 
adatti a mantener la combustione (2). Un simile spediente, an- 
ni dopo, cioè nel 1761 , fu proposto in Inghilterra da Godfrey 
(3); e nel 1793 vuoisi che in Roma un avvocato proposto aves- 
se , al medesimo fine , il fiore di Zolfo (4) . 

(t) Cifrario — Storia della Monarchia di Savoja. II. 105. 

(2) Evcrat. Opusc. cit. pag. 50. 

(3) Enciclopedia Britannica — Everat. Ibi pag. 5t. 

(4) Nuovo Dizionario Tccnol. Voi. XX\111 pag. 73. Venezia. 
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Da ultimo si fece studio di comporre delle acque, che furon 
dette anti-incendiarie, da adoperarsi in luogo dell’ acqua comu- 
ne per ispegncre gl’ incendi. Certo Didelot in Francia, verso la 
fine del secolo passalo, propose una di queste acque (1). Sono 
pure parecclii anni che Giuseppe Rossi di Trieste , e Laharraque 
nel 1827 fecero di simili proposte (2). Le sostanze adoperate 
per impedire a certi corpi di ardere con fiamma furono scelte 
per comporre queste acque. Ma tutti siffatti partili , per le dif- 
ficoltà che presentano nella pratica applicazione, non hanno mai 
recato alcuna reale utilità. 

XV. Macchine idrauliche dette trombe da incendio . Ad a- 
vere alcun ragguaglio del come, e del quando fu inventata , per 
portar l'acqua a varie altezze, la macchina notissima addomandnta 
pompa o tromba idraulica, fa mestieri che scorriamo rapidissima- 
mente le notizie delle meccaniche invenzioni presso gli antichi. 
I Greci ed i Latini erano, come tutti sanno, popoli presso 
che barbari, quando l’ incivilimento della Caldea, e dell’India era 
già venuto ad alte condizioni. Perdute sono nondimeno nella not- 
te de’ tempi le cognizioni de’ diversi trovati meccanici, che per 
avventura si avessero avute in tali contrade in processo ai tempo, 
ignorandosi gli artifizi ond’ ivi sorsero delle opere , che per gi- 
gantesche rovine fanno ancora la nostra maraviglia . Parimente 
contezza certa non s’ hà de’ progressi fatti nella Cina, ne’ tempi 
antichi, intorno Je fisiche discipline; nè valevoli argomenti all’ uo- 
po posson trarsi da’ modi che ivi eran coltivate le scienze ma- 
tematiche; imperocché niuna delle opere che di tali scienze 
lian trattato è fino a noi pervenuta . Son molte le ragioni che 
hanno inchinato i dotti delle antiche cose a far riconoscere i 
Chinesi cultori di scienze anteriori agli Egizi, ma questa nazione es- 
ser quella che delle umane discipline fece ammaestramento a’ Gre- 
ci. Però se cosiffatte incertitudini coprono le opere degli antichi, 
non è medesimamente avvenuto di tutte quelle dell’ altissimo 
Siracusano', e di altri famosi ingegni che prossimi all’ epoca sua 
fiorirono . Basti però al nostro assunto del sola Archimede far 
parola. Egli coltivò con ammirevole successo non solo le mate- 
matiche pure, ma la sua mente vastissima, uscendo dal campo 
delle astrazioni, si applicò alle scienze, fisiche, dandovi tale im- 
pulso , che si può in certa guisa in lui onorarne il fondatore. 
Gli vengono attribuite quaranta invenzioni meccaniche; ma di 

A - V *• • 

(t) Annate* de chinile ec. de’ SS. De Morveau , Ljvouier ec. Parigi 1800. 

Voi. V. pag. t4t. 

(2) Nuovo Diiion. Tecn. Ibi. pag. 76. 
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esse a noi non pervennero die pochissime, e malamente espres- 
se; imperocché, mancato egli a’ viventi 1 due secoli prima deli' era 
nostra , non lasciò alcuno scritto attenente a tali invenzioni. Pe- 
rò frutto del suo ingegno si sa essere la sfera pei movimenti 
celesti ( di cui parlano con ammirazione Cicerone,- Ovidio , Clau- 
diario) , la Vite idraulica, che ancor porta il suo nome ; e par 
che sieno pure suoi trovati la Vite perpetua , gli specchi pa- 
rabolici ec. . Intanto quantunque, còme abhiarn detto , le mecca- 
niche invenzioni di quel sommo uomo siano .andate in gran 
parte perdute, pur non di meno quelle avanzate al)’ ingiuria del 
tempo mostrano ie condizioni della meccanica di allora, prospera- 
te forse per le fatiche ancora di altri sapienti vissuti negli anni 
anteriori , di modo che le loro investigazioni giovassero e spia- 
nassero la via a’ posteriori. In vero la storia del progresso dello 
spirito umano svela come non vi è stata considerevole inven- 
zione meccanica, o chimica che non sia stata antiveduta da cal- 
coli precedenti, o da fatti incontrastabili. Chi non conosce che 
uno scritto di Eulero aveva mostrato la possibilità della lente 
acromatica, che fu poscia dal Dollond eseguita? Lo studio 
de’ fenomeni dell’elettricità ha preceduto la tanto giustamente 
ammirata scoperta del Franklin. Dopo la teorica del cemento idrau- 
lico un ingegnere francese espose 1’ arte di comporlo; c via in- 
nanzi. Or dunque sarebbe forse strano che fra tanti strumenti 
immaginati da molli altri dell’ antichità, non che da Archi- 
mede , ve n’ abbia potuto essere alcuno così fatto da dare l’ i- 
dea primitiva dell’ ingegno meccanico per innalzare 1’ acq-ua, di 
cui qui -si discorre ? Qual dubbio eh? l’ islesso .sapiènte per le 
sue invenzioni potesse trarre partito dalle precedenti scoperte 
appo la scuola Alessandrina? Ma non si voglia entrare in tali 
conghietlure , ehe spingerebbero verso ardue e forse poco utili 
investigazioni archeologiche , scompagnate difficilmente da ana- 
cronismi e contraddizioni , e si stringa il pensiero all’ origine 
delle nostre macchine in tempi meno ascosi dalle dense tene- 
bre della remota antichità . 

5tVI. Circa l'anno 120 prima di G. C. visse Clesibio, sotto 
Tolomeo Everrete II. Egli fu inventore di molti meccanismi u- 
tili in parte, in parte dilettevoli, ingegnosi tutti, avuto riguar- 
do a quell’ età. Seppe tra. le altre cose in molti modi accoppia- 
re, e trar profitto delle facoltà fisiche dell’ acqua e dell’ aria; d’ on- 
de gli orologi ad acqua di sua invenzione, 1’ organo idraulico, i 
merli mobili e cantanti, gli engibati moventi delle statuette, 
ed altrettali cose d’ utilità o di piacer^ alla vista ed all’ udito: il 
che fece parlar di lui con grande ammirazione Yitruvio, Plinio, 
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Ateneo, ed altri. Fra le sue invenzioni fu 1’ Antlia ; macchina, 
poscia più comunemente conosciuta sotto il nome di Tromba, 
usilatissima , utilissima , e diremo indispensabile agli cdicrni 
bisogni dfella civile compagnia. Che sia stata questa ingegnosis- 
sima macchina creata dal meccanico Alessandrino senza sussidio 
di cognizioni precedenti, da cui trarre potesse giovamento, qui 
non vogliamo discorrere per le ragioni poco anzi addotte . Però 
il sommo Vitruvio senza riserva attribuisce a Ctesibio i’ inven- 
zione dell’ Antlia ; e djce ancora essere, stalo egli il primo a for- 
mare macchine idrauliche, giovandosi del solo suo ingegno., e 
dopo che il caso gli ebbe mostrato taluni fatti provenienti dal- 
le virtù fisiche dell’aria e dell’ acqua (1). Noi adunque ricono- 
sceremo Ctcsibio come l’inventore di questo ingegno, il quale 
non adoperandosi in principio che a pochi bisogni della vita , 
divenne poscia tanto necessario all’ uomo , specialmente con- 
tro una delle maggiori calamità, cui va sì di frequente soggetto. 
Laonde venereremo nel. suo inventore un vero largitore de’ beni 
della vita; dal che non discordano i motti greci Kt/zjc;, ct’is;, 
onde deriva l’ illustre suo nome. 

La macchina di Ctesibio componesi di due camere di trombe 
semplici aspiranti c prementi, separate fra loro; le quali trombe 
spingono col molo degli emboli 1’ acqua in un sol cannello , 
posto verticalmente, di che a miglior luogo sarà detto ampia- 
mente. Quanto alla descrizione di questa macchina lasciata da 
Vitruvio, sono sorte diverse opinioni tra gli annotatori e com- 
mentatori , Perault, jftaklo , Bai-baro, Galiani , per ispiegare il 
vero significato di certi vocaboli che sono nel testo; ma 'sicco- 
me a (ali quislioni non si attiene per niente' il nostro scopo, 
crediamo di non doverne dir altro. 

Trascorsero molti secoli pria che si fossero arrecati nella 
tromba Alessandrina miglioramenti, e quelle aggiunte che la 
fecero veramente ùtile contro gl’ incehdi. Ancora di secoli si 
può valutare quel tempo che il prezioso strumento per diminui- 
re gli eliciti di tali calamità rimase senza essere generalmente 

(1) Avendo voluto Ctesibio .appendere nella bottega di suo padre, barbière, uno 
specchio, cosi da essere innalzato ed abbassato a piacimento per mezzo di un Glo 
nascosto, fece passar questo Glo sopra carrucole, ificntre sospeso ad un suo estre- 
mo aveva lo specchio, ed all’ altro estremo una palla di piombo, che muovevasi 
in un cannello. Portò il caso che fa palla, trovatasi a contatto delle pareti ‘inter- 
ne del cannello, strisciandovi sopra, spinse scendendo 1* aria innanzi di se , pro- 
ducendo all' uscita un suono ben distinto. Questo fenomeno, o la cagione che lo 
produceva attirò 1* attenzione del giovane Ctesibio , ,e gli apri un vasto campo 
alle sue invenzioni (Vitruvio Arcbitet. Cap. IX)'. E forse senza esempio siffatto 
avvenimento nella storia delle grandi scoperte umane? 
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adottato : strana cosa ella è in vero , ma certamente da potersi 
sostenere senza contradizione . 

XVII. Sino a quasi la metà del XVII secolo pare che poco 
si fosse fatto per migliorare questa maniera di macchine, e per 
accomodarle in ispecialità a spegnere gl' incendi . Il Perrault , 
che fiori intorno a quel tempo, ne’ suoi commentari a Vilru- 
vio (1) parla di una tromba che era a suo tempo sullo scrit- 
toio del He, la quale, dice quell’autore, serve a lanciare l’ ac- 
qua molto alta negli incendi : se questa macchina ha un che 
di particolare , infra le altre di questa specie , la cui descri- 
zione si vede nel libro delle forze moventi di Salomone di 
Caus , è che con un embolo solo , per mezzo dell' aria, l' ac- 
qua è spinta di maniera che ha un corso continuo , il quale 
non è interrotto neanche allora quando lo stantuffo solleva 

V acqua . 

Questa tromba di cui parla Perrault, e che vien pure dal Bé- 
lidor spiegata (2), componesi di una caqicra di tromba sempli- 
ce aspirante e premente, unita per mezzo di un cannello ad un 
recipiente atto a contenere 1’ aria atmosferica compressa : un al- 
tro cannello aperto ili ambo le estremità discende verticalmente 
nel detto recipiente , dalla sua cima fin quasi sopra la sua ba- 
se . E naturale che 1’ acqua , la quale mediante 1’ azione della 
tromba viene spinta nel recipiente dell’ aria , comprime questa 
verso la parte alta del recipiente , in guisa che , nel moto a- 
scendcnte dell’ embolo , 1’ aria, svolgendo la sua forza di elasti- 
cità sul livello dell’acqua del recipiente, fa continuare il getto, 
non ostante che non siavi in quel momento alcuna intromis- 
sione d’ acqua nel vaso . 

Il Belidor nel descrivere questa macchina dice così : ecco 

V enimma di meccanica indovinato dal signor de Far , allorché 
vide a Strasburgo una tromba che operava senza interruzio- 
ne, comunque essa non avesse avuto che un solo embolo, di 
cui Giacomo Leopoldo faceva mistero come di cosa novella . 

Così a’ tempi di Giacomo Leopoldo, autore della nota ope- 
ra intitolata Theatrum machinarum che cessò di vivere in 
Lipsia nel 1727 , le trombe a getto continuo, mercè la com- 
pressione dell’ aria , eran considerate ancora come un nuovo 
trovato^ il quale altresì porse al de Fay, in quel torno, un que- 
sito di meccanica a risolvere (3). Si noti pure, come già si è 

(1) V. Nota al Cap. Xlt del Lib. X dell’ Op. dtl Vilruvio. 

(2) Op. cit. Tom. Il pag. 190. 

{3} Iluioire de 1’ Acadcmic. An. 1723. pag. 78. 
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più sopra accennalo , die Salomone di Caus nella sua Opera , 
Raison des forces jnouventes eie., pubblicata innanzi quel- 
l’epoca (poiché vide la luce in Francfort nel 1015), di mac- 
chine cosi falle non tiene ragione . E neanche di esse parla il 
Ramelli nella sua preziosa raccolta di macchine pubblicata nel 
1 588. Dal canto suo il Bélidor (clic mancò a’ viventi nel 1 7G1 ) nel- 
la ricordala sua Opera fa menzione di una tromba per gl’ fc in- 
cendi fatta a Strasburgo , composta di due camere di trombe 
semplici che spingono 1’ acqua in un sol tubolo , come a mi- 
glior luogo sarà ampiamente detto . Egli va pure motivando 
un’ altra tromba da incendio fabbricala ad Ipri , non variante 
dalla precedente se non per il modo onde viene applicata alla 
tromba la forza motrice. Queste due macchine sono un’ imi- 
tazione perfetta di quella del matematico Alessandrino, se vuoi 
prescindere da alcuni mutamenti, i quali di che utilità sicno si 
farà poi luogo a dichiarare. Descrivendo il Bélidor cotali macchi-- 
ne allora in uso, dimostra che gli utili perfezionamenti, le ag- 
giunte giudiziose ed essenziali adottate generalmente in proces- 
so di tempo, in allora non si erano ancor praticate, o sivvero 
si erano introdotte di recente. 

Ed in fatti 1’ autore medesimo offre nel luogo stesso del suo 
lavoro il disegno, e la descrizione di una nuova tromba, in u- 
so allora in parecchie città d' Olanda . Componesi di due cor- 
pi di trombe semplici, c di una cassa per comprimer l^aria. 
Come tra loro sono disposte queste parti della macchina , mo- 
streremo nel corso dell’ opera ; ma ora è debito notare che la 
macchina di Olanda essendo chiamata nuova dal eli. ingegne- 
re francese (che non trascurò, come abbiamo veduto, di far 
parola delle altre testé ricordate , quantunque poco pregevoli ) 
dovette la medesima certamente essere una delle prime trombe 
che cominciavansi a comporre per pubblico uso con maggior lu- 
me di scienza e di pratica; il che altresì è comprovato da’ fatti 
che più sopra abbiamo esposti . • > 

Non di meno però si vuol notare che gli apparecchi mecca- 
nici , ne’ quali operar si fa la forza espansiva dell’ aria atmos- 
ferica, trovano un antico esempio nella così detta fontana arti- 
ficiale attribuita ad Erone, geometra greco, il quale visse circa 
120 anni prima dell’ era volgare. Salomone di Caus descrisse 
una macchina di questa maniera ; ma 1’ uso veramente di sif- 
fatta proprietà dell' aria par che sia dovuto ad Doli, celebre 
meccanico tedesco, e poi agli inglesi Boswel e Goodwin. D’on- 
de sembra potersi argomentare die l’azione dell’aria compressa, 
variamente posta a partito in parecchie e speciose macchine, 
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era conosciula da tempi remotissimi ; ma che nulla di meno 
non siasi di essa approtittato generalmente nelle trombe da in- 
cendio, che ne’ sopraindicati tempi da noi non molto lontani . 

XVIII. Che trascoressero molli secoli dopo l’ invenzione del- 
1’ antlia Clesibiana senza che questa macchina fosse universal- 
mente posta in uso contro gl’incendi, se n’ha per prova qual- 
che irrefragabile fatto. Tragghiamo dalla storia di uno de’ più 
antichi corpi di Pompieri in Europa , quale si è quello di Pa- 
rigi , clie ivi innanzi al 1GG9 non servivano lé trombe ad acqua 
per ismorzare gl’ incendi (1). In cosiffatti tristi avvenimenti 1’ a- 
cqua gittavasi sul fuoco per via di secchi ( parlilo debolissimo 
ed incllicace in tanta urgenza ) ; ed i massimi sforzi eran diretti 
a separare la casa o le case che bruciavano dalle vicine; e pe- 
rò, com’è facile che ognuno immagini, non eran rari gli av- 
venimenti d’incendi sommamente disastrosi. Fu nel 1GG9 che le 
macchine, oggidì tanto comuni per accorrere a riparare a’ danni 
del fuoco, vennero in Parigi poste in pratica a vantaggio pubblico. 
In fatto essendo a quel tempo Luogotenente di polizia d’ Argen- 
son un Dumourier Duperrier , nobile provenzale , che ne’ susse- 
guenti anni ebbe 1’ onorevole incarico di dirigere i soccorsi negli 
incendi , avendo egli vedute trombe in Olanda ed in Alemagna, 
che si adoperavano con buon successo contro il fuoco, chiese 
ed ottenne da Luigi XIV il privilegio per trenta anni di farne 
costruire delle altre, e di venderle . Il Re ne donò dodici alla 
città di Parigi. Desumiamo similmente dalla storia dell’ Impero 
di Russia sotto Pietro il Grande, che non fu se non nel 1718 
che questo gran monarca fece provvedere Mosca c Pietroburgo 
di trombe da incendi (2) . 

Per lutto quanto il medio evo, ne’ paesi del settentrione, dove 
quasi tutte le case eran di legno , ciascun borghese aveva 1’ ob- 
bligo di tenere alla sua porla un serbatoio d’ acqua , e scale per 
arrecar soccorso negl’ incendi , ed in certi luoghi anche un ca- 
vallo insellalo per accorrere à V aide dufeu (3). Altri fatti po- 
tremmo addurre, se una giusta brevità non ci consigliasse altri- 
menti, pe’ quali sempre più si vedrebbe, che le trombe, come og- 
gi giorno non mancano in ogni incivilito paese, mancavano però 
in cospicue città, non è gran tempo. Così osservando gli ordini 



(t) V. Storia de' pompieri di Parigi pài sopra citala, pag. t. 

(2) Iìistoire de 1 Empire de Russie sous Pierre Le Grand par Voltaire. Edi- 
tion stéréotype. Paris 1803. Voi. Il pag. 128. 

(3i Cibrano. Econ. polit. del medio ero, Voi. IH pag. 41. Rcrum Flandriac. 
IX 75. 



Digitized by Google 



— 19 — 

sopra il fuoco tramandati a noi quali erano per certi Stali , 
si deduce che ivi quesle macchine o mancavano , o eran mol- 
to rare. 

XIX. Alle trombe per innalzare 1’ acqua, fatte nella guisa di 
che si è tenuta ragione , seguirono altri meccanismi , clic po- 
scia vennero accomodati anche per accorrere agli incendi . Si 
legge nel Borgnis(1) la descrizione, accompagnata da’ corrispon- 
denti disegni, di tre trombe da incendio ; una delta tromba in- 
glese, 1’ altra portante il nome del rinomato meccanico Bramali, 
e la terza inventata da Charpenticr . La prima c 1’ ultima di 
queste macchine trovano il lor tipo nell’ anllia Ctesibiana. Quel- 
la del Bramali componesi di un cilindro di metallo vuoto inter- 
namente, entro del quale muovesi, con movimento oscillatorio, 
un' ala metallica guarnita di valvole , a similitudine delle mac- 
chine dell’ Italiano Castelli , intorno alle quali abbiamo due 
memorie scritte fin dal 1785(2), e 1808 (3) , e a similitudine 
dell’ Iilrobalo del Conte Agostino Litta (4). Nè soltanto al tem- 
po di questi meccanici risale 1’ invenzione di tali macchine ; 
poiché abbiamo una compita idea di esse in trombe descritte 
nell’ Opera del Ranielli (5) , come avverte il eh. prof. Silvestro 
Gherardi in un suo pregevole recentissimo lavoro (6). Malamen- 
te adunque riconoscesi il Bramali per inventore dell’ accennato 
meccanismo , come non sembra che ne siano primi inventori 
il Litta ed il Castelli . 

Altre trombe furon fatte, diverse dalle precedenti , in quanto 
che il movimento del pezzo della macchina mercè cui viensi a 
rarefare 1’ aria nell’ interno del corpo di tromba, non ha nè un 
movimento rettilineo di va e vieni, nè un movimento circolare- 
oscillatorio, ma sibbene un moto circolare-continuo. Parimente 
di queste trombe si ha 1’ idea nell’ Opera del Bamelli , e nel- 
l’ Idracontisterio del famoso padre Bonaventura Cavalieri (7) • 

XX. Ardua opera tenterebbe colui che, non che descrivere, ma 
ricordar solamente volesse tulle le altre trombe che in processo di 



(1) Machines Hydraulique. Paris 1819. pag. 159, e scg. 

(2} Ventilatore Idraulico — Milano 1785. 

(3) Tromba Napoleone, ib. 1808. 

(4) Lezioni di risica moderna di Giatn. Moratclli. Venezia Tom. II $. 759. 
* “£• 

(5) Le diverse et artificiose machine ec. 1588. 

(6) La tromba ad acqua di Dieta rivendicata al Ramelti e al Cavalieri ec. Opu- 
scolo «tratto dai nuovi Annali delle scienze naturali di Bologna. Quaderno di Nor. 
e Die. 1813. 

(7) Ezercitationcs Geomcuicae set etc. Bononiae 1647. 
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tempo sonosi venule costruendo , e mandale intorno con diversi 
nomi. Ma qui in generale si può dire che per le macchine ado- 
perate ad innalzar 1’ acqua negli incendi , i mutamenti , le giun- 
te, le varianti non sono state tali da non far ricordare in molte 
loro parti i tipi originali, o almeno antichi che precedentemen- 
te abbiamo indicato . 

XXI. In tutte queste macchine si vede il moto dell’ acqua pel 
cannello detto di aspirazione esser prodotto dal peso dell' aria 
atmosferica esterna, non controbilanciato dal peso dell'aria in- 
terna del cannello medesimo, perchè qui rarefatta continuamen- 
te per l’azione degli emboli. Per ispiegar questo fallo un tem- 
po vi fu, come è noto, la peripatetica sentènza dell’ orrore del- 
la Jialura pel voto , la quale cedette innanzi a' progressi delle 
scienze , che tanto fecero lodato il XVII secolo. La vera cagione 
dell’ ascensione dell’ acqua nella tromba fu posta in chiara luce 
dal Baliani , che pria d’ ogni altro la spiegò col peso dell’ aria 
atmosferica, come attcstano le lettere di questo scienziato al gran- 
de Galileo (1). 

E conosciuto che furono attribuiti errori al Galileo su que- 
sto proposito : uri Pascal istcsso li pubblicò ! (2) , mentre, come 
argomenta il Libri (3), se Galileo non ispiegò esattamente il 
fenomeno, non incorse al certo in que’ grossolani errori, de’ quali 
si è voluto accusare questo sommo Italiano (4). Incontrastabile è 
il fatto che quella sentenza fu pronunziata dal Galileo ne’ suoi 
Dialoghi (5 ) ; ma egli mostrò per altro nella stessa opera (6) 
clic ad essa non allìdavasi ; e forse volle metterla in ridicolo, 
come ha creduto il Biot (7). Intanto ci gode 1’ animo in poter 
dire che italiani furon quelli , che , scoprendo le vere leggi del- 
la pressione atmosferica , aprirono un vasto campo alle ricerche 
fisiche e matematiche che ne furono immediate conseguenze . 
Dopo 1’ esperienza dell’ illustre Torricelli sul peso dell' aria se- 
guirono le dotte teoriche degli Accademici del Cimento, dei 



( I ) Venturi. Memorie ccc. — Parte li. pag. <05 e <06. 

(2) Traile de 1' cquilìbre des liqneurs — Paris <663. 

(3) Op. cit. Tom. IV. pag. 269. 

(4j Non c da maravigliare di questo. Anche da taluno si è sostenuto avere il 
Galileo confuso la Catenaria colla parabola , mentre non lece altro che avvertire 
la semplice simiglianza fra queste due curve — - Galileo. Op. — Padova <744, 
Tom. IH. pag. <69. 

(5) Discorsi c dimostrazioni matematiche ec. principio della Giornata prima . 

(6) Pagina <7 dell' edizione di Firenze 4 74 ti , o pag. 36 del Voi. vili edi- 
zione di .Milano dei classici italiaui. 

(7) Traile de Phys. Eiper. et Math. Tom. I pag. 69. 
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Sorelli, de’ Viviaini, e poi de’ Montanari, Guglielnaini, e de’ Ber- 
noulli , d’ Alembert, Eulero, Lagrange, ecc. . 

XXII. Non sono molti anni che fecesi opera di Irar parti- 
to dalla forza clastica dell’ aria compressa' per ottenere istan- 
taneamente una certa quantità d’ acqua spinta a sufficiente al- 
tezza , affine di aversi prestamente l’ effetto d’ una tromba, senza 
l’ impiego di persone. Ne' teatri ed in altrettali edifizj se si riu- 
scisse a tenere m un recipiente ermeticamente chiuso, e di com- 
petenti dimensioni , 1’ acqua gravata dall’ aria molto compressa, 
se ne potrebbero avere all’ uopo servigi vantaggiosi. Gucrin ideò 
in questi ultimi anni un apparecchio all’ indicato scopo, che ven- 
ne destinato al teatro della porla San Martino in Parigi ; però 
avrem luogo di notare gli accidenti a cui andò soggetto. 

XXIII. Da ultimo ricordiamo che la forza del vapore dell’ ac- 
qua , che oggidì può chiamarsi la forza vitale del commercio , 
e delle arti , fu nel 1830 adoperata in Inghilterra dal Macchi- 
nista Braithwaite all’azione delle trombe da incendio portatili 
(1) . Noi non rimonteremo agli apparecchi fisici, che bari pre- 
ceduto le prime macchine a vapore ; nò terremo parola dello 
successive scoperte di Salomone di Caus , di Vorcester , di Sa- 
very , di Newcomen, di Papin , di AVatt,di Woolf, e di altre, 
tanto strettamente congiunte all’odierno incivilimento; impe- 
rocché all’uopo crediamo disadatte queste carte. Ci limitiamo so- 
lamente a far notare che ben tardi è venuto questo potentissi- 
mo motore ad essere applicato alle trombe. che si adoperano 
contro le rovine del fuoco ; il che vuoisi attribuire per avventu- 
ra alle difficoltà che s’ incontrano perchè esso utilmente serva al- 
1’ uso pratico . 

XXIV. Altri provvedimenti per ispegnerc gl' incendi. È già 
molto tempo che si ricorse alla terra , o alla sabbia per resi- 
stere agl’ incendi , argomentando che ricoprendo con siffatte ma- 
terie i corpi accesi, essi debbano necessariamente spegnersi. Ta- 
le partilo rimonta per lo meno al tempo in cui fiorì il celebre 
Cardano, nelle cui Opere lo troviam suggerito (2). Eppure, quan- 
tunque sia troppo noto che spesso si offrono per cose nuove 
argomenti vecchi di molti secoli, non si cesserà dal meraviglia- 
re leggenda in qualche libro moderno proposto, l’ accennato mez- 
zo di ajuto come idea novella. 

XXV. È ancora obbligo nostro il dover qui riferire come nel 

ft) Medianici Magazine, museum, regùter, journal, and gaiette. II. 310. t3 Feti. 
t830. 

(2j De rcram varietale. Avignone MDLVIll. Liti. X pag. 495. 
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1833 fra le utilissime scoperte venne annoverato 1’ uso della 
paglia trita per ispegnére gì’ incendi (1 ) , da adoperarsi al modo 
stesso della sabbia e di altrettali materie, coprendo cioè con es- 
sa i corpi in combustione . 

XXVI. In fine il vapore dell’ acqua si è usato in questi ul- 
timi tempi a domare gl’ incendi , come ne avvertirono la stam- 
pa periodica , e parecchie opere tecnologiche . Delle utili espe- 
rienze all’uopo furono da T. Walerliouse intraprese nel 1833. 
Nel 1838 Picard ne parlò in una suà Nota diretta all’ Accade- 
mia delle Scienze di Parigi , c di poi le sperienze di Colladon 
e Duchesne misero fuor di dubbio alcuni vantaggi che, sotto cer- 
te condizioni, possono ottenersi dal vapore adoperato come mez- 
zo di estinzione negl’ incendi . 

XXVII. Apparecchi ed istrumenli detti di salvamento. Non 
sempre gl’ incendi si apprendono in modo agli cdifìzj da permet- 
tere che le persone ivi sorprese possano trovare scampo per le 
ordinarie vie, clic pongono in comunicazione i luoghi interni 
con gli esterni. Avviene non di rado che il fuoco prende le sca- 
le della casa, o fa rovinare qualche palco, e così tali comuni- 
cazioni interrompe. Nella quale terribile congiuntura bisogna 
soccorrere le persone , e salvar le cose loro con macchine , e 
con istrumcnti opportuni ; d’ onde il nome con che sono di- 
stinti . 

XXVTII. Non si potè certamente fruire di sifTalli partili di 
soccorso pria che si fosse pensato a comporre compagnie di uo- 
mini adatti ad adoperarli; e quando, e come a cotesti si pones- 
se mente sappiamo da ciò che precede. Le scale comuni di le- 
gno furono il primo spediente che si pose in atto per venire nel- 
l’ interno degli edifizj dalle finestre , allora quando il fuoco avea 
rcnduto impossibile ogni altro adito. E questo strumento, la cui 
origine perdesi nella più remota antichità , rimase in uso per 
moltissimo tempo ; e non è raro vederlo anche oggidì adopera- 
to con molto vantaggio, in certi casi d’incendi. 

Par che Giacomo Leopoldo sia uno de’ più antichi autori 
che abbian pubblicato speciali macchinamenti per soccorrere le 
persone negli incendi . Nella sua nota Opera intitolata Thea- 
trurn machinarum , che vide la luce in Lipsia nel 1725, de- 
scrive all’ uopo certi ordigni di corde e contrapesi . 

Nel 17G1 Alleon-Vancourt suggerì una macchina di salvamento, 
la quale consiste in un cilindro di legno vuoto posto verticalmente 
sopra un carro, entro il qual cilindro n’ è un secondo, e dentro 

(t) Nuovo Dizion, Tccn. Voi. XXXVIII pag, 73. 
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il secondo un terzo. Questi grossi cilindri, con adatti organi mec- 
canici, 1’ uno sull’altro possono innalzarsi, e così servire a por- 
tare in alto i soccorsi per 1’ esterno della casa. Siffatta macchi- 
na fu dalla Accademia delle scienze di Parigi giudicata degna di 
approvazione . 

XXIX. In processo di tempo parecchi ingegneri e meccani- 
ci, comprendendo tutta 1’ importanza del subbielto, si adopera- 
rono a cercare simili partiti di soccorso, che in varj modi fe- 
cero di pubblica ragione . I più rinomati son quelli proposti 
dal Ilegnier, dal Kermarec , dal Follner, dal d’ Aujon , dal- 
F Audibert , dal Pajot-Dcscharmes , dal Young , dal Braby, dal 
"Wild, ec. ; ai quali è uopo aggiungere la scala detta italiana, 
il sacco , il paniere, c la tenda di salvamento , che pur da pa- 
recchi anni sono stali immaginati, e raccomandati all’ uso pratico. 

Nè al presente son trascurati gli studi rivolli a questa sdrla 
d’ingegni odi meccanismi; imperocché di tanto in tanto s’ an- 
nunziano novelli risultamenli di simili ricerche. Nel 1839 fu dal- 
la stampa periodica notificata una macchina di salvamento del 
Doti. Snatich di Francoforte, promettente grandi vantaggi ; ma si- 
no a questo momento non ne abbiamo potuto avere precisa co- 
gnizione, non ostante i diligenti mezzi da noi praticati , sopra i 
quali per altro ancor confidiamo. 

In line nello scorso anno 1842 Francesco Del Giudice di Na- 
poli propose un apparato , a cui diede il nome di Ponte di sal- 
vamento, accomodato a soccorrere tanto gli edifizj quanto le per- 
sone, da porsi in opera dagli edifizj che si trovano di rincon- 
tro a quelli presi dal fuoco. 

XXX. La ricordata specie di strumenti è da adoperarsi per 
F esterno degli edifizj , usandola in quei luoghi ove il fuoco non 
è ancor pervenuto , alfine di togliere da essi persone e cose, che 
potrebbero correre F ultimo rischio. Pure considerando che non 
sempre per questa via si può giovare, si pensò a’ modi di sal- 
vezza per F interno delle case stesse. Onde si vide tosto che 
era uopo atfron tasserò i soccorritori la distruggitrice azione del 
fuoco . La nota facoltà dei tessuti di lana di essere cattivi con- 
duttori del calorico , suggerì F idea di farne abiti per vestirne 
li Pompieri , all’ uopo di dover attraversare luoghi dominati da 
alto calore. E prima di tali abili, che forse non si praticarono 
innanzi questo secolo , le coperte di lana furono adoperate ad 
avvolgere il corpo di colui che doveva celeramente attraversare 
un ambiente molto riscaldato, od anche le fiamme. Gli abiti, o la 
coperta si bagnavano nell’acqua comune pria di esporli all'azio- 
ne del fuoco. In processo di tempo s’ immersero gli abiti stessi 
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in soluzioni saline, specialmente per renderli meno soggetti ad 
infiammarsi. 

XXXI. Verso il 1827 il cav. Giovanni Aldini pensò che si 
potessero comporre ad uso de’ Pompieri degli abiti di amianto , 
tessendo appositamente questo minerale , e sovrapponendo agli 
abiti cosi fatti delle reticelle metalliche. Cosi contò egli sul po- 
tere che ha 1’ amianto di non alterarsi sensibilmente all' azione 
sostenuta per qualche tempo di un fuoco ordinario, e sulla nota 
virtù delle reti metalliche d’ intercettar la fiamma. Il minerale si 
trovava altre volte in vicinanza di Caristo , città dell’ isola di 
Eubea , e gli antichi ne fabbricavano una tela, nella quale rav- 
volgevano i corpi de’ grandi personaggi per abbruciarli, e racco- 
glierne le ceneri non miste a quelle del rogo. Il qual tessuto 
doveva essere rarissimo ai tempi di Plinio, c non comperarsi che 
a carissimo prezzo ; imperocché egli ne paragona il valore a 
quello delle gemme più preziose: ciò per altro non par che sia 
confermato da Dioscoride , siccome lo è da Vormio. Checché 
ne sia, 1’ amianto è oggi comunissimo: sene trova in parecchie 
isole dell’ Arcipelago , in diverse parti della Baviera , in Inghil- 
terra , in Ispagna, in Italia , e specialmente nella Valtellina, c 
nella Savoja ; ed è pur vero che 1’ Aldini fu il primo che fece 
dell’ amianto l’applicazione di che parliamo; c giustamente es- 
sa gli procurò stima dai dotti , e considerazione universale, non 
ostante che alcune difficoltà s’ incontrino nell’ uso pratico di tal 
genere di soccorso. Santissimo era lo scopo che il benemerito 
e dotto italiano si proponeva, e però ben meritate sono le lo- 
di che onorano , ed onoreranno sempre la sua memoria. 

XXXII. Si pensò pure di render possibile a’ Pompieri il ri- 
manere per qualche tempo in luogo ove 1’ aria non sia respira- 
bile , perchè contaminata dal fumo e da gas deleteri ; d' onde 
gli apparecchi del Macquart, del Gosse, del Roberts, dell’ Eve- 
rat , del Paulin, del Mayniel, e di altri, proposti in massima 
parte in questo secolo. Alcuni di essi apparecchi sono rivolti co- 
me a feltrare 1’ aria attraverso spugne acconciate intorno al ca- 
po; altri a somministrare al Pompiere l’aria esterna; altri in 
line a provvederlo di certa quantità di aria respirabile . Tulio 
ciò nel corso dell’opera sarà convenientemente trattalo. 
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PARTE PRIMA ■' 




METODI GENERALI DI PREVENIRE GL’ INCENDI r 
E DI ARRESTARNE I PROGRESSI NEGLI EDIFIZJ PER MEZZO 
DI APEOS1TE COSTRUZIONI 

• j 1 . • 



§. 1. Se ponesi menle-alle funeste conseguenze Spesso- prodotte 
dagl’ incendi per la perdila di" oggetti-, interessanti, e più ancora 

f ier la morte delle persone rinchiuse in siti ove è appreso il 
ùoco, chiaro si vedrà -ir bisogno di provvedere con, ogni cura 
perchè essi o non avvengano, o, avvenendo per disavventura, non 
producano che lievi danni . 

Parte degl’ incèndi son causati dalla trascuraggine di 'coloro i 
quali son destinati a dimorare continuaifiente-in eontalto di rtia- 
terie combustibili , 1’ accensione delle quali facilmente propaga- 
si -all’ edilizio, ove son riposte,- per mancanza di necessarie co- 
struzioni atte ad imperine questo danno. È inespìioabile la non- 
curanza dei proprietari di opifiej destinati al lavoro di -materie 
tali, che il fuoco può con facilità e, rapidamente distruggere. Es- 
si, il più delle volte le loro intere sostanze avendo lungi tirale 
metropoli degli Stali , o tJapoluoghi di Provincia, ove i socc#- 
si prontissimi dei Pompieri . fan si che vengano repressi sul na- 
scere i disastri provenienti dal Jfuoco., vivono come se nulla 
avessero a temere, e non ponendo mente al gravissimo pericolo, 
a cui si trovano esposti essi stessi , col frutto della loro indu- 
stria, che possono' perdere in pochi momenti. È mestieri adun- 
que che quel proprietario, il quale voglia incerto, modo essere 
guarentito dalle conseguenze- degli incendi, abbia nel suo-edilizio: 
1; * Dei recipienti mantenuti sempre pieni dalle acque pio- 
vane, clic facilmente possono raccògliersi, e stabiliti nei siti più 

4 . 
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elevati che sia possibile nelf edilizio, ed in quei luoghi, clic 
circostanze particolari, causate da qualche genere di lavoro, o dal 
deposito dr oggetti di facile accensione , o in line da certi usi 
della vita,' li fini giudicare più-esposti alle cause d’ incendio. 

2. ° Qualche apparato di salvamento semplicissimo , come lo 
„ propone il Castera , composto cioè di una corda nodala , e di 

una spranga di ferro, o di legname, o più utilmente di questa 
spranga, e di una scala di corda, come andremo in seguito a mo- 
strare : La corda potrà allidn'rsi egualmente alla spranga stabili- 
ta -traversalmente dietro qualche vano di fi’pestra o balcone. 

3. ° Qualche trómba da incendio portatile da poter recare sol- 
leciti soccorsi ove le circostanze richiedono , e la quale possa 
■porsi in azione facilmente. Questa tromba, c le acque prove- 
nienti dai recipienti mercè appositi tuboli' potrebbero in ogni 
-circostanza d’ incendio essere utilissime. A questo proposito ci 
•dice il Castelli : ■che vale più un secchio a acqua recato in 
tempo, e da vicino, che torrenti d’acqua slanciati da lontano, 
e ad, 'incendio avanzato. 

4° Irt fine urta non dispendiosa, ma regolare provvisione di 
calce , arena, pietre da mur.arc, sccchj ec, , onde abbiasi la pos- 
sibilità di chiudere facilmente qualche vano, per dove il fuòco 
passando potrebbe gravi danni arrecare appiccandosi a materie 
ai allo valore, e che potrebbero farlo, propagare nel rimanente 
edilizio. 1 ‘ . ■ * 

§.'2. Gin sarà Colui che per la prima tenue spesa di questi 
mezzi di precauzione, e pel tènuissimo loro -mantenimento vò- 
glia non curarli 2 È da sperarsi adunque che veggansi in ogni pub- 
olico e privato cdiGzio adottati dei mezzi' di previdenza , come 
pratica da cui attcndonsi incalcolabili vantaggi. £’ Articolò II. 
del Regolamento <! disposizioni per evitare, e diminuire il pe- 
ricolo del fuoco , .emanato in Vienna il 31 Dicembre 1817 c 
tuttavia in vigore, che noi abbiamo -originalmente soli’ òcòhio, 
voltato in italiano 'così prescrive . -, ' , 

Ogni proprietario, o curatore di case dee essere fornito degli 
scénsili da spegnere il fpoco qui appresso indicati',, i quali , 
non solamente in tutto compiti ; ma bisogna anc/ìis che siano 
perfettamente adoperabili : — eccoli nel Seguente, Quadro -, 
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Le trasgressioni a queste savissime disposizioni son punite con 
multe pecuniarie, ed anche ctfn altre pene . Ogni anno una 
Commissione è incaricata di visitare tutti glùcdifizj ; per assi-, 
curare il - Magistrato se tutti sian provveduti' dei qui. espressi 
mezzi di soccórso. Possa questo esempio di una culla Nazione 
essere dLsprone alle altre per imitarla ! ' ' ' . 

§. 3- Le coinmendevoli istituzioni delle Società di assicura- 
zione contro gl’ incendi sono utilissime per la conservazione dei' 
nostri Leni, ma esse non guarentiscono la nostra- esistenza. I dan- 
ni prodotti dal luoco "non vengono punto minorati se essi siano, 
a carico degli assicuratori piuttostochè dei proprietarj. I mezzi 
di previdenza in un edilizio dovrebbero curarsi da ehi ha il‘. 
maggior interesse alla sua- conserv azionò . 
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Principali cause degl’ incendi , e delle combustioni 
spontanee. 



§. 4. Le seguenti avvertenze, mentre che niuna pepa arrecano 
per essere esal temente osservate , sono in pari tèmpo di una 
chiarissima utilità per allontanare molle cause d’ incendi tanto 
più frequenti, quanto generalmente - son poco curate, o non 
conosciute . 

Quantunque i camini, .e le- loro gole abbiano 1’ ottima costru- 
zione, che appresso proporremo, pure essendo per essi facilis- 
simi- e numerosi i casi il’ incendio^ è uopo recarvi una partico- 
lare attenzione. È necessario che il tubo da fumo sia spesso 
nettato nel suo interno , e tanto più spesso , quanto n’ è più 
continuo 1’ uso. I camini delle ferriere, delle tintorie, delle gran- 
di cucine, ec., sono fra il numero di quelli ai quali in ogni par- 
ticolarità bisogna badare. Is'ol citato Regolamento Tedesco vien 
disposto clic le gole de’ camini debbano esser nettate ogni quat- 
tro settimane; quelle destinate: a smaltire il filino di fuoco mag- 
giore debbono nettarsi ogni quattordici giorni; c finalmente quel- 
le appartenenti alle grandi tintorie, ai forni pubblici, ecc., o- 
gni settimana. • 

In Francia , se anche un incendio proveniente da un camino 
non produca alcuna trista conseguenza , pure il proprietario è 
tenuto a pelare .un’ ammenda per non aver ubbidito alle- Ordi- 
nanze di Polizia, e per aver cagionato-uu momentaneo spavento 
agli abitanti vicini. Sarebbe buono che in ogni luogo fosse proi- 
bita 1’ accensione della paglia, delle fascine, e di altre materie di 
questa specie, che giornalmente per semplice divertimento dal 
bassp popolo accendonsi nelle pubbliche strade. È questo un a- 
buso che mena a serj inconvenienti ; poiché bruciandosi senza 
alcuna cautela unii quantità di combustibile da persone poco ac- 
corte , può esso penetrare in sotterranei fenili e scuderie 'pei 
vani del lume, o intromettersi negli abitati locali terragni. Siamo 
stati testimoni di parecchi incendi avvenati per questa sola cau- 
sa. I fuochi artiiiziali, i quali spingono una quantità più o me- 
no grande di petardi, razzi, o altri infiammati projetti, sono peri- 
colosi in siti molto ristretti, ove le parti di essi ancora in fiam- 
ma possono più facilmente cadere sopra i terrazzi , o tetti del- 
le abitazioni, e causare T accensione di materie riposte in siti 
tali, che niunovibada, finché duralo spettacolo; dopo il quale 
esperimetansi le conseguenze di questo nocevole passatempo. Ci 
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assicura persona degna di fede che in Napoli fu minacciato di 
incendio il vasto Reai Museo Borbonico di Belle Arti per una 
causa simile. Possono i fuochi arfifizrali riunire- la sicurezza di 
non produrre alcun sinistrò al diletto che offrono ; cosi non 
ne verrebbero posti in periglio 11 cdifizj coperti con tcttoje, co- 
ni’ è costume di molli paesi anche dell’Italia. 

I piccoli globi aerostatici, che giornalmente^ e massime in e- 
state vediamo ascendere 1 nell' atmosfera , donde poi cadono in 
fiamme , possono produrre le stesse conseguenze. 

§. 5. Massima cautela è uopo che abbiano quelle persone- che 
continuamente, trovansi in contatto di materie di facile accensione. 
Esse durante la notte dovrebbero far uso di lanterne ben chiu- 
se, le quali, se potessero avere’ maglie di ferro in vece di cri- 
stalli, almeno pc’ locali ragguardevoli, sarebbe utilissimo. La stes- 
sa avvertenza è necessaria per -Ulti’ i proprietari di locali desti- 
nati allo smercio di materie , che possano facilmente accender- 
si, o di gran valore: essi non dovrebbero mai far uso di fiac- 
cole isolate invece di lanterne, avvenendo continui incendi in 
Conseguenza di questa inavvertenza. 

§.tì,-Altra causa facilmente produttrice d’ incendio è 1’ uso comu- 
nemente prevalso di stabilire officine di differenti mestieri- con- 
fuse fra loro, senza le necessarie previdenze capaci di allonta- 
nare quel danno. Vedesi spesso un ragguardevole deposito 
di legname essere a contatto con un di fieno, con locali ad uso 
di forni, di tintorie, o con altre officine ove di necessità si deve 
far uso di molto fuoco. In Erancia chi costruisce simili locali, 
e non ne fa al Commissario di Polizia la dichiarazione, affinchè que- 
sti possa verificare che niun pericolo, per cattiva disposizione 
delle parti delle fabbriche, pijù minacciare 1’ edifizio d’ incendio, 
è condannato ad up ammenda di -400 franchi, alla demolizio- 
ne della fucina, o altra costruzione, e’a ricostruirla regolarmente. 
Veggasi 1’ Ordinanza di' Polizia emanata in Francia sugl’incendi 
il 15 Novembre 1781, e rinnovata .nel 1808. Simili cautele sono, 
eziandio adottate in altri paesi di Europa. In Vienna, a norma 
del 1.° e 2.“ Articolo del Regolamento altre volte citato, è vie- 
tato 'd’ intraprendere , una nuova fabbrica, o di modificare in qua- 
lunque modo le antiche, se prima colui clic fabbrica non presèn- 
ti T idea del lavoro , e nón abbia approvazione d’ eseguirlo se- 
condo i principi che 1' arte j- e P esperienza han fatto giudicare 
capaci di guarentire gli cdilizj dagl’ incendi. È questa . al certo 
una delle più savie disposizioni per prevenire i danhi del fuoco. 

E proibito del pari per la sicurezza delle foreste, che trovan- 
si. alle volte esposte a venti impetuosi , accendere in esse del 
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fuoco, il quale, appiccandosi ai legni secchi, può.facilmente di 
struggerle. Ad evitare questo danno si provvede dalle rispettive 
Direzioni di acque c foreste con appositi Regolamenti. 

§. 7.- Combustioni Spontanee.. Sonovi materie che spontanea- 
mente si accendono’, e per varie cause j quindi' è necessario e- 
sporre almeno le pricipali di esse , alfine di . evitare ad ogni po- 
tere questo danno. 

'Lì ammassamenti di molta lana, cotone, o altre sostanze ani- 
mali, o vegetabili unte o spalmate còn materie oleose possono 
acce ridersi spontaneamente. Aldini ci dice che il Ministro Som- 
mer fece a Kocnigs'berg delle esperienze per dimostrare clic la 
atmosfera può essere riscaldata in modo da far accendere del- 
le materie mollo combustibili; così egli provò che possono. ac- 
cade re incendi, in cui nè la negligenza , nè il maltalento contri- 
buiscano a produrli. Aldini istcsso istituì delle esperienze di que- 
sto genere, e vide ciré dei .tessuti di cotone bagnati d’ olio e- 
sposti all’ azione del sole si elevano ad- una temperatura mag- 
giore di quella dell’ atmosfera ; vide pure bruciare spontanea- 
mente dei. ppnni imbevuti d’olio. Lo stesso autore ci dice che il 
Dott. Ilull fece simili s perieli ae in Inghilterra, non solamente sul- 
la lana, ma anche sul cotone intinto nell'olio. Opificj ^ vascelli, casa 
intére sono state distrutte dal fuoco per causa della infiammazio- 
ne , delle dette Sostanze. Una fregata Russa, nel Porlo di Cron- 
stadt.il Magazzino di corde di Pietroburgo, quello di Rochefort 
nel 1756, il. Magazzino di vele a Brest nel 1757 , un- Opificio 
di Langelbart, un altro a S. Maria alle mine, ec. furono distrutti 
per .J’ infiammazione di sostanze ve'getnbili ri animali impregnate 
di materie qleose (1) . Leggesi nelle Cronache, del Villani che in 
Firenze nell’. anno "1 344-diciotto case e botteghe furono distrutte 
da un; incendio causato dall’ alta temperatura che aveva acqui- 
stato uu drappo bagnato in olio. Aldini cita quest’ ultimo fatto 
.•td esempio per mostrare quanto debbasi-porre mentii ad evi- 
tare le can.se che possono produrre simili danni. 

§. 8. Uno stropicciamento considerevole di materie. che pos- 
sano bruciate, o che riscaldate possano comunicare P accensione 
ad altre sostanze combustibili vicine, è anche causa di tri- 
ste conseguenze, Può prodursi il. fuòco stropicciando due pezzi 
di legno fra loro, come praticasi dagli abitanti delle campagne. 
La fiamma, che può ottenersi in tal modo, si manifesterà tan- 
to più sollecita, quanta, 1 in parità di circostanze. , il legno fin 
più secco e compresso, e più veloce lo stropiccio. La natura 

(t) Enrjclopédie melliod iqne - Pliysiipie Tom. III. pag. 565. - <- 
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diversa dei corpi fa accelerarne, o ri lardarne l’accensione se- 
condo la loro facoltà infiammabile più o meno energica. 

Avvi opinione che i boschi possano accendersi per - lo sfrega- 
mento fra loro dei’ rami degli alberi nplle-stagioni estive, c quan- 
do spirano venti’ gagliardi, prodùcendo gravissimi danni. Il Gra- 
nata ci dice a questo proposito' (1): che quando i venti impe- 
tuosi obbligano i rami di uno stesso albero, o di alberi vicini 
a confricarsi violentemente, essi / infiammano ; ed è questa la 
ragione più comune degl’ incendi spontanei dei bòschi. Vitru- 
vio (2) ancora ci dice’: frattanto in un certa luogo , dai venti e 
dalle tempeste scossi i folti alberi, stropicciandosi fra loro ira- 
mi si accesero. Nè mancano esempi da poter citare affine di’ far 
vedere come questa opinione in varie epoche abbia regnato; Ma 
per amor di brevità solo diremo che le' foreste di Terratina, ed 
i. boschi di S, Magno, e Lenola nel 1 820 così incendiamosi, .co- 
me dicesi aver dimostrato le più accurate indàgini.- quando 
il disastro accadde Segnava 28 gradi il Termometro di lira umor 
all’ aria libera. Noi non osiamo prestar molta fede a questi fot- 
ti;, ne) tempo medesimo che non possiamo’ mostrarne l’ impos- 
sibilità: imperocché vediamo la: difficoltà che siansi potute inda- 
gare le vere- cause degli- cnanciati disastri , fra le quali potreb- 
be in qualche coso sospettarsi fortemente la folgore. 

- §. 9. Sono in natura móltissimi corpi, i quali, quantunque 
non combustibili, pure cangiando di composiziope, e cón traen- 
do nuove combinazioni possono in modo riscaldarsi da infiam- 
mare i corpi- combustibili, con cui siano a contatto. Lo calce vi- 
va, ,p.è., umettata contrae una elevazioné di temperatura grande', 
che 'facilménte- può comunicare alla paglia , ni légni vecchi co. 
Molte incendi sono stati in questo modo causati . , • 

§. ?0. I raggi del Sole concentrati- da uno specchio, ovver da 
una lente producono un’ elevazione di temperatura da poter 
accendere i corpi combustibili. Lasciando il dubbio esempio degli 
specchi, uslorj di Archimede , sappiamo- CSsere avvenuti incen- 
di ■ causati dall’ a vèr esposto u sole vasi di cristallo riempiti di 
acqua. Ecco le più innocenti cause produrre conseguenze quan- 
to-triste altrettanto inaspettate ! 

§. 1 1. Del pari in alcuni è. opinione che 1’ àbbrostitura di 
molte, sostanze vegetabili faccia, che esse possano spontanea- 
mente accendersi , ed in preferenza se siano rinchiuse in sac- 
elli esposti alla libera azione dell’aria. Di questa specie sonò 

(t) Teoria i-lriiH-nt.iii' per gli agricoltori - Napoli 1 82*4. Voi.. I. pag. 13. 

[ 2 } Lib. il. Cap. I. Iradu/JVne del Ga!i.mi. 
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le segature dei legni Secchi >. il caffè bruciato, la farina, e qua- 
si tutti i legumi .. Èd arrecano esempi - coloro clic sostengono 
tale causa .di combustione spontanea . Assicurasi fino (1) esser- 
vi state scuderie incendiate da un sacchetto di crusca bruciata, 
che per rimedio di una bestia malata erasele. attaccato al collo; 
e locali destinati alla manifattura della birra sortosi parimente, 
come crcdesi , incendiati per 1’ alta temperatura contratta dal 
grano abbrustolito messo in alcuni- sacelli (2) . 

§. 12. La fermentazione delle sostanze animali e vegetabili 
cumulate ih grandi masse può farle infiammare, allorché non sia- 
no nè interamente secche , nè troppo umide . Di questa specie 
è il fieno , il letame , talune torbe , ec. Questo fenomeno e do- 
vuto alla forza di attrazione o di affinità, al' calorico, C ad altri 
agenti della natura , i quali producono continue decomposizio- 
ni, e composizioni nuove. Le sostanze vegetabili ed animali, al- 
lorché contengono un certo grado di umidità, e son prive di vi- 
ta, venendo esposte ad un certo grado di calorico, ed al contat- 
to dell’ ariti' daiino nascimento ad un movimento interno , che 
chiamasi fermentazione , in virtù del quale movimento- le so- 
stanze acquistano una più alta temperatura, si sviluppano flui- 
di elastici, e scomponendosi, gli elementi di esse danno nasci- 
mento a nuovi corpi , o modificano le proprietà degli esistenti. 

Dìcesi che in tal modo si sono infiammati legni vecchi. Quin- 
di, senza guarentire totalmente ["esposto principio, poiché man- 
cano molti fatti e sperimenti adatti a comprovarlo.chiàramenle, 
sarà sempre utile tener netti i siti sottoposti alle scene de’ Tea- 
tri, o altri edifizj di simile natura, ove frequentemente vanno ad 
accumularsi i legni inutili, i copppni, ed altri materiali, che po- 
trebbero, attesa la natura dei siti, ove sono, trovarsi nelle anziefet- 
te circostanze, e quindi far temere la loro accensione. Intorno 
a che possiamo, se non alito, dire che siamo stati testimoni 
di .parecchi incendi manifestatisi in locali sottoposti ad officine 
di carpentieri , pe’ quali incendi le indagini accuratamente rac- 
colte han fatto sospettare del caso di combustione spontanea. 

§. 13. Riscaldata una mole di fieno, non conviene muoverla 
senza cautela , producendo un voto nèl mezzo del cumulo ; poi- 
ché si vogliono, dei casi in cui per questa inavvertenza il fieno 
siasi acceso, Conviene, per impedire questa accensione, ciac il fie- 
no sia ammassato , quando, è secco , facendolo cambiargli sito 
parecchie volte se è possibile. L’esperienza ha fatto trovar 

fi; Enryclopédie mothoclique Plysique Tom. III. pag. 563 e tcg. 

(2) Ibidem. ■ , ’• 
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giovevole questa precauzione. Impedire il contatto dell’ aria a qué- 
sta sorta ili -materia i> pratica troppo lunga , costosa , e quasi 
impossibile ad eseguirsi; poiché l’ aria facilmente si insinua nel- 
l’Interno della massa in fermentazione. Val meglio gettare qual- 
che pugno di. sale comune sulla massa Ài fieno posta in depo- 
sito troppo umido. Ee proprietà igrometriche del sale dimostra- 
no 1’ efficacia di 'quésto vpcilicntc- Esso impedisce elle 1’ umi- 
dità esistente nel fièno ponga questo in fermentatone, col disec- 
care quasi totalmente le sue partì, che sòn vicine a .fermentare, 
e che "possono infiammarsi spontaneamente o per T azione del 
gole , o per altra simile causa. L’ addotto espediente non toglie 
al fieno alcuna delle- proprietà che lo'.fan buono’, anzi le accresce. 

Iti generale le torbe, solforose possono accendersi perla quan- 
tità del solfuro di ferro che contengono ,- il quale -decomposta 
all’ aria umida eleva moltissimo, la loro temperatura. 

§. 14. Quando delle sostanze animali sono in putrefazione 
sotto terra, e malamente riposte, manifestano alla superficie del 
terreno una fiamma, èlle conosecSi. comunemente sotto il nome 
di fuoco fatuo: in questo caso" sviluppasi ' il gas idrògeno per- 
fosforato, il quale s’ infiamma al solo contano dell'aria atmo- 
sferica) e può accendere delle materie' combustibili che gli 'siano 
vicine (1). Dovrebbero adunque gli abitanti delle campagne guar- 
darsi, bene dal sotterrare animali in. siti ove possano avvenire 
conseguenze di questo genere, e servirsi piuttosto dei corpi mòr- 
ti dei bestiami a vantaggio -dell’ agricoltura: *• 

§.-15.. Sonavi delle miniere di carboniche si accepdónóispon- 
taneamente. Di questa natura sè ne trovano in Alemanna, ih 
Francia, al Porto di Spezia ec.I carboni che. contengono- quan- 
tità di. pirite s’ infiammano spesso -e per la decomposizione dei 
solfuri di ferro, e per l’ infiammazione dèi gas idrogeno solfora- 
to che si -sviluppa. Possono tra- gli altri esempi d’ incendi pro- 
venienti da questa causa citarsi quello che avvenne verso la fi- 
ne deh . sècolo passato nel Magazzino di pólvere a Essonne , e 
l’ incendio del Brigantino Sardo nelle acque di Livorno nell’ an- 
no 1642. ; .. 

§: 16. Il fosforo può facilmente accendersi, quando' non si ha 
T avvertenza di tenerla coperto d’ acqua.’ La sua infiammazione 

(1) Abbiamo co» piacere-letto la Nota suì fuachi fatui del Dott. Quirico Ba- 
llili Filopanli direlta all' Accademia delle scienze dell’ Istituto di Bologna, e che 
trovasi inserita nel Voi. III. pag. Uff degli Annali di Fisica. cc. diretti (lai eh. 
Professori; G. A. Majuicbi. In questa Ròta è. contenuto il ragguaglio delle più 
decisive esperienze volte a dimostrare la possibilissima accensione delle materie mol- 
to combustibili, per I' aztoOc dei fuoco fatuo comunissimo in molle contrade. 
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al semplice contatto dell' aria, massime quando è fusti, sviluppa 
1 -acido fosforico inètto alla respirazione. Le conseguenze della 
accensione del fosfora possono essere dannevolissinie (1). 

Noi fummo presenti agli effetti prodotti dalla ‘acòensione di 
circa 7 libbre di fosforo avvenuta, non ha guari, in uno dei quar- 
tieri di questa Capitale. Mori un infelice vecchio dimenticato dai 
parenti, non indicato ai ■ Pompieri , che salvarono tutti gli abi- 
tanti di varj- piani 'didi' esterno dell- edifizio, essendosi resa inac- 
cessibile la scala dell edilizio iste sso a oausa della quantità del 
vapore, irrespirabile che vi si era accumulato. Gran parte della 
..contrada risentì gli cfTetti della contaminazione dell’ aria atmo- 
sferica per la presenza del detto vapore' d' acido fosforico ; e simil- 
mente non poco soffrì il Corpo de’ Pompieri, che allora, come 
sempre, rese, utilissimi servigi. 

§. 1 7. Quantunque raramente , pure nella carbonizzazione di 
.taluni legni si forma il fosforo, senza che sia combinato colla po- 
tassa, o colla calce hello stato di fosfuro. Alla temperatura ordi- 
naria i carboni di questi legni non s’infiammano; ma possono 
infiammarsi, o triturandoli , o toccandoli con qualche nitrato o 
con ceffi ossidi metallici , ai quali 1’ ossigeno debolmente ade- 
rendo trovasi ih istato di svilupparsi con molta facilità. 

A Treptow in Pomersnia uu’oflìcina, ove si fabbricavano fuo- 
chi artificiali, saltò in aria per l’ accensione . spontanea di ' una 
miscela di Stronziaha e di potassa, che crasi- esposta al sole. Lo 
stesso avvenne in un Comune del I\rgno di Napoli, non ha mol- 
to. tempo. Vai*j nitri simili miscugli -possono produrre gli stessi 
inconvenienti, anche senza esporli all’ azione .diretta dei raggi dèi 
sóle. In fatto si. può eolia percussione , o colla triturazione in- 
fiammare un miscuglio di clorata di potassa, di nitrato di stron- 
ziana, c. di zolfo. Lo stesso può temersi dal mescolare il clora- 
to di potassa, il nitrato di - stronzi ana^, il zolfo, P antimònio, éd 
il zinco, ’ • . w . .. 

. §. .18. Noi potremmo aggiungere altre cause dalle quali avreb- 
bero a temersi, gli stesw eliciti; ma andremmo tròppo lungi dal- 
lo scopo che ci siamo proposto, quello cioè di far vedere quali 
possano essere le conseguente causate o dall’ ina v vertenza, o dal- 
la ignoranza di taluni, fatti,, affine, di. porvi niente per "quanto è- 
possibile (2) , E se potesse sembrare aver noi data troppa fede 

. * ■>. 

(f) Vedi qhartto nc dite il signor Covrili nel Saggio di Chimica jiosto innanzi 
alla Iraduzione del-Coinpcndio della t-isica ipfiiml’nl.ile di lìiot. 

(2) Quanto abbiala . detto circa lè jrtiseele niliainiii.ibili dovrebbe con ogni cu- 
ra osservarsi. Baila rammentare il tenibile incendio avvenuto il £ Gennaro di 
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ad alcune delle addotte cause d’incendio, pur. giova riflettere 
die, per allontanare un danno funestissimo nelle sue conseguèn- 
ze, è più prudente credere tali cause c schivarle , che il negar- 
le e noi} badarvi. : • 

§. 19. Dopo le cause degl’ incendi qui innanzi accennatè, 'al 
cui elicilo può provvedersi, è uopo aggiungere T;(zion della fol- 
gore , e degli aeroliti difficilissima ad evitarsi . Le conseguenze 
della prima son conosciute per triste esperienze ; quelle degli 
aeroliti pare che pure debbano temersi, poiché sembra» aneli’ essi 
pna causa da. produrre, incendi, dei quali alcuni recenti ssi ini 
voglionsi appunto causati , da tale meteora. Su questo proposito 
ayvi una lettera del Giudice di pace di Montierender diretta -ai- 
celebre Arago , clic questi ha pubblicata col titolo -*• Incendi 
che sembrano dovuti a cadute di aeroliti ' (1). 



Metodi di costruzione che sarebbero da adottarsi negli odifizj 
per impedire che venissero distrutti dal fuoco, 

, ‘ A 

/.*•*■ • • ’ * * ‘ • - 

§. 20. Oltre alle, avvertenze generali di sopra dette per allon- 
tanare il nascimento degl' incendi è necessario ancora ohe nel- 
la costruzione degli edifizj pubblici o privati si abbiano a letizie 
regole generali -di atte, o principi , senza i quali gl’ incendi più 
frequenti possouo accadere, e, una volta manifestatisi,- diventa 
difficilissimo arrestarne i progressi pcfichè essi per mancanza 
di apposite costruzioni facilmente propagatisi ■ 

Non può negarsi che nei tempi in cui viviamo siano, cresciu- 
te le assidue cure affinchè le scienze e le astratte dottrine potes- 
sero giovare le produzioni delle arti e dell’ industria . Ciò non 
pertanto uno sguardo solo sull’ arie di edificare dei popoli an- 
tichi ci dimostrerà quanti saggi esempi sono da seguire , e cò- 
me in vece è. trascurata negli odierni privati edilizi la giusta 
solidità, e regolare disposizione di parti, che può silurarli 
dall’ azione del fuoco ' ' ■ 

questo anno ( 4813 } a Portò Principe , il quale ebbe origine nel Laltoratorio'tU 
■uà farmacista all* occasjarfe di una chimica Operazione. Il datino prodotto da qlie- 
st’ incendio si fece ascendere da '40 a 50 milioni di franchi ( Times ) . 

(4) Annali citati Voi. XI. pag. 272. 
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§.■ 21 . Gli Egizi per- genio, c per le impressioni dei -monu- 
menti della natura, elle li -circondavano, diedero nascimento a 
quel loro genere, di architettura , la cui solidità a Tutta .prova ha 
fatto fin 4- noi pervenire grandi avanzi dei loro al certo non a- 
dottabili -edifizj. Scarso, o niurf ammaestramento , in quanto a 
disposizioni di parti , possiamo trarre'dalle .famóse Opere Archi- 
tettoniche dei Babilonesi, dei -Siri , dei Fenici , 'degli Israeliti. 
Il tempo ha coperto d’ impcoetrabile velo lie -utili- tradizioni in- 
torno la costruzione delle mura di Babilonia ,' del Tempio di 
.Belo., del Palazzo di, Semiramide co’- suoi pensili giardini, del 
Tempo di-Salomone ec. Li incerti vestigi di qualcuna di quelle - 
tanto rinomate opore sol possono dar materia a provare le plau- 
sibili cause addotte della loro distruzione. 

Scopertasi dai Greci nel legno .-urta materia atta alla -costru- 
zione dei loro edifizj, non vi" l'uronoche in processo di tempo so- 
stituite le pietre, e i marmi, senza abolirlo quanto sarebbe sta- 
lo conveniente a risolvere, come dice Rtuiaèlet , il gran pro- 
blema che l'arte di edificare ha avuto in mira, quello cioè di 
togliere' ai .monumenti tutte le cause -probabili di una pronta 
distruzione . * ... • -• . • 

Presso i Romani vediamo esempi di edifizj costruiti con tale 
una impronta di originalità., che figlie di esalto giudizio e di 
pratica veramente ingegnosa mostra a prima giunta le loro ope- 
re : Di esse ammiriamo ancora i rispettabili avanzi, ed in mo- 
do Ji ammiriamo, che han fatto per fino dire che le. rovine di 
Roma antica nutrono .Roma moderna. Quali, e quanti siano sta- 
ti gli sforzi dei barbari per abbattere , incendiare, distruggere 
in mille guise gli apticlii romani edifizj' , ognuno già il cono- 
sce: ciò non pertanto il modo onde furono edificati li ha fat- 
ti sostenere lo ingiurie degli uomini e dei secoli . Il grande e- 
’difizio di Adrianp , oggi Castel S. Angelo , il Portico ai bagni 
di Agrippa, ora Pantheon, gli avanzi dei bagni di Tito, e 
di Diocleziano, c di molli Tcmpj , fra i quali innanzi tutti quel- 
lo della Pace, i sontuosi palagi di perone, ec. ci offrono esem- 
pi di costruzioni in cui la solidità e guarentigia dal fuoco furo- 
no sommamente considerale. Nè solamente questo genere di e- 
difizj prova in quanto prègio allora orano tenute queste essen- 
ziali condizioni della buona architettura romana . Uscendo dall 
la grotta di Pozzuoli, accosto Napoli, presentasi il litorale di Ba- 
- ja e di Miseno,- dove i dominatori del mondo, attratti dalle mas 
raviglie della natura, edificarono le loro magnifiche ville, e quin- 
di vi ebbero quelle di Mario, Cesare, Pompeo , Pi sone, Cras- 
so , Ortensio , e poi di Nerone , Domiziano , Alessandro Seve- 
ro , Adriano. 
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I secoli non iian-potuto distruggere gli ultimi avanzi di questi 
ediiizj solò per passatempo edificati, come non verrà cancellata 
la memoria dei delitti’ che essi videro, eternati negli' scritti di 
Cicerone , Properzio , e Seneca . 

§. 22. È vero che osserviamo spesso un eccesso di solidità ili 
talune parti di questi ediiizj, come non può revocarsi in dubbio 
1’ ammirevole tenacità del cemento, che può osservarsi nei loro 
avanzi indicanti, ancora- la fabbrica quadrata , isodoma , pscu- 
do-isadoma , reticolata , incerta , ec. La forza del cemento , 
la forma e bontà dei larghi mattoni, ed il modo, di commet- 
tergli insieme colle pietre diligentemente lavorale, . formano quei 
massi duri e compatii, solidi n guisa di rocca,- per modo che 
osservanti in alcuni anticl^frammcnti $ei peli, i quali mostra- 
no la rottura dell’ intera m/>ssa à guisa di quella che osservia- 
mo nelle pietre omogenee, senza vedere scommesso uh sol mat- 
tone , una sola pietra . Quanto diversamente nei nòstri -'edifizj l 
Le vicissitudini alle qtiali è soggetta la superficie del nostro globo, 
e tanti secoli di barbarie, in cui si trascurò ciò che non fu di- 
strutto, feeero seppellire interi monumenti romani sotto immen- 
se masse'di terra , su cui oggi si vede allignare la quercia ed il 
pino. L’aratro passaora sovente sopra avanzi d’ imperiali ediiizj, 
al contrario di quando , al dir di Qrazio , i giardini sontuosi 
non lasciavano più luogo all’aratro, ed j fiori, ed il -mirto odo- 
roso occupavano il luogo dei: fertili olivett Ciò jjon pertanto 
andie al presente, quando per -caso, o per diségno si restitui- 
scono alla luce del giorno ed agli amatori delle. arti questi di- 
sotterrati monumenti ,. i loro muri, e le loro, volte tfov'ansi in- 
tatte, e gl’ intonachi, ad esse sottoposti, coperti ancora dei tan- 
to' rinomati affreschi. - - 

§. 23. Nò in seguilo potremmo scorgere di meglio ; poiché 
caduto il Romano impero-, i secoli di barbarie avendo sparso la 
diffidenza fra le Nazioni, non era più* sicuro l’uso delle pro- 
prietà si fabbricava pel puro bisogno di guardarsi dalle intem- 
perie delle stagioni : 1’ architettura- retrocedette, per dir -così , 
novellamente fino alla sua infànzia ; e nella costruzione degli e- 
difizj a similitudine- delle case dei Colchi e dei Frigi, ,s’ ado- 
però il legname e la paglia, clic si univa con pessimo cemento 
simile al loto. Niuna idea di lasciare alla posterità le opere del- 
1’ epoca in cui si vivea animò, la mente dei costruttori ; quindi 
gli edificj non offrivano veruna solidità, veruna sicurezza contro 
la distruzione del fuoco. ’ > 

§1 -24. Ricominciata poi 1’ arte di fabbricare ad essere mag- 
giormente coltivala produsse in processo di tempo la' scuola 
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che esistette presso il clero . Uno studio più profondo se ne fe- 
’ce; si vide il bisogno di- riordinare quest’ arte , almeno . per la si- 
purezza, contro 1’ azione del tempo e -del fuoco, e non lardaro- 
no a sórgere cdifi/.j religiosi, e fortezze pe’ rinomati capitani di 
allora, le quali presentano un aspetto solido, ed uha imitazione, 
benché rozza, del modo di. fabbricare -dei Romani , ma che pe- 
rò fu e sarà sempre encomiata , poiché la scienza delle costru- 
zioni n’ ebbe un incremento tale , che nei posteriori secoli fece 
sorgere monumenti per ogni dove. ■ ’ 

§.•25: Non possiamo negare che ancora V Arcluttttnra Gotica 
sia stata tale da renderne gli. editizj sicuri dai danni del fuo- 
co. L’ uso frequente delle volte anche nei piani di poca altez- 
za^ dei principali cdifizj davano qucÉfc -interessàntissima proprie- 
tà. Allora 1 quando un incendio invadeva un edilizio Tornano, o go- 
tico, le mura rimanevano senfc’. aver menomamente risentiti .i 
danni del fuoco, lo- ricostruendo in taluni casi le coperture, ove 
queste erano di’ legname , Vcdeasi ih poco -.tempo risorgere ri- 
stesse edilìzio con poca spesa, poiché le parti sue principali ri- 
manevano intatte- Potremmo.' a comprovare questa verità molti 
esempi citare, che ci olire la storia , ma che per brevità trala- 
sciamo. Vedesi il contrario negli cdifizj di. recente costruzione. 
Se il fuoco distrugge due travature, Si manifestano screpolature 
tali ai itmri principali, e divisorj' dell’ edilizio,- die. a ripararli, bi- 
sogna ricostruirli . La spessezza che si dà comunemente ai prirv 
cipali. muri di un edifizio è tale , che essi possono reggere so- 
lo ]>er lo scambievole contrasto delle travature , e dei muri di- 
visorj ; se il fuoco distrugge queste travature, lutto Tovina , 
come se si togliesscrp ì puntelli di legname che giornalmente 
vediamo sorreggere muri cadenti per vetustà , o per oause acci- 
dentali. Il fuoco consumando le travi , . il muro non trova soli- 
do appoggio sopra i difièrenti strati che determinano la- separa- 
zione dei diversi piani, di un edilizio ; quindi peli , crollamenti 
subitanei, ed altre simili disavventure sono- le -conseguenze di un 
incendio. . \ • . • * 

> §. 2)5. Nè -questo è il solo difettò delle moderne privale 'co- 
struzioni. Altro più grave ancora è dalla cattiva soci la , usò, e 
lavoro dei materiali che adoperane, e dà quella turba di petu- ' 
lanti artefici, i quali mossi solo da sordidezza iti guadagno, sen- 
za istruzióne, senza passione per l’arte, e quindi poco curan- 
ti di fama, disputano sul prezzo di un lavoro, che poi non pos- 
sono eseguire se non trascurando dolosamente la solidità e la 
sicurézza. Non veggonsi ediltej moderni che non sicno in molte 
loro parti screpolati ; e §onovi sili che farebbero credere essere 
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Stata non meno che. opera di terremoto 1’ origine in essi di tan- 
ti visibili danni . Una sciocca e sozza economia', aumenta, anche 
questi, danni ; poiché,- tranne le opere c'he intraprendono i sag- 
gi Governi per lasciare di sè eterna memoria alle future gene- 
razioni , gli altri edifizj si vorrebbero vedere in un gioino solo 
Sorti dal nulla,, e come per incanto, pel nocivo desiderio di go- 
dere noi stessi, e prestamente, delle nostre opere. Tutto è tem- 
poraneo , tutto è passaggiero , tolto per noi soli deve esser fat- 
to; ninno sguardo al • futuro, niunà premura per la gloria di aver 
incominciato un edilizio , che compiuto anche nella sua Sem- 
plicità passa considerarsi come un durevole monumento. Gran- 
di appartamenti, grandi ajé coperte, innumereyoli stanze . senza 
alcun uso , J ma solo edificate per una falsa- idea di grandezza : 
ecco la sapienza di ogni opulento proprietario che si edifica li- 
na dimora ! .1 suggerimenti dei buoni • architetti noq sOnp inte- 
si , poiché tutto deve forsi per moda e per capriccio, per, veder 
poi frequentemente- sotto i prhprj occhi ridotto in un cumulo 
di macerie c di sfasciume quell’ istesso edilizio clic avevamo de- 
stinato ad 'essere la nostra delizia, il nostro soggiorno. 

La principili guarentigia dunque per mantener saldi gli edifi- 
zj contro le funeste conseguenze del fuoco è quella di renderli 
giustamente solidi, prendendola ‘modello i monumenti che do se- 
coli li,an potuto reggere ad ogni genere di distruzione,, c che for- 
se non spariranno se non colla materia. E, più chiaramente an- 
cora, non $i raggiungerà - questo scopo se: 1.° non si ceréhi 
ridurre al minimo 1’ uso dei materiali combustibili ; 2.° se si 
pensi a troppa economia ; 3.° se non si dite all” opera il tem- 
po bisognevole- ad eseguirla in- modo da renderla nbn cadu- 
ca, non imperfetta ; 4.° fe non si .friggano i cattivi' artefici : ed 
allora solamente i disastri del fuoco- verranno ragionevolmente 
a scemare. ’ .■ * . * - ' 

Queste .generali cose premesse, or' tratteremo delle parziali av- 
vertenze 'bisognevoli a tenersi presenti' nell’, edificare pubblici o 
privati edifizj per rendere a prova- ili fuoco 'quest’i> e, per quan- 
to si può, ancora quelli di già esistenti. ' 

. . ’ Camini e Stufe , • • • ' -, 

• * % . •' - 3 . . 

§. 27. Gli antichi usavano dei camini,- fin «JalT ultimo secolo 
che precedette 1’ era volgare , come Orazio,' e Vitruvio ne fan 
menzione;. e li ponevano nel mezzo delle stanze, èli decoravano 
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con colonne, -e modiglioni (1), che sostenevano la piramide 
che riceve il fumo , come è' {pigliò visibile a Baia appresso' la 
Piscina di Nerone-, ed uno non molto lontanò da Civitavec- 
chia. Si costruivano anche- (iella grossezza delle mura come al 
presente. Ma il primo sistema malamente potrebbesi conciliare 
collo stato attuale degli edifizj. Circa la loro antica costruzione 
particolare poco si conosce. Quindi intorno ad essi diremo le 
cose che si son proposte in processo di tempo, per renderli me- 
ne soggetti ad. incendiarsi. ‘ 

§. 28. Seguendo per quanto si può una sola linea retta; nel 
costruire le gole dei camini-, si evita 1’ accumulazione delle fu- 
liggini, che producesi negli angoli in grande quantità, ed i me- 
todi di estinguerne gl’ incendi diventano più solleciti- e spediti. 
A conseguire questo scopo, allorché debbano costruirsi varj ca- 
mini nell’ istcsso edilìzio corrispondenti alla medesima vertica- 
le, diventa necessario che le loro gole sicno costruite in modo 
da seguir direzioni poco divergenti; Al quale oggetto quelle dei 
piani inferiori possono per una parie, quella cioè prossima al- 
la capanna, inclinarsi di tanto, di -quanto, lasciando da nn la- 
to 1’ apertura del camino che loro corrisponde immediatamente 
nel piano superiore, possano protrarsi con regolare direzione sino 
al tetto. L’ultimo piano potrà avere la gola del suo camino in 
una sola direzione. .Conviene però olle le divisioni delle gole Sie- 
ne diligentemente costruite con buona fabbrica o- di mattoni., 
o di tufo , aflirr d’ impedire che l’ incendio di un camino possa 
appiccarsi a quelli che gU.’son vicini. "Varj sono i materiali di cui 
eostruisconsi i camini: s' impiega V argilla, la pietra viva, il fer- 
ro, il tufo ec. I peggiori sono quelli edificati con pietre dolci; 
poiché essendo difficile esattamente 'ricoprirli con qualche in- 
tonaco compatto , si formano coll’ uso , e col tempo nei tu- 
bi del fumo dei buchi , no’ quali s’ arresta il materiale leggiero 
trasportato dal fumo , che bruciando può fare che V incendio 
facilmente si apprenda nell’ internò della casa. Altrove sonosi 
sperimentate le gole dei camini costruite di tubi di creta con* 
venevolmente tra loro uniti . M a potendosi- '"col. calore fendere 
nelle unioni , sembra che siano stati poco adottati. Il signor 
Gaurlier, architetto della Borsa di Parigi, propose di costruirle 
di mattoni di forma tale che quattro di essi uniti costituissero 
un tubo regolare di 9"' a 10 pollici di diametro ; quantunque il Pal- 
ladio stalli lisca doversi dare alle gole dei camini da G a 9 pol- 
lici.di larghezza, e piedi 2 ‘/, di lunghezza. Tra le altre esperienze, 

(f) Palladi. Lib. f. Gap. XXVII. 
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quelle istituite da Sarot dimostrano clic la larghezza delle 
gole oltre il regolare non contribuisce alla dispersione del Turno. 
I)’ altra parte sappiamo che una- soverchia larghezza le farebbe 
rimanere più esposte al pericolo d’incendio. Quindi 1 mattoni 
proposti da Gaurlier sembrano utilissimi per gli andamenti ver- 
ticali delle gole dc’ cairtini , ma non per le parti obbliqne. 

§. 29. Se T esperienza avesse corrisposto a quanto erasi imma- 
ginato, il sistema di De Sorme sarebbe stalo utile non solo a spin- 
gerei! fumo in su, ma anche a produrre una continua rarefazione 
nella gola da far diventare difficile l’accensione di esso. Questo 
sistema consiste nel porre un recipiente di ottone pieno d’ acqua 
all’altezza di 5 a 6 piedi sulla soglia del camino, nel quale 
1’ acqua bollente produca un vapore capace di respingere il fu- 
mo verso 1’ alto. Il vapore impiegato per estinguere gl’ incendi 
dei-camini è stato sperimentato utile, come in seguito diremo; 
ma 1’ esperienza di De Sorme non rispose all’ aspettativa . 

§. 30. E sistema di Filibicu- di fare il condotto da fumo in 
forma di tronco piramidale rovesciato a base rettangolare, Seve- 
nisse unito alla buona esecuzione di un intonaco molto consi- 
stente , il fumo potrebbe facilmente disperdersi , c la materia 
infiammabile sarebbe riportata- sul focolare discendendo sopra i 
piani inclinati dello stesso condotto. 

Sonosi proposti .condotti da fumo a spira, ma essi sono di- 
fettosi per ogni senso. 

§. 3-1 . Generalmente parlando, V azione contigua del fuoco nel- 
le gole dei camini non può non alterare le proprietà della mal-' 
ta , che, quando il fuoco è continuo restringesi di volume, 
ed è troppo facile, che le ghie vadano soggette a screpolare ed 
a fendersi . Un esempio giornaliero ne vediamo nelle volte dei 
forni, le quali quantunque attentamente costruite di mattoni, e 
con buon cemento, pur tuttavia questo perdendo la sua tenacità, 
e diventando fragile lascia cadere. i mattoni , che si vedono di- 
staccati talvolta sani ■ ed ‘interi . Noi però non possiamo por- 
re in dubbio il vantaggio dei mattoni comuni per la costruzio- 
ne dei' tubi da fumo. Poiché questi, quando sono di sezione ret- 
tangolare , ne possono essere- costruiti anche inclinati alla verti- 
cale, con qualche inesattezza, è vero, nella' regolarità dell’ in- 
terna, superfìcie ,, ma sempre minore di quella che si avrebbe 
co’ mattoni di Gourlier. Le gole dei camini costruite di matto- 
ni comuni offrono eziandio meno irregolarità- nel loro interno 
di quelle per, le quali si ^ìsa il tufo, ó altra simile pietra. La 
disposizione dei mattoni in istrati orizzontali per legole dei ca- 
mini non ci fa accadere l’ Inconveniente notato per le volte dei 
forni . 
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§. 32. Nel. costruire i condotti da fumo di tufo , perché son 
poclii i paesi cbc hanno questa sorta di pietre di regolare gran- 
dezza , ed atte ad un diligente lavoro , badar si dovrebbe che 
esse generalmente son porose, fragili, c piccole in modo, che que- 
ste naturali imperfezioni del materiale unite alla poca accuratezza 
colla quale s’adoperano il cattivo cemento e le pietre stesse, fan- 
no comunissime le gole dei camini eseguite con poca regolarità. 
Le quantità di spazj voti che si rimangono nell’ opera mu- 
rale , che costituiscono, le gole e i muri contigui , fa sì che es- 
si , per le cose dette innanzi , vengansi a riempire di un ma- 
teriale sommamente combustibile , il quale , una volta acceso , 
comunica il fuoco alle opere di legname che trovansi vicine , 
c l’ incendio allora diventa spaventoso. Altro difetto, che produ- 
ce le stesse conseguenze, è quél vuoto che si lascia tra le gros- 
solane decorazioni del edmino , il più delle volte di legname, 
e le fragili pareti della gola ; il quale vuoto similmente si ri- 
empio di fuliggini, die da un momento all’altro infiammandosi 
conducono l’ incendio nella casa , e tanto più violento , quanto 
il legname che brucia è divenuto più secco. 

§. 33. In Inghilterra, ove ad un gran numero di costruzioni 
venne, applicato il ferro fuso, si è con vantaggio sperimentato 
anche 1’ uso di rivestirne il-fondo delle gole dei camini, vale 
a dire la faccia del condotto contigua al muro divisorio dcl- 
1' edifizio. Desgodets suggerisce di lasciare un pollice di distanza 
tra la lamina èd il muro , per i camini di- piccola dimensione , 
e pollici due per quelli ove il fuoco è più frequente, c la gran- 
dezza del camino più ragguardevole . Lo spazio compreso tra 
il rivestimento ed -il muro si riempie di gesso e polvere di car- 
bone, come materie non conduttrici del calorico, oppure di smal- 
to . Goupy assicura che ponendo le. lamine accosto al muro 
niun male si è visto nascere , e che è necessario porvi del ges- 
so soltanto per riempire quei piccoli spazj vuoti che naturalmente 
sono rimasti nel costruire il camino. Questa, opinione ci sembra 
giustissima . 

§. 34. Yarj metodi sonosi proposti per costruire le rocche dei 
camini , la massima parte rivolti solo alla facile dispersione del 
fumo ; ma, com’ è naturale , questi metodi contribuiscono anche 
a rendere il camino poco soggetto alle conseguenze del fuoco. 
I migliori fumajuoli sono quelli proposti da Bernard, Tombcrt, 
Padovani ec. , i quali sono composti di un cilindro di latta sor- 
montalo da un quadrante di sfera prolungato in punta, sul qua- 
le viene, stabilita un’ asta guernita di aeroscopo. La porzione di 
sfera , ed il cilindro sono girevoli agevolmente attorno un’ asse 
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verticale , per modo clic la banderuola fa girare l’ apertura 
per 1' uscita del fumo alla parte ppposla alla direzione del vèn- 
to. Vedasi come questo espediente, impedendo le correnti d’ aria, 
giova in certo modo anche a non far propagare il fuoco, allor- 
quando le -favilli} si appiccano nelle interne pareti della gola 
del camino . 

Lo stesso e fletto si ottiene facendo i fumajuoli in latta di for- 
ma cilindricà , aventi una grossa fenditura per 1’ uscita del fu- 
mo . Una banderuola alla sommità fa girare l’ intero cilindro, 
mollile intorno al suo asse , secondo la direzione del vento. 

§. 35, Varie poi sono le consuetudini che sego ori si in 1 diffe- 
renti paesi nel costruire, i camini , e sonovi non rare volte 
contrade poco discoste tra loro che differenti mezzi di caute- 
la prescelgono . In Parigi .non permeltesi di costruire una go- 
la di camino , il cui fondo appartenga ad un muro divisorio , 
senza prima praticarvi un contro-muro delia grossezza di G pol- 
lici , il quale insensibilmente dal piano del focolare vada dimi- 
nuendo sino al furaajuolo. Gli architetti i quali dirigono simili 
costruzioni sono obbligati di eseguire questa proscrizione, la qua- 
le essendo omessa, sonp soggetti a stabilite punizioni. L’ anzì- 
delta pratica è raccomandata slai migliori costruttori. 

§. 3G. La elevazione dei fumajuoli dal piano della copertura 
dell' edifizio dev’ essere tale, che facilmente, e senz T alcun appa- 
ralo possa giungersi a lavorarvi intor-no comodamente ; ma nel 
tempo medesimo non debbono essere esposti ai venti dominan- 
ti . Debbonsi innalzare molto solamente quando son prossimi a 
qualche paglia jp fatto per coprire terrazzi, e specialmente ai teW 
ti dei siti destinali al .deposito di qualunque materia accensibi- 
le. Elevando in simili casi i fumajuoli si lascia libera l'uscita 
alle faville, le quali sono sovente cause d’incendi difficilissimi 
a spegnersi , poiché manifeslansi in sili alti. 

$. 37. I legni- clic sostengono le piramidi dei camini sarch- 
ile utile clic fossero sostituiti, da altrettante spranghe di ferro ; 
per quelli esistenti, che non vogliansi sconnettere , nè far- 
vi grande spesa, basterebbe rivestir detti legni di lamine di fer- 
ro , o di latta, onde non crollino in caso d’ incendio' del cami- 
no , rimanendo cosi interrotti i lavori per spegnerli. 

§. 38. Everat condanna quei regolamenti di polizia i quali or- 
dinano , per troppa precauzione , delle dimensioni di camini, 
le quali li rendono- difettosi a causa del fumo che conducono 
nelle stanze. Per ridurre questa dimensione alla voluta grandez- 
dczza , dice lo stesso Everat, quando sonosi già costruiti i ca- 
mini usano gli architetti restringerli . Questo restringimento, 
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chiamalo dai francesi langnctte , si pratica con un diafram- 
ma di gesso , il quale lasciando un vuoto fra èsso e le pa- 
reli del tubo, ed essendo facile a screpolare, fa sì che il ma- 
teriale combustibile, che in esso accumulasi, bruciando per 
le solile cause .produce un incendio difficile a spegnersi^ e mag- 
giormente, in quanto è più difficile nettare 1 interno di questi 
doppi condotti. — È giustissimo, tome da taluno si dice, che si 
ponga a difetto delle costruzioni il mancare di certi Speciali mez- 
.zi di previdenza , i quali facciano che gl’ incendi o non manife— 
stinsi, o manifestati sien facili da reprimere — . Un'applicazio- 
ne di questo principio vedesi in tulle le gole dei camini , in 
cui non siavi qualche opera di previdenza . Tale si è 1' espe- 
diente suggerito da liveruL Esso consiste in una lamina metalli- 
ca da chiudere al bisogno esattamente la gola del camino ver- 
so la -sua estremità inferiore. Ma non può negarsi però che tor- 
ni più' utile chiudere il tubo da fumo aUa sua cima che verso 
la sua base; poiché 1’ intromissione dell’ aria esternanti tubo, 
questa contenendo una maggiore quantità di ossigeno di quella 
che comunemente é rinchiusa, in tempo di notte, nelle case par- 
ticolari , ed in ispccie poi nei forni , nelle ollicine de’ fabbri , 
ec. , ha di conseguenza un'attività maggiore a mantenere ed a- 
limcntare la combustione. Noi però giudichiamo non essersi an- 
cora risoluto il problema per ogni caso , come bisogna ; peroc- 
ché esso deve rispondere ai seguenti- quesiti : 

1.° Il metodo da adottarsi, per rendere sicuro uli camino in 
modo da non temere i danni prodotti dal fuoco, dev’ essére tale 
da non esigerà un’ avvertenza quotidiana; sulla quale poco può 
contarsi; e valga la esperienza a ciò dimostrare ; 

! 2.” Che qualunque sia 1’ apparato a ciò proposto, dev’ essere 
semplicissimo, economico, c di facile esecuzione; 

3. “ Che esso possa indistintamente adottarsi tanto pei ca- 
mini da costruirsi , quanto per quelli già costruiti ; -, 

4. ° Che non contribuisca, a rendere difettoso il camino; 

5. " In ultimo esso dev’ essere giovevole da per sé, senza ohe 
siavi bisoguo d’ eseguire alcuna operazione per rènderlo tale, 
affinché in tempo di notte, o quando per circostanza particola- 
ri 1’ edilizio, ove il camino esiste, pel momento si trovasse 
senza abitatori , se nè potesse al pari sperimentare 1’ utilità . 

39. A ciò conseguire convien riflettere che, quando mani- 
festasi il fuoco in una gola di camino, quello ha bisogno per es- 
sere alimentato della corrente d’aria che s’ insinua nel condotto 
per le sue estremità . Il più delle volte questa corrente d’ aria 
e maggiore verso il fuma judo che dalla parte della piramido-del 
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camino; perchè (la quel lato essa , è inesausta, "mentre l’aria pro- 
veniente dalla stanza può, cóm’ è il più cornuti caso in tempo 
di notte j non trovarsi in eomunigazione coll' aria esterna , e 
quindi sùbitamente rarefarsi. 

§. 40, Ciò posto, abbiasi una cassa, ovvero un parallelepipedo 
di làmine di ferro senza basiscile possa' entrare con facilità nel- 
l' interno della gola del camino verso il' firmajuol.o, e. perciò di 
lati a un di presso eguali a quelli della gola. Questa cassa, clic supe- 
riormente avrà un risalto ad angolo-retto colle sue facce, potrà insi- 
nuarsi speditamente verso 1' estremità superiore del uamino , e 
rimanere appoggiata col risalto anzidetto sulla grossezza della 
gola , verso il fumaiuolo . '.L’ altezza di questa cassa di' ferra sarà 
poco più di un piede, ovvero quanto è il lato maggiore della 
gola. Stabiliscasi ora .orizzontalmente fra le due facce longitudinali 
della cassa, ed ài due terzi della largliezza-di questa un assieello di 
ferro , e facciasi dal medesimo sorreggere una valvola o lastra 
di ferro eguale .ad uno dei fondi della cassa .. Questa valvola de- 
ve intorno all’ assieello girare i ir virtù di due occhietti, nei qua- 
li esso s’; insinui , e ohe alla lamina siano uniti. Gli occhietti 
saranno attaccati alla lamina per conseguenza ai due terzi della 
sua larghezza. È chiaro che facendo girar- -la lamina intorno al- 
l’asse, essa chiuderà esattamente -la parte superiore dclk cassa 
di- ferro , ossia la bocca Superiore del camino, al quale fia adat- 
tato il meccanismo elio stiamo- descrivendo. 

L’ assieello di ferro sostenendo la valvola ai due terzi della 
sua Larghezza, quella, allorquando» si abbandonasse a' se stes- 
sa, si girerebbe intorno al proprio 'asse sin-o, a porsi vertical- 
mente , rimanendo la parte più. pesante , ovvero ,i due ' terzi di 
essa, ai di sotto dell' asse, e la rimanente più leggiera, ovvero 
l’altro terzo, al disopra cfcll’ asse medesimo. Per impedire que- 
sto movimento aggiungasi un peso alla parte leggera della valvo- 
la, tale che questa mantengasi in una posizione quasi verticale, 
e colla parte più larga in allo. . \ 

§.■41. Ora appiccatosi il fuoco alla gola, del; camino, per 
essere alimentato deve intromettersi, per quanto dianzi abbia ni 
detto , una .corrente d’ aria poi fmnajuolo , che sarà sufficiente 
a chiudere la -valvola. Affinchè poi la valvola stessa rimanga fer- 
ma orizzontalmente, e quindi chiuda con esattezza la parte su- 
pcriore della gola del camino , ove cioè è applicata la cassa 
di ferro anzi descritta , si farà sporgere da una delle facce di 
questa un bottone di ferro, sul quale appoggiandosi la valvola 
nel suo movimento' possa essa. rimanete "nella posizione voluta. 

A questo potrebbe opporsi che quando il fuoco appiccasi in 
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un camino, e già faccia grandi progressi, vedesi la fiamma vio- 
lentemente uscire pel fumajuolo, la quale ,polrébli’ essere suffi- 
ciente ad innalzare la ; valvola, e renderla inutile. Ma T esperien- 
za ci dice che allorquando il fuoco comincia a manifestarsi nel- 
la .gola di un camino, tutto il fumo è spinto nell’ apparta- 
mento; e che quando poi. ha -fatto tanti progressi che lutto sia 
incendiato , allora la fiamma ponendosi in contatto con l' aria 
libera atmosferica manifestasi con grande veemenza verso il fu- 
majuolo: or la valvola tende appunto ad impedire che il fuoco 
si avanzi sino a colai punto. 

§. 42 ., Nè si può temere ciré 1’ aria esteriore, allorché il ca- 
mino è in uso , .chiudendo la valvola produca cattive conseguen- 
ze ; poiché se il camino è tale che sia soggetto all’ intromissio- 
ne di correnti d’ aria', è difettoso, fi dev’ essere corretto con quei 
mètodi che noi non pur possiamo accennare. Ma anche in que- 
liti camini difettosi la valvola gioverebbe; perocché noi siamo 
d’ opinione che se ,una corrente d’ aria s insinuasse pel fuma- 
iuolo-, essa di conseguenza spingerebbe nelle stanze il fumo, che 
pOtrebbesi mantener raccolto nella gola ; mentre chiudendosi la 
valvola immediatamente, sarebbe brevissima 1’ azione del vento, 
ed, essa valvola riaprendosi da per sé, per rimettersi in. equili- 
brio, il fumo riprenderebbe la sua direzione ascendente. Quin- 
di sotto quest’ altro aspetto 1’ uso della proposta valvola tende- 
rebbe anche a migliorare la costruzione dei camini, quasi tut- 
ti difettosi pel nocevole effetto del fumo. 

/ S. 43. Se poi il camino è di buona costruzione , e non te- 
monsi delie correnti di aria in esso, se non quando è investi- 
to dal fuoco , allora sopra un ' piccolo piano di ferro posto per- 
pendicolarmente sulla faccia superiore della valvola potranno stabi- 
lirsi dei piccoli globi di ferro, che essendo nel sito dell’ asse di rota- 
zione non contribuiscano a ritardare il facile movimento della val- 
vola, e nel tempo stesso chiudendosi questa, per la causa anzi- 
delta , i piccoli globi scorrano sulla lamina sino ad incontrar 
le pareti della gola , ed obblighino la valvola a rimanere più 
solidamente elriusa. •• 

§. 44. Del resto considerando io che onde' 1’ addotto espe- 
diente riesca efficace debbonsi avverare nel camino, clic vuol 
rendersi sicuro, talune circostanze non sempre sperabili ; di più. 
essendo gl’ incèndi dei caniini frequenti, poiché non avvi città, 
paese, sobborgo, ove non avvengano spessissimo, ho giudicato 
necessario di rendere d’ un uso più generale 1’ esposto meccanismo 
nel seguente semplicissimo modo . 

Stabilita la valvola nel modo di sopra espressi?, si adatterà 
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al suo estremo superiore un peso tale che essa non possa 
mantenersi nella posizione prossima alla verticale senza una for- 
za esterna. L’ estremo opposto della valvola avrà un foro nel 
quale Verrà insinuata ed assicurata utia cordicella, la quale di- 
scendendo per l’ intera lunghezza della gola del camino venga 
coll' altra estremità legata ad un piccolo perno di ferro posto 
nell' interna parete della piramkle , o verso il cominciamento 
della gola. 

In tal modo, ove l’ incendio manifestisi in tempo di giorno, 
e sia avvertito, sarà sufficiente render libero l’estremo inferiore 
dell’ anzidetta cordicella per far si che la valvola pel proprio pe- 
so si chiuda : se poi l’ incendio si manifestasse io tempo di not- 
te , in modo che avrebbe tutto il tempo di avanzarsi, e di pro- 
durre danni notevoli all’ edifizio prima di essere scoperto , esso 
distruggerebbe facilmente la cordicella, atteso la secchezza chè ha 
acquistala, e la valvola similhicntc-si chiuderebbe. In ambo i ca- 
si dunque il fuoco rimarrà sempre repressa sul nascere. Abbiami 
detto sul nascere ^ poiché nel caso che la cordicella debba es- 
sere bruciata, ciò accadrà al cominciamento del fuoco; perchè 
questo, allorquando manifestasi, brucia tutto il materiale com- 
bustibile che trovasi nel- giro delle pareti della gola , seguendo 
un certo movimento vermicolare in tutt’ i sensi , còme ognuno 
avrà avuto occasione d’ osservare , ed in questo mentre verrà 
bruciata la cordicella , senza che si manifesti nè anche la fiamma. 

§. 45. Gon questo metodo ci sembra il problema risoluto in 
tutta la sua generalità, e che anche per la tanto apprezzata econo- 
mia esso sia soddisfacentissimo; poiché la spesa bisognevole a ren- 
der sicuro uri camino è quella di pochi rotoli di ferro fuso. Di 
più tutte le applicazioni chimiche e fisiche del’ conte di Rum- 
fiord, c dell’ illustre Franklin , e di altri possono per la costru- 
zione dei camini pienamente essere osservate, senza che il pro- 
posto apparato menomamente metta ostacolo. . .. 

§. 46. La Figura 1. (-Tav.il-)- dimostra 1’ estremità superiore 
di una gola di camino, ove si è adattato il fumajuolo detto go- 
la di. lupo a banderuola, e la valvola per impedirne 1’- incendio. 

A. Cilindro, di latta . 

B. Grande fenditura in- esso- per la, libera uscita del fumo. 

C. Cilindro di un più piccolo diametro, radendo il quale gira 
il cilindro A. 

D. Acroscopo, che dal. centro si protrae verso la fenditura B, 

onde questa possa star voltata sempre nella posizione opposta al- 
la direzione del vento ' ~ 

mm m rn. Assicelli di ferro orizzontali, nei quali è insinuato un 
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vette verticale, die è poggiato immobilmente sul più basso, e clic, 
attraversando liberamente i due di mozzo, termina nel superiore 
di essi assiemili a guisa di fuso girovole sul suo appoggio, in mo- 
do che il cilindro A può liberamente girare intorno a questo vet- 
te o al proprio asse . , ' ■ 

G. Parte superiore della gola del camino rivestita di sottili 
lamine di ferro, come indica la Figura . 

V. Valvola da chiudere esattamente 1’ ànzidettn gola . 

M. Bottone per arrestare il moto della valvola.- 
li Ritegno per impedire che la valvola possa appoggiarsi col- 
1- estremità superiore sulla parete destra della gola. 

O. Asse orizzontale" intorno al quale gira la valvola medesima. 

• P. Peso stabilito all’ estremità superiore della valvola . 
f. Funicella legala all’estremità inferiore della valvola, ed in 
basso ad un punto della piramide, o del cpminciamento della 
gola del camino. ’ " 

§. 47. Crediamo utile avvertire che il fumajuolo si può facil- 
mente togliere dal silo sitò, còme la valvola insieme colle la- 
mine di ferro, e cosi render libero il. camino quando si. vor- 
rà internamente nettare (l) . Niuna sarà la spesa per togliere il 
fumajuolo c la valvola, e per rimetter 1’ Una , e l’altra. ,• 
§. 48. L’apparato può adottarsi tanto per le. gole rettangola- 
ri, clic per le circolari . In quest’ ultimo caso la cassa ‘di fer- 
ro innanzi detta si muterà in un cilindro di raggio presso a 
poco eguale a quello della gola ; il cilindro avrà del pari un 
risalto nella parte superiore, per 1’ uso medesimo che abbiain no- 
tato per le gole rettangolari . -La valvola, che sarà un cerchio, 
verrà sostenuta pel suo mezzo dall’ asse, clic occuperà il centro 
della gola . J 11 fumajuolo quando vuoisi adottare , potendosene 
alle volte far di meno , sarà -un cilindro o circoscritto alla go- 
la rettangolare, o secondante la forma cilindrica di questa, il 
quale in ogni caso si appoggierà sopra due o quattro sporti di 
ferro o di pietra stabiliti all’ esterno della gola deb camino. 

In ultimo le valvole potrebbero essere due, 1’ una alla fine, e 
F altra al eominciamento della gola , e mantenute quasi- verti- 
cali dall’ istessa cordicella, se il camino fosse soggetto a gran- 
de fuocò, ma che fosse di solida costruzione; poiché in tal ma* 
do potrebbero esser xbiusc nell’ istesso momento ambe le estre- 
mità della gola del camino . 

ri) È recentissima T invenzione in Inghilterra ili una macchina col soccorso 
della quale ogoi camino di qualunque fonila . sia tortuoso o no , può facilmente 
essere Spazzato. Viene da parecchi figli commendata questa invenzione, che- non 
possiamo descrivere , poiché non abbiamo potuto averne tutte le particolari op- 
portune conoscenze. 
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§. 49. T)opo quanto abbiati» dèlio ci auguriamo di vedere gè* 
neralmenle adottato un apparato semplice ed economico , utile 
a porre un ostacolo al più comune caso d- incendi (1) , e di non 
veder per line ragguardevoli ediiizj nei quali i camini sono 
talménte mal costruiti, e, poco curati i mezzi per migliorarli, 
come se da essi non potesse temersi danno alcuno . 

§. 50. Ora delle stufe. Lo scopo generale delle stufe è. di ri- 
scaldare l’ interno delle abitazioni . Perchè esse sieno di buona 
costruzione, debbono consumare la minima quantità di- combusti- 
bile , e nel tempo stesso non essere soggette ad incendiarsi . 
Sono frequenti gl’ incendi degli edriìzj prodotti dal fuoco acceso 
per. ottenere il calore bisognevole àgli usi della vita. Quindi 
in ogni tempo la maniera sicura di riscaldare 1’ interno degli edi- 
fìzj ha attratto 1’ attenzione dei dotti: di qui le analoghe inven- 
zioni dei Romani., Svedesi^ Germani, Inglesi ec.' Di queste inven- 
zioni brevemente ei occuperemo per mostrare le migliori di esse. 

L’autore della.- Teoria e Pratica -di riscaldare, e ventilare 
pubblici edi/izf ec.-nel dare la sua opinione circa la quantità di 
calore che inutilmente disperdesi nei - camini deile case di ' 
campagna dice : Non sarebbe molto il dire che quasi tre quar- 
ti del. calore prodotto dal fiiooo di legna è perduto, ' sen- 
za utile per 1‘ appartamento , attesa la sua dispersione pel ca- 
mino (2). Il Dottor Franklin ci fa notare a questo proposito che 
non più della quinta parte del calore riscalda la stanza , poi- 
ché il resto viene inutilmente disperso. Il valente architetto 
signor Beaumont anche osserva che nelle stufe chiuse, atte a 
produrre quantità di vapore, di 12 parti di combustibile, solo 
una riscalda 1’ edifizio , mentre 'le rimanenti producono uh ca- 
lore che vien disperso senza ‘utilità * É perciò necessario che 
si cerchi quali sieno i modi migliori per riscaldare l’interno 
delle abitazioni , affinché la sicurezza degl incendj sia unita al 
comodo ed alla, economia . 

§. 51 . Nelle antiche Terme, fra le quali quelle degli Impera- 
dori romani Ncronè,, Vespasiano , Tito -, Domiziano ec. , che 
Marcellino chiamò piuttosto provincie che edifizj , ammirabili 
per la magnificenza delle bolle atti , le stanze delle stufe, ci of- 
frono un metodo per riscaldare veramente degno dì ammirazione- 

- I * 

(1) Gl’ incendi dei camini in Parigi nell’anno 1829 giunsero à 950; ^1 nu- 
mero medio ali’ anno è di 539 ,* gìmta -quanto ci dice il Barotìc di Plàzaner, 
che -fu Direttore dei Pompieri della stessa Città. Vedi — Manuel du Sapeur - 
Pompier — Paris 183C, pag. 205: • 

(2) Vedasi l'Opuscolo - Hiots far preventing damagc by fife etc. By Alfred 
Beaumont - Loiuloo .1835. 

7 . 
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Un bagno scoperto in Pompói picca 1' anno -1824, 'se non 
ci dà 1’ esempio dell* antica magnificenza, ci offre però' in certi) 
modo la spiegazione' dei precetti da' Plinio, e -da. Yitrovio asse- 
gnati per tali, costruzioni, Ra Stanza della stufa , o calidario , erai 
riscaldata nel seguente modo . ■ ’ , r 

Il pavimento è composto di mattoni di un piede e mezzo, so* 
spasi sppra piccoli pilastri aventi i lati delle loro basi di 9 

f rollici, e l’altezza di pollici 19. Discosto di circa pollici 3 dab 
e pareli, della stanza evvi un muretto di tegoli, rivestili di stuc- 
co, posti insieme per la loro grossezza, per modo da lasciare u- 
no. spazio vuoto fra esso , e le pareti . Il calore proveniente dai 
tubi del fornello ( hfpocausUtm, o praefurnium ), che precedeva - 
il calidario, ed il tiepidario colla- conserva di acqua fredda stabi- 
lita. al di fuori della stufa, entrava sotto il pavimento, e nello 
spazio vuoto accosto alle pareti, ed in tal modo riscaldando l’ a- 
ria contenuta in questo spazio , riscaldava di conseguenza quel-, 
la della stanza; per modo che coloro i quali avevano il costui 
me di conversare camminando ignudi in queste stanze, potevano 
ciò fare senza incomodo. 

II. fumo còl calore ■ superfluo , dopo di avere attraversato 
gli anziddlti spazi, usciva verso l’ alto della stufa all’ aria li- 
bera : , - 

52. Questo modo di riscaldare la stanza deHc stufe presso 
i Romani era molto connine, poiché sonosi trovati in mólti si- 
ti , ed in Inghilterra ancora di-simili costruzioni. Noi non pos- 
siamo porre in dubbio che se gli spazi lasciati al di sotto del pa- 
vimento , ed intorno le mura , si mantenessero netti abbastan- 
za, qnesto metodo, mentre -non farebbe disperdere alcuna quan- 
tità di calore inutilmente , non farebbe nemmeno temere incen- 
di : Se tengasi presente che gli , spazi vuoti sòpradetti sono de- 
stinati all’ uso • istesso delle- gole dei camini , molte delle avver- 
tenze indicate bisognevoli a render queste sicure , dovrebbero a- 
dot tarsi pel metodo in discorso. 

§. 53. II. citato signor- Beaumont ci fa osservare come il me- 
todo di riscaldare le stanze dei Cinesi sia una cattiva imitazione 
di questo, dei Romani; il che possiamo argomentare dalla descri- 
zione ebe di quello ha dato il P. Gramont (1). Esso consiste Rei' 
far passare .al di sotto del pavimento , eh’ è vuoto, un tubo, il 
quale è attraversato da. altro simile tubo ad angolo retto; late- 
ralmente a questi tubi vi sono Cori, d' onde passa il calore col 
fuma diffondendosi in tutto' lo spazio vuoto che li circonda- 
ti) Transazioni Filosofiche \71l. ' • . * ■ 



Digitized by Google 



— 51 — 

Il fumo vien poi disperso per altri fori .appositamente fatti. II ca- 
lore eosì diffuso riscalda il pavimento, e quindi il vantaggio ciré 
se no trae è ragguardevole. -Gl’-inconvcnienti . di questo sistema 
provengono dal camino , dal modo di dispersione del fumo', e 
dalla difficoltà di nettare i tubi : ciò non optante quest^ siste- 
ma è in uso nelle piu ragguardevoli case di Pckino. • . 

§• 54. In Francia oltre alle stufe e tubi .di ferro, ed ai cami- 
ni, le cui aperture sono meli' interno delle stanze, ed ove si fan- 
no bruciare le legna , si usano ancora le stufe stabilite sul pa- 
vimento, delle stanze che voglionsi riscaldare; in modo che quel- 
le essendo poggiale sopra un grosso piano di mattoni, se rie forma 
un sol sistema clic permette una elegante decorazione. Il (ubo 
di ferto- di queste stufe si unisce coi tubi dei camini.; e così 
il fumo vien trasportato sino ai letti . 

‘ §. 55. In Russia, in Germania, ne’ Paesi Bassi, e nella Svezia 
sono in uso generalmente due metodi per riscaldare 1’ interno 
delle stanze. 'Il primo consiste nelle fornaci di forma quadra- 
ta , le quali avendo le loro gole costruite di mattoni hanno la 
parte- corrispondente, nella camera aperta, quando .il fuoco è in 
attività , clic viene alimentato con le legna Le gole percorrono 
un cammino irregolare pria eli e giungano alla parte elevata del- 
I cdifizioj e ciò per. condurre il calore in molti siti, e per far- 
lo ritenere dai mattoni anche dopo che si è spento .il fuoco.. 
Questo apparente vantaggio' si ha con una qierdita del calore che 
la massa del combustibile potrebbe dare ; poiché al' principio 
dell’ accensione di questo una parto del calore é rattenuta 
dai mattoni senza essere trasmessa . L’ altro metodo consiste 
nelle stu fe di ferro di Germania ,. le quali- hanno similmente » 
loro tubi di ferro. Il loro vantaggio consiste nel. trasmettere più 
facilmente il calore ; poiché > coni’ è noto, i metalli sono con- 
duttori più energici del calorico, che non sono le sostanze terrose. 

§. 56. Tutti questi metodi hanno i loro inconvenienti circa 
la sicurezza degli edifizj ai quali appartengono , ed anche circa 
la quantità di calóre , che vien disperso inutilmente . Nelle co- 
struzioni tanto delle stufe di mattoni, che di quell? di ferro con- 
viene tener presenti delle avvertenze, che p?r de prime sono le 
stesse innanzi espresse , e per le altre sono le -seguenti: 

1. Le stufe di ferro debbono essere poggiate sopra pavimenti 
Incombustibili , e non già. sopra tavolati, come osservasi in molti 
siti ; dappoiché il legname per la continua azione del fuoco a- 
cquisla molta secchezza, e quindi riscaldandosi ad un’ alta tem- 
peratura , il fondo della stuia ad ogni menomo accidente potrà 
bruciare. . J • 
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2. I.tubi di ferro -sono sempre pericoloni, allorché attraversa- 

no le travature, o altre opere ili legno. In essi si accumula mol- 
ta fuligine , la quale attirando molta umidità’ produce T ossida- 
tone del ferro;, per modo che- accendendosi la fuligine, il fuo- 
co può farsi strada pe’ fori clic 1’ òssido ha prodotto nel tubo , 
ed appiccarsi facilmente alle travature, o altre opere di legno. Il 
miglior partito è quello di cacciar fuori dell 1 edilizio questi tubi, 
non che del sito ov’ è la stufa a cui appartengono, e quindi 
verticalmente accosto ai muri protrarre i fumajuoli sin dove si 
giudicherà opportuno. 1 ' ’ 

3. Ove -questi tubi debbano. necessariamente passare vicino a 
sostanze combustibili-, allora si potrà nel sito del prossimo o 
immediato contatto rivestire il tubo di altro tubo di metallo, il 
quale verrà unito con un.estremo adunpiano di metallo avente nel 
mezzo un lóro per cui passi il tubo della stufai questo piano di 
metallo s' inchioderà sul legname, come altrove abbiamo suggerito 
con molto- vantaggio. Se poi il tubo dovrà passare sopra materie 
combustibili, allora lo si circonderà per la- metà del suo giro 
di una lamina di metallo curvata a guisa di -mezzò cilindro, 
che si stabilirà aj di sotto del tubo , e servirà per porre un o- 
stacolo alla comunicazione- del fuo.co, clic potrebbe appiccarsi 
alle materie accensibili per 1’ alta temperatura del tubo. Altra 
avvertenza ancora è necessaria perchè nei tubi non cadano ma- 
terie accensibili - ; e quésto intento si ottiene coprendo le cimedi 
essi a con mattoni bacati, o -con reti metalliche. 

§. 57. I tubi di ferro in generale, allorquando sonò nell’ in- 
terno dell’ edilizio cen le stufe a cui apjiartengono , sono sem- 
pre a temersi per le conseguenze del fòoco. Lo stufc'di ferro di 
Germania a questo inconveniente -aggiungono 1’ altro prodotto dal 
nocivo odore che- tramandano allorquando sono riscaldate ad 
un’ alta temperatura ; quindi son poco, commendevoli. In Italia 
e Spagna sono- in uso per riscaldare le stanze i camini costrui- 
ti nelle grossezze dei muri , aventi le loro gole il più delle vòh 
tc nei muri medesimi , che terminano alla .copertura dell’ e- 
difizio nei corrispondenti fumajuoli . Anche- le stufe di ferrò i* 
solate vi sono in vari siti adoperate. Mà l’ uso generale, ed in pre- 
ferenza nelle Provincie, è de’ così delti bracieri di argilla, o di 
metallo, che pur usavànsi precedentemente ai tèmpi di Seneca , 
Come taluni pretendono, e ne’ quali si pone il carbone, e la bracià 
delle legna. Questi bracieri nelle case di campagna sono mutati 
in grandi piani di pietre o di argilla, di grossezza circa un pie- 
de, sopra i quali si fanno bruciare le legna, o i carboni. Questi 
vari metodi hanno i loro ìncoifvenienti ; ma gli ultimi due, 
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tranne V effetto noccvoledcl fumo, e de! gas acido carbonico dan- 
noso alla 'respirazione , che. si sviluppa in grande abbondanza 
dalla combustione del carbone,, sono i più economici,- perchè 
tutto il calore è impiegato a riscaldare 1' arisi della stanza, sen- 
za che niun» -parte ne sia inutilmente dispersa. ' - . 

§. 58. D qui notato inconveniente, come noccvolisjmo alla salute, 
fa clic i bracieri sien considerati poco convenevoli a riscaldare 
le stanze. Ed a ciò dovrebbesi molto badare, perché continua- 
mente hanno a deplorarsi delle vittime, causa doli’ uso comu- 
nemente invalso di' accendere i carboni in locali chiusi: duran- 
te 1’ inverno, ed' il minore danno che può attendersene sono 
i dolori al capò'; e le vertigini . E strana cosa che mentre 
cercasi di proteggere 1’ umanità dalle conseguenze dei naufragi, dal- 
l’abuso dei' liquori , da. quello degl! incendi , dalle asfissie, e d* 
tante altre calamità,- mediante le Società umane, quelle di tem- 
peranza, le istituzioni dei Pompieri ec. , siano oltremòdo tra- 
scurati i mezzi per impedire gli effetti della combustione del car- 
bone di legna , di torba, del carbon fossile o lignite, non' Sola- 
mente nei villaggi, ma anche «elle città, ove -1’ odierna civiltà 
lia resa comune la conoscenza dei mezzi migliori di provedefe 
alla nostra conservazione. . . - • " 

§. . 59. È da. osservarsi che 1’ azione nocevolc dell’ anzidetto gas 
sugli organi della respirazione viene ad annullarsi, -o almeno a 
diminuirsi di molto, ove-s’ abbia l’avvertenza di tenere nelle came- 
re, nelle quali si accendono i carboni , dell’ ammoniaca liquida 
ossia alcali velatile ,, o della calce viva stemperata nell’ acqua ; 
e però sarebbe a sperarsi che questi presidi, che ci offre la Chi- 
mica, non fossero all’ intuito trascurati. È noto clic queste so- 
stanze assorbiscono energicamente il gas acido carbonico; attesa 
1’ affinità chimica clic hanno con esso: quindi se .Venissero ado- 
perate, 1’ aria -sarebbe depurata .della parte mefitica; Qnde diver- 
rebbe più alta alla respirazione. Il gas’ acido carbonico essendo 

E iù pesante dell’ aria atmosferica occuperà .sempre gli strati più 
assi nelle -stanze ove' sviluppasi: quindi al di sotto del sosté- 
gno del braciere dovrebbesi tenere uno dogli anzidetto liquidi, af- 
finchè il gas irrespirabile, clic deve nelle vicinanze di quello più 
abbondantemente trovarsi , restasse immediatamente assorbito 
senza contaminare la massa d’ aria bisognevole alla respirazione.- 
Spero che siaci condonata questa breyeraa utile digressione, fsv 
ta eziandio per rispondere a chi ha voluto beffare gl’ Italiani 
che usano ancóra i bracieri, non pensando che a riscaldare le 
stanze i bracieri offrono 'il mezzo più economico c sicuro, non pri- 
vo no d’ incobvenicnti, ma tali che potrebbero facilmente evitarsi. 
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tanto più che 1. melodi migliori non sono adottabili generalmente. 

§. 60. Se alla avvertenza- anzidetta si aggiungesse 1’ altra di co- 
prire il braciere con un basso , cilindro composto di reticella di 
sottili' fili di' ferro, che è di pochissimo costo, e di facilissi- 
ma costruzione , potrebbonsi ancora evitare incendi che vengo- 
no dall’ uso dei bracieri. 

§. Gl. te stufe ad aria calda possono riferirsi a due soli .me- 
todi di costruzione differenti , essendo tutte una riproduzione 
di queste istesse. Secondo il primo (li questi metodi si fa e 
si mantiene il fuoco al di sotto di un 'cupolottó, detto conchi- 
glia , costruito di ferro fuso, avente dei tubi per disperdere 
il fumo . La stufa imaginata dal signor Perkins ha il cupolot- 
lotto di ferro fuso rinchiuso in uno spazio , ovvero, camera di 
aria , ed il tubo per la dispersione, del fumo è nello interno di 
altro tubo di maggior diametro; per modo che l’aria fredda in- 
trodotta dalla parte di sotto si riscalda ,col calore che ema- 
na del cupolotto , e dal tubo più .piccolo, ed attraversando lo 
spazio compreso tra i due tubi , esce dai fori che sono in giro 
sulla superficie del tubo maggiore : in tal guisa vengonsi a ri- 
scaldare, le stanze, ove detti tubi son collocati.. Nel secondo 
metodo copresi il focolare con lamine di ferro alte 5 piedi , 
essendo quadrata la superiore ; questa stufa è rinchiusa in una 
camera d’ aria, e la" fiamma dopo aver toccata la copertura del- 
ia stufa , s insinua in un tubo eh’ è dietro di 'essa, il quale si 
costruisce di matLoni. L’ aria fredda, che entra nell’ anzidetta 
camera per un grande numero di tubi aventi il diametro 
di un pollice e collocati verso la sua parte più bassa , ve- 
nendo riscaldala passa .in altri tubi, che la trasportano nelle stan- 
te. Non è rato il trovar di queste stufe nelle quali ai tubi per 
l’ intromesrione dell’aria fredda, si è sostituito una costruzione 
di mattoni, i quali lasciano fra' loro dei piccoli spazi per lo 
scopo medesimo. 

§. G2. Queste stufe furono introdotte in Londra dal signor 
Derby, e anni sono adoperate per le manifatture di cotone, e per 
gli spedali. Ma, come ci assicura il signor Beaumònt, esse sono 
pericolose, avendo cagionati danni considerevoli; perchè i cu* 
polotti di ferro fuso possono Screpolarsi , ed allora la fiamma 
trasportata dall’ aria calda a considerevole distanza può produr- 
re b accensione di tutte le materie combustibili che incontrane! 
suo cammino. Dicasi lo stèsso di quelle coperte con lamine di 
ferro ; poiché 1’ azione, continua -del fuoco le fa curvare , e di- 
struggendone le unioni può produrre gli stessi inconvenienti. Quan- 
tunque queste stufe non sembrino nocevoli, pure convien attenersi 



* 
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ai fatti che le han palesate tali. 'Quando però 1’ edilìzio ov’ esse 
sono stabilite è a prova di fuoco, 0 i tubi si fanno passare at- 
traverso materie incombustìbili , queste stufe possono utilmente 
adoperarsi; p tanto più quando si costruisca molto lungo il tu- 
bo di ferrò fuso per la dispersione del fumo, e ^i faccia che at- 
traversi per lungo spazio le stafize qhe vbglionsi riscaldare, pri- 
ma di giungere , al fuma judo.- Così' tutto il calore che entra 
in esso sarà impiegato per riscaldare 1’ aria che lo Circonda, e 
non verrà inutilmente disperso. . 

63. Nella stufa immaginata dal signor Nott, il fuoco vie- 
ne nascosto, e traspare solamente a traverso di lastre di ta'lco 
essa è d’ un uso piuttosto sicuro. 

§. 64. Il sistema proposto dal Marchese di Chabanes per ri- 
scaldare le stanze col mezzo dell’ acqua calda-, consiste nello sta- 
bilire una calda ja nella parte più bassa dell’ edifizio , ed una 
conserva d’ acqua nella parte più . elevata; la quale conserva 
mediante due tubi è unita alla, parte superiore ed inferiore del- 
1’ anzidetta caldaja in modo da formare un sol sistema. Ciò' po- 
sto , allorquando il fuoco della fornace incomincierà a riscalda- 
te l’acqua della caldaja, quella, trasportata in allo pel tubo, 
eh’ è. alla parte superiore di questa, perverrà nel cccipienteo con- 
serva , da citi per mezzo deli’ altro tubo discenderà novellamen- 
te nella caldaja.; e così vi sarà una circolazione continua di a- 
cqua ,."cd una effusione continua di calore. 

§. 65. Il celebre meccanico inglese signor Bramali l^a appli- 
cato questo modo di riscaldare l’interno .delle stanze a 'molti e- 
difìzj , fra i quali 1' ospedale di S. Giorgio, avendo ottenuto il 
doppio vantaggio di riscaldare parte dell’ edifizio, e di aver sem- 
pre prónti 800. galloni d’ acqua calda ( poiché tanti ne contiene 
il serbatojo ) da potersi adoperare pe’ continui bagni di cui ab- 
bisognano j>r infermi. - . - 

La sicurezza di questo sistema è riposta nell’ adoperare ogni 
cur§ perchè i.tubi che .debbono condurre l’acqua calda riesca- 
no interamente pieni di essa , affinchè non vi rimangano spazi 
angusti, ove il vapore emanato dalla medesima potrebbe, acqui- 
stare una forza espansiva capace di rompere i tubi stessi. Que- 
sto inconveniente per altro nelle stufe di -questo genere già co- 
struite non è mai avvenuto. D’ altra parte giova osservare che 
quantunque l’acqua possa riscaldarsi in questa stufa a 300°, e 
più ancora - , pur tuttavolta non vi è alcun pericolo che possa 
cagionare un incendio , almeno nei casi ordinarj.. 

§. G6. Il metodo di riscaldare le stanze con tubi di va- 
pore esige una spesa . considerevole , ed un consumo di molto 
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combustibile. Se si allontanano le materie combustibili dalla forna- 
ce stabilita nei siti ove si adopera questo metodo di riscalda- 
re le Stanze, non vi è alcun pericolo d’ incendio,- e solo rima- 
ne la djllicoltà di nascondere i tubi clic debbono attraversare le 
camere: Al che si è cercato di giungere in vanj mode, ma sem- 
pre con novelle difficoltà, che noi ci dispensiamo di esporre per 
non trarci fuori di troppo dal cammino propostoci . '■ 

§. G7- Uu altro sistema per riscaldare l’ interno degli edifizj 
fu adottato in Inghilterra , non ha molti anni, e diede soddi- 
sfacentissimi risulta menti si per la quantità del calore che può 
«versene , e sì ancora per la .economia del combustibile . Ol- 
fatto per ottenerne 1’ aria riscaldata allo stesso grado di quella 
che potrebbe aversi dalle altre stufe , non vi abbisogna che 
la .dodicesima parte del combustibile, a queste necessario, come 
P esperienza ha dimostrato . Il sistema consiste nel far passare 
al di sotto del pavimento un ‘tubo, il qUale dopo di aver, at- 
travarsato quello in varie direzioni , esce fuori della copertura 
dell’ edifizio per un muro divisorio . Esso tubo è unito ad una 
piccola fornace di ferro fuso di forma cilindrica , avente un pie- 
de di diametro, e due ^piedi di altezza. Da ciò vedesi che questo 
sistema di riscaldare 1’ interno degli edifizj ha richiamato dicer- 
ia guisa in vita quello dei Romani. li solo inconveniente suo & 
la difficoltà di poter nettare 1’ interno del tubo. Ma quando que- 
sto è stabilito in .un pavimento incombustibile non avvi a te- 
mere alcun, danno proveniente dall’ accensione della pochissima 
materia combustibile che accumulasi nel suo interno. Nell’ Uf- 
fizio per gl’ incendi in Londra si ò adoperato per la prima vol- 
ta questo metodo col più felice risultato . Noi non entriamo a 
dime più particolarmente . -Nè altro diremo circa gli altri espe- 
dienti imaginali per riscaldare l’interno degli ediìizj, giudican- 
do essere sufficiente quanto fin qui si è esposto per mostrare 
quali sarebbero i danni del fuoco, che potrebbero essere cagio- 
nati dai ' differenti' sistemi di camini e stufe., e per prevenire 
questi accidenti', che è il principale scopo nostro . 



\ 
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Coperture dei differenti piatii degli edifizj. 



§. G8. Le. travi che coprono gli edifizj' propagano il fuoco, la- 
teralmente, e di sotto in su in modo celerissimo; cd un edi- 
lizio il quale abbia i suoi differenti palchi formati con travi 
può essere interamente distrutto, anche in quei paesi ove .sono 
sempre pronti e uomini , e mezzi di arte per arrestare i pro- 
gressi degl’ incendi . Un pavimento che crolla suole far minare 
anche gli altri che gli corrispondono al di sotto ; ciò tanto più 
facilmente, quanto più di anni 1’ edilìzio conti dalla sua edifica- 
zione . Allora le comunicazioni tra le differenti parti dell’ edi- 
lìzio sono interrotte, ed i Pompieri, rimasti con i mezzi d’ arte 
fra queste crollanti rovine sino all’ nltimo momento, non pos- 
sono che con troppo pericolo della propria vita , c quindi as- 
sai malamente , continuare- i lavori bisognevoli a salvare quel 
che si può dell' edilìzio istesso, e degli oggetti preziosi die vi 
si contengano. Negli edifizj pubblici , che hanno generalmente 
una considerevole vastità, vedesi di leggieri che le travature fan- 
no diffondere il fuòco fra larghi confini: in essi quindi possono 
da un momento all’altro venir distrutti i più belli monumenti 
delle arti , ed altri titoli di una Nazione alla celebrità ed alla 
considerazione, uno- solo de’ quali nè spese, nè ingegni baste- 
rebbero a rifare . *. 

§. G9. E però la sicurezza di -colali edifizj dipende dall’ abo- 
lizione del legname da essi. Oltre agli effetti dannevoli del fuo- 
co, conviene tener presenti qnelli del tempo. Quindi una re- 
golare solidità è bisognevole a rendere un edilizio sicuro dalla 
conseguenze del, fuoco, e dei secoli. L’ essere un edilizio costrui- 
to in modo da non temere gli effetti del fuòco, non esclude da 
esso le belle forme : che anzi quella interessante proprietà non 
va mai disgiunta dalla durata, e dal bel carattere che vuoisi 
serbare all’ edifizio. Monumenti antichi, che tuttavia esistono, ne 
danno chiarissima prova . L’ edifizio di Adriano , quelli di A- 
grippa , di Tito ; di -Diocleziano , e di Nerone , innanzi citati ; 
la cupola di mattoni del Tempio di Giove nella Dalmazia, quel- 
la della Tomba di Teodorico a Ravenna , e delle Cattedrali di 
Santa Maria del Fiore a Firenze, di Santa Genoveffa in Parigi, 
e di S. Pietro a Roma, e non pochi altri sonò di questa fatta. 

8 . 
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Non mancano Chiese -di molta 'considerazione le cui immedia- 
te coperture sono ili legno , riccamenlé decorale con cassettoni 
dorati, intagli, pitture ec., e nelle quali i muri avrebbero po- 
tuto forse sostenere le volte. I più valenti architetti condanna- 
no quel caducò genere di costruzione, fra i quali ne piace ci- 
tare il dotto Alberti, come appare da parecchi luoghi della sua 
Opera (1), L’esperienza, oracolo migliore ed infallìbile circa al 
successo di ogni umano imprendimento, ci dimostra quanto que- 
sta opinione sia pregevole. L’istoria ci ammaestra su questo sub- 
bielto, p ci offre esempi innumerevoli di edilrzj interamente di- 
strutti per causa delle loro coperture fatte di materie combu- 
stibili. ' . - ' ' . : ' 

§. 70l Gli spazi da coprire, generalmente parlando, hanno del- 
le forme regolari-, poiché essi sono o circolari , o quadrati , o 
rettangolari, o poligoni regolari . In tutte queste forme si può 
allottare un sistema ili volte capace, di presentare un aspetto 
piacevole architettonico, e nel tempo istesso di- dare un ca- 
rattere all’ edilizio di vera, solidità , e di sicurezza contro la di- 
struzione del fuoco. Nè solo queste regolarissime aje ammettono 
la- copertura a volta ; ma in generale tutte quelle le quali pon- 
ilo essere inscritte in un cerchio : poiché in questo caso le vol- 
te, che le -Copriranno, saranno parte di altrettante volte emisfe- 
riche tagliate da piani verticali passanti pei lati delle aje da co- 
prirsi j potranno anche le volte medesime esser tagliate orizzon- 
talmente verso il vertice, ove ciò . si giudichi bisognevole-, . , 

§. 7f. La parte puramente decorativa di queste volte può an- 
che mostrare la squisitezza del gusto del costruttore ; e non man- 
cano esempi n-elle costruzioni esistenti atti a far vedere come il 
bel ramo dell’ architettura costituente la sua parte decorativa 
abbia .una--estcsa applicazione anche nel formare 1’. intradosso 
delle volte. Gl’ intagli, i bassi rilievi, le pitture, e - gli altri 
ornamenti possono con giudizió esservi adoperati; n’ è libero il 
campo alla fantasia dell’ architetto . 

§. 72. Esempi di edifizj coperti a volle .aventi esternamente 
anche una copertura di pietre non mancano all’ antichità. Il 
rinomato Tempio dedicato a Vesta (contro l'opinione del Pal- 
ladio ), a Nimes nella Francia, offre un metodo di copertura, il 
quale vantaggiosamente potrebbe imitarsi in molti edifizj pub- 
blici , e particolari . Analoga costruzione osserviamó nella Chie- 
sa di Batata nel Portogallo coperta in un modo simile. In que- 
sti due edifizj non vedesi impiegato alcun materiale cpmbustibile 

’(i; Dell' Architettura ec. Lib. VII Cap. XI. Ibid. Lib. V Cap. VI. 
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per le coperture ; e P ingiuria del tempo non vi ha potuto pro- 
durre gli eliciti della sua continua c distruggftrice potenza. 

§. 73. La Gg. 2 ( Tav. I ) rappresenta la sezione trasversale del 
detto Tempio di Nimes tratta dall' opera del Palladio; il qua- 
le insigne architetto così si esprime parlando di questo Tem- 
pio , e dell’ altro detto comunemente Mazob Quarke. lo ho ri- 
sata grandissima diligenza, in questi dite Tempj, perchè mi 
son parsi edifici degni di molta Considerazione , e dai quali 
si conosce come fu proprio di quell' età l' intendersi a ciascun 
luogo il buon modo di fabbricare. Una grande volta vedesi co- 
prire lo Spazio maggiore del Tempio : ancora gli spazi laterali 
similmente da volte sono coperti. Gli estradossi di queste ' Volte 
son coperti di pietre, poste in modo che P acqua non può so- 
pra essi .pervenire. L’ inclinazione e la stabilità di questa -ulti- 
ma copertura Ottenevasi riempiendo gli spazi compresi fra gli 
estradossi delle volte con fabbrica a seccò . 

§. 74. Coi metodi odierni , con P uso deli’ ardesia e dei va- 
si di argilla cotta, questo sistema dì coprire gli edifizj potreb- 
be migliorarsi; e molti sarebbero i vantaggi che ne derivereb- 
bero.. Lo stesso sistema è commendato ancora dall’ architetto 
inglese Alfredo Bartolomew, come appare da un suo bel lavoro 
pubblicato in Londra nel 1 839 (1). I na delle principali difficoltà 
per adottare le volte da coprire, e da separare i differenti piani 
di un ediftzio privato o pubblico, o una grande aja di un e- 
di tizio sacro, proviene dalla spìnta che esse danno contro i piè 
dritti, o muri laterali dell’, edilizio , o altri rinfranchi. In va- 
ri modi può provedersi, alla spinta orizzontale di una vol- 
ta , col fare che essa incontri resistenze da superare , tali die 
l’equilibrio dell’ edifizio resti assicurato. Gli anlichi non cono- 
scevano per nulla il calcolo, delle spinte degli ardii e delle vol- 
te ; ma temendone gli effetti eccedevano spesso il giusto nel de- 
terminare la grossezza dei piè dritti ..Conseguenze di questa i- 
gnoranza sono non solamente le grandi spese bisognevoli a co- 
struire muri eccedentemente massicci , ma. ancora P altra dì 
rendere gli ediGzi poco luminosi. La scienza però, e gli esperi- 
menti hanno molto giovato alla soluzione di questo problema; 
e nel secolo passato i francesi Blondel, Derana, Rondélet, Pro- 
ny , Perronet , Coulomb , Bossut con altri , e gl’ italiani Lam- 
berti ,. Mascheroni , Yenturoli , Amici , Bertelli, ec. sonosi con 
molla cura occupati di questo interessante subbiett® . 

< » . ; 

(1) V. l’Opuscolo intitolato — Hints relative lo thè constructiun of firc-proof 
building* «tc. — London 1839. 
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§. 75. I Romani cercavano di contrapporre per resistenza al- 
le spinte delle volle grossi piè dritti, o costruivano le volte me- 
desime di poca grossezza , con che evitando Un peso maggiore, 
del pari si evitava la soverchia spinta sopra i piè" dritti . Gli 
architetti Goti conseguirono l’ istesso scopo colle loro laterali 
opere di sostegno , o rinfranchi , c colla speciale costruzione dei 
loro archi . Negli ultimi tre secoli in Italia i piè dritti fu- 
rono tra loro sostenuti con robuste verghe di ferro . Queste at- 
tualmente pure con vantaggio adoperansi ; ma con' più di giudizio, 
c quasi mai si vedono apparire nell’ interno dei portici, e de- 
gli edifizj ' . . 

§. ;G. La leggerezza dei materiali adoperati nella costruzione 
delle volte contribuisce a diminuirne utilmente le laterali spin- 
te . Questa verità fu conosciuta nel periodo gotico , ed anche 
dai Romani , che costruirono volle composte di vàsi di argilla- 
forati , come si è osservato non di rado in antiche costruzioni 
tuttora esistenti (1) 

Quantunque gli archi costruiti di pietre, o mattoni di regola- 
ri dimensioni sianq migliori, pure, Gome si è detto, può tornar 
utile in tanti casi di renderli più leggieri . Per ottenere ciò , 
presentemente sono adoperati in molli paesi de’ vasi di argilla 
Cotta aventi Un sol piccolo foro, o de’ cunei vuoti di varie fonde 
similmente d’ argilla cotta. Per lo scopo medesimo s’ usano an- 
cora le pomici, che si estraggono dai terreni vulcanici, come 
quelle d’ Ischia, Pollcna nel continente del Regno, di Napoli, 
in Lipari, e quelle che trovansi nelle, vicinanze di Catania nel- 
la Sicilia ec. , le quali, come nelle predelle costruzioni, si u— 
niscono insieme con ottima malta per costruirne volte leggiere, e 
solide nel tempo istesso. - 

§. 77. Attualmente e massime in Italia costruiscònsi le vol- 
te di piccoli mattoni uniti col gesso , ed in alcuni paesi sono 
essi giustaposli per la loro grossezza ."Questo genere di fabbri- 
care economico, sollecito nella esecuzione,. poco pesante, e quin- 
di da potersi generalmente adottare , offre un sistema di coper- 
ture utile per rendere gli edifizj guarentiti dalle conseguenze -del 
fuoco. Egli è vero che le volto così costrutte non offrono tan- 
ta solidità come le volte di mattoni de’ Romani , e quelle di 
tufo de’ Romani istessi , de’ Goti , ed anche de’ moderni ; ma 
allorquando esse non sono esposte alle -piogge, e ohe invece 
sono al coperto , come quelle separanti i differenti piani di un 
edilìzio , reggono benissimo a tutte le pressioni cui possono 

(fj D' Agincourt — Hùtoirc de 1’ art par le» Moaumeat» cc. Tom. I. pag. 135. 
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ordinariamente soggiacere negli edifizj pubblici o- privati , ed il 
fuoco per danneggiarle dovrebbe essere diretto, e per molto 
tempo continuo; dappoiché l’esperienza ci ha dimostrato, che 
queste volte, allorché sono investile dal fuoco violento sì , ma 
non continuato per lungo tempo, non, subiscono alcuna altera- 
zione . Altro vantaggio di queste volte si è che le differenti lo- 
ro parti trovandosi unite insieme per la tenacità del gesso, ed 
avendo piccola grossezza, allorché un peso vi cade sopra con 
molta velocità, produce il più spesso una rottura circolare nel 
sito dell’ urto , senza che il rimanente della volta ne soffra sen- 
sibilmente. Ciò devesi non solo, alla loro poca spessezza , ma 
ancora al noti esservi alcun contrasto di cunei; perocché i mat- 
toni vi stanno uniti comunemente senza questo contrasto , ,e il 
peso urlante distacca quella porzione di volta in cui offende di- 
rettamente , senza die le Oscillazioni producano altrove nè pe- 
li , nè crollamenti . Questa proprietà delle volte offre gran- 
di vantaggi negl’ incendi. In questi ultimi tempi sónosi costrui- 
te in simile modo delle volte aventi le corde non minori di 
piedi 50, ed appartenenti ad ediiìzj di somma considerazione . 
Noi speriamo die questo genere di costruzioni si vegga più ge- 
neralmente usalo negli edifizj particolari di già esistenti, alfine 
di togliervi per quanto è possibile i materiali combustibili, die 
li rendono esnìpre seposti ai danni del fuoco , e di non vedere 
più con pertinace ignoranza , dopo che il fuoco lia distrutto , 
per cagion delle travi, tutto un edilizio ,' rifarlo e ricoprirlo no- 
vellamente con travi . Anche negli edifizj pubblici questa co- 
struzione potrebbe esser utile in molti casi , quando si cerca 
leggerezza, e sollecitudine del lavoro, ed economia; Devesi però 
riflettere che 1’ uso delle volte esige che le stanze siano di giu- 
sta altezza t che sia possibile adottare qualcuno dei melodi so- 
pra accennali aiti ad equilibrare le spinte laterali provenienti 
dalle volte medesime, e che si badi di non rendere -F interno 
dell’ edifizio oscuro ) ciò che devesi generalmente, evitare . 

§. 78. Non di rado volendosi rendere nn edilizio di già esi- 
stente capace' di reggere al fuoco, col metterlo a volle, esso è di 
tale costruzione che gravissime sarebbero le spese da farsi in 
opere necessarie ad assicurare T equilibrio delle stesse volte . 
In questo" caso è uopo ricorrere a .qualche altro espediente, di 
cui F Inghilterra ci ha dato K esempio perfezionato, giusta quan- 
to a tal proposito ci dice il citato signor Beaumont (1). Fa 
d’ uopo cioè costruire i- pavimenti per modo, che mentre sono 

(t y Opuscolo citato. 
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incombustibili hanno quasi 1* istesso vantaggio dell? coperture a 
forma di piattabanda . EccOne la descrizione . 

§. 79. L’ intero spazio che vuol coprirsi si fa attraversare da 
..spranghe di ferro fuso, Fig. 3 (Tav; I ), le quali sono poste alla 
disianza 1’ una dall’ altra di circa piedi 8, colle estremità intro- 
dotte nei muri longitudinali della camera. De’ piccoli archi di mat- 
toni , aventi per ogni ascissa di 1 piede 1’ ordinata di 2 pol- 
lici, partono dalle stesse spranghe, ciré fan 1’ uffizio di pulr 
vinari, nel mpdo espresso nella detta Fig. 3. Gli spazi che re- 
stano vuoti sugli, estradossi degli archi si riempiono di piccole 
pietre leggiere, ed unite con buono cemento ; quindi per com- 
piere iJ pavimento, ponesi orizzontalmente un piano di matto- 
ni , q di marmi, o d’ altri materiali, che 1' uso cui è destinato 
F edilizio farà giudicare opportuni . La parte di sotto di questi 
pavimenti, che guarda 1’ ambiente inferiore, potrà decorarsi 
ne’ modi ordinari ponendovi le graticce di legname, che sosten- 
gono le comuni tele dipinte ; o potrà ad essa adattarsi un si- 
stema di cassettoni, ove si bramasse una sontuosa decorazione, 
come pe’ grandi, o ragguardevoli palagi. Sonosi eseguiti pavimenti 
ili questo genere per coprire stanze aventi fino a 24 piedi di 
larghezza ..Le. spranghe per un’ aja di 15 piedi di larghezza deb- 
bono avere l’altezza di 15 pollici al mezzo , e di 10 pollici al- 
le estremità . .Al lodevole scopo di ottenere una maggiore so- 
lidità negli archi, essi possono costruirsi in modo da avvicinar- 
si maggiormente alla forma circolare. Cosi 1’ ordinata massima 
può per' lo meno nel sopracitato caso essere di 12 pollici, in- 
vece delli 8 clic sarebloe secondo la suddetta regola. 

Per rendere piò leggiere le spranghe di ferro si possono so- 
stenere nel mezzo da pilastri parimente di ferro, Fig. 4 ( Tav.I); 
così, divenendo minore la loro lunghezza, la larghezza diminuirà 
in proporzione. Similmente delle spranghe orizzontali, poste fra 
quelle -che sostengono gli archi, potranno peccatatela adoperar- 
si a rendere il sistema sempre più solido. Ove la larghezza del- 
la sala sia molto considerevole, saranno bisognevoli due ordini 
di pilastri; venendo questi convenevolmente stabiliti nelle fon- 
damenta dell’ edilizio , la costruzione in ferro riuscirà assicura- 
ta per tutti i piani in un modo assai solido, v 

Egli è vero che una grande sala di un edilizio per questi pi- 
lastri acquisterebbe un aspetto poco convenevole. Ma da una 
parte è beo raro il caso di tali sale negli edifizj privati. E d’ al- 
tra parte pe’ grandi edifizj , o locali destinati a contenere ogget- 
ti d’ inestimabile valore , come quelli in cui si depongono capi 
lavori di arti, c di scienze, pubblici archfvj, ec. conviene cedere 
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dal lato della bellezza , ' per ottenere la Solidità e la sicurezza 
contro la distruzione del fuoco , se pure non vi sia mezzo per 
•conciliare 1’ una colle altre qualità. 

§. 80. Questo- genere di costruzione in Inghilterra è stato a- 
dottato con moltissimo successo negli opificj destinati alle ma- 
nifatture delle lane e del cotone . Sonosi in tal ‘ modo coperte 
sale lunghe non' meno di 400 piedi, c larghe '50 , essendosi SO-' 
prapposte per cinque piani successivi costruzioni di fèrro , Si 
temeva* con molta presunzione che queste costruzioni fossero sta- 
te di poca solidità e durata, perla diversa natura dei materiali, 
diflerentemcntc soggetti alla dilatazione e contrazione sotto 1 ! a- 
zione del caldo e del freddo . Ma 1’ esperienza è venuta a .toglie- 
te questo timore; poiché si è osservato che i mattoni ed il fer- 
ro subiscono variazioni quasi simili dalle differenti temperatu- 
re*; e però i pavimenti costruiti coll’ unione di queste materie 
non lianno mostrato aleuna alterazione. Ben si vedeéhe le contra- 
zioni e le dilatazioni del ferro e dei- mattoni essendo pròpor- 
zionali alle differenze di temperatura che si danno nell' interno 
degli edifizj, non si producono effetti Considerevoli perchè quel- 
la vi cangia sempre gradatamente, e fra limili ristretti, c - 

81. Di quanta solidità sieno questi pavimenti, introdotti 
anche in edifizj già costruiti , ne è prova la grande Sala della 
fonderia del signor Mandslay in Inghilterra . 11 palco costruito 
nel modo sopra espresso frequentemente deve reggere al peso del* 
le botti di ferro fuso, che si fanno ruzzolare sopra di esso , 
senza che abbia mostrato nè peli, nè screpolature, nè alcun’ ah 
tra alterazione capace di, far giudicare labile' il sistema adottato. 
Oli altri vantaggi di questo sistema consistono nel rendere gli 
edifizj non soggetti ad essere interamente distrutti dal fuoco , 
per 1’ assoluta proprietà dei pavimenti di essere incombustibili, 
c nell’ occupare questi poco spazio verticalmente . Per la quale 
particolarità vedesi che essi ponno adottarsi in ogni caso, mas- 
sime se aggiungasi la riflessione, che non cagionando i medesimi 
spunte in senso orizzontale, il- loro peso è tale da poter essere 
sostenuto da musi anche di .mediocre grossezza .. - • ‘ 

§. 82. Affine.di assicurarci pilastri di ferrò sul suole, quan- 
do questo non sia già di sua natura - saldissimo , sarà -sufficiente 
scavare al di sotto di ogni ’ pilastro un fosso; affinchè sul fon- 
do di ‘ esso vi . si possa stabilire , una pietra non minore di 2 
piedi e (> pollici in quadro , sulla quale si eleverà un piccolo 
tronco di piramide costruita di mattoni , che in cima termine- 
rà con un piano di ferro fuso, atto a sostenere il pilastro clic 
deve sorreggere alle suddette spranghe di ferro . . ' 
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§. 83. Da quanto, testé abbiane discorso appare che il descrit- 
to sistema per .Li costruzione dei' pavimenti a prova di fuoco , 
quando debbasi usare per coprire spazi inolio larghi , presenta 
1’ inconveniente di doversi avere in mezzo alla sala imo , due , 
o .più ordini di pilastri di ferro, i quali, come si è detto, fan- 
no discapitare la bellezza, e forse anche la comodità dell’ edi- 
lizio; Noi giudicando utilissimi questi pavimenti, vorremmo che 
potessero avere anche di grandi, dimensioni senza offendere la 
bellezza delle sale. A tal fine proponghiàmo dì costruirli secon- 
do il seguente sistema . 

$u i due muri diretti secondo la lunghezza, ossia la mag- 
gior dimensione dell’ aja da coprirsi , si stabiliscano , in vece 
delle spranghe, delle catene di ferro a lunghe maglie, le quali 
potranno essere distanti tra loro anche pàli di 8 piedi .. La 
Fig. 5 ( Tav. I ) ritrae, la sezione trasversale della eojiertu- 
ra . Se la catenaria omogenea verrà tratta in molti punti della 
sua lunghezza da forze eguali agenti nello stesso suo piano , le 
di cui direzioni sian verticali, la curva riaiarrà equilibrata. 

Ciò posto, può farsi sostenere ad ogni catena una spranga di 
ferro posta orizzontalmente al di- sotto di essa mediante basto- 
ni di ferro verticali,, nel modo ciré daila citala Figura viene 
indicato. Per tal guisa' le catene, i bastoni, e le spranghe di 
ferro si troveranno sensibilmente nello stesso piano verticale , 
e, quindi ogni catena sarà tratta in tutti i suoi punti da for- 
ze, prossimamente eguali, e parallele. Le dette spranghe po- 
tranno servire di appoggio agli archi di mattoni, come nel si- 
stema inglese innanzi accennato. Allorquando le catene dovran- 
no impiegarsi per una lunghezza considerevole , potranno ten- 
dersi in modo da impiccolire la loro saetta , affinchè occupino 

S oeo spazio in senso verticale . Si potrà poi , tenendo conto. 

ella tensione della catenaria .in lutti i punti , dare le giuste di- 
mensioni ai differenti- pezzi del sistema per farlo riuscire legge- 
ro ed economico, "... 

Le spranghe orizzontali avranno le .dite facce laterali inclina- 
te, ossia 'la loro sezione verticale e trasversale sarà precisamen- 
te un trapèzio regolare col lato maggiore in basso; così quella • 
facce potranno fare convenientemente 1* officio di pulvinari. Ta- 
li spranghe possono esser vuole nel loro interno; e perciò ave- 
re un volume maggiore, ed un peso moderato .• In vece di que- 
ste spranghe polla libero adoperarsi per , gli archi di piccola cor- 
da delle grosse lastre di ferro, sopra cui si appoggerebbero i 
primi mattoni dell' arco, i quali, avendo una forma opportuna, 
si spingerebbero vicendevolmente nel- mezzo delle lastre, ~e 
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servirebbero parimente da pulvinari agli archi , La Fig. A. 
(Tav. I ) mostra sopra una grande scala la forma dei. primi 
mattoni pel primo caso anzidetto, e la Fig. B i primi mattoni 
pel secondo caso . Il nostro sistema si .presta eziandio a pro- 
durre 1’ istcsso effetto delle lunghe aste di ferro, che comune- 
mente pongonsi distese fra due muri paralleli-, affine di elide- 
re, le spinte che potrebbero, rovesciarli al di fuori. Nè avrebbe- 
si a temere per causa di questo sistema la soverchia tensione 
verso T interno, dell’ edilìzio; poiché i muri di spartimento e- 
sercitano le funzioni di robustissimi contrafforti atti a vince- 
re tale forza . Seconda la saetta che si darà agli archi di 
mattoni, si determinerà quale debba essere la distanza da sta- 
bilirsi fra le catenarie parallele , le quali, a meno che questa 
saetta non sia assai piccola , a tale distanza fra loro potranno 
collocarsi, che, tulio compreso, l’importo di siffatti pavimenti 
non eccederà i limiti voluti dalla lodevole economia., 

§. 84. Questo sistema ci sembra più adatto, del precedènte a 
conservare negli edifizj la bellezza eia comodità. Pri miniente con 
esso si può coprire anche un sol piano alto dell’ edilizio ; méntre 
con 1’ inglese si devono stabilire i pilastri pei diversi piani si- 
no alle fondamenta, se pure per reggere i pilastri in un piano 
alto non si volessero adottare speciali metodi, ma sempre co- 
stosi e difficili . Secondariamente col nostro non si avrebbe lo 
sconcio dei pilastri di ferro nel mezzo delle sale . In terzo luo- 
go le catenarie, i bastoni, e le spranghe vuote sarebbero di mi- 
nor peso, di minòr costo, e forse di maggior solidità delle spran- 
ghe del metodo inglese ( le quali son larghe nel mezzo ben 1 5 
pollici, per gli archi di pochi piedi di corda ) , e dei molti e 
grossi pilastri che debbono sostenerle. E però speriamo che con 
queste modificazioni al sistema originale inglese , le quali per 
lo meno il rendono di facile e generale applicazione a qual- 
siasi edifizio , quello da noi proposto possa -vedersi piu comu- 
nemente seguito . , 

§. 85. Ma se non si vogliono, o non- si possono costruire 
pavimenti incombustibili o per mezzo delle volte , 0 col ferro, 
vediamo come sia dato di guarentire dal fuoco quelli che si co- 
struiscono co’ sistemi ordinari. 

Le travi, che comunemente impiegnnsi nella fabbricazione del 
palchi , dovrebbero evitarsi , come abbiam detto, pei moltiplici 
inconvenienti che da simili palchi possono derivare in casi di 
incendio. Ma quando poi, per qualunque cagione, vogliasi uei me- 
desimi adoperare il legname , almeno mostreremo in quali mo- 
di possa opporsi un argine alle conseguenze che da esso ponno 
attendersi nel propagare il fuoco in un edifizio. ' 
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§. 8C. Differenti fra loro sono i legnami che possono impie- 
garsi nella costruzione delle coperture dei piani di un edifìzio . 
Taluni sOno meno accensibili degli altri, secondo certe qualità 
di loro infima composizione , e secondochè diversi elementi, che 
entrano nella loro costituzione, sono più o meno combustibili. 
Sarebbe quindi a desiderarsi die per la- costruzione dei pavimen- 
ti si scegliessero i legnami men facili a bruciare. Accurate espe- 
rienze ci hanno dimostralo e confermato nella opinione che la 
prontezza ad infiammarsi dei legnami è all’ incirca in ragione in- 
versa del loro peso specifico ; di modo- che essendo espressa da 
1000 la gravila specifica dell’acqua, c quindi quella della quer- 
cia da 930 , e quella del sughero da 2-10, e la scala intermedia 
dei legnami, in ordine alle gravità specifiche, venendo formata 
così - olivo, faggio, olmo, pero, abete , salcio , pino , pioppo - , 
questa scala offre del pari il vario grado d’ infiammabilità dei le- 
gnami, che comprende, con questa regola , che ciascuno di es- 
si è' più accensibile"' dei precedenti, e meno accensibile dei 
consecutivi. Analizzando certe proprietà fisiche dei legnami, co- 
me la varia porosità, il vario potere conduttore pel calorico, 
ee., e così certe proprietà chimiche dei medesimi , si giunge- 
rebbe forse a dare una competente, e compiuta spiegazione di 
questa espcrimentata differente attitudine (li essi a prender fuo- 
co, a bruciare con fiamma. Ma noi, considerando piuttosto che 
nelle costruzioni è uopo adoperare del legname che abbia una 
determinata grossezza , l’ opportuna lunghezza , una tenacità 
uniforme , un peso non esorbitante, e soprattutto clic sia indi- 
geno del sito ove edificasi , per non incorrere in troppe spese, 
fasciamo ad altri su di ciò le ricerche di teoria per occuparci 
di cose più attinenti al soggetto nostro. Però vogliamo notare 
che Vilruvio parlando del larice, analogamente all’ argomento di 
questo paragrafo ( come vedremo qui appresso ) , conferma quan- 
to noi abbiamo testé accennato , sebbene egli si esprima secon- 
do lo stato della chimica e fisica de’ suoi tempi. 

§. 87. Parecchi eran i legnami che si adoperavano dagli an- 
tichi per le coperture degli edifizj ; i più comuni erano la quer- 
cia , P olmo , il pioppo, il cipresso, e T abete . Non possiamo 
a questo proposito tacere del larice, clic da Vitruvio (1) } e da 
Palladio itutilio (2) si vuole incapace di fare fiamma , o arde- 
te da sé, e di carbonizzarsi , ma solo bruciare lentamente do- 
po lungo tempo ponendosi in combustione con altre legna . 

(t) Lib. Il Cap. IX. 

« Lib. XII dell’ Agricoltura pag. 138. Traduzione di Pier Marino 
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Vitruvio parlando delle proprietà del larice soggiunge: che ha 
una tempra scarsissima ai fuoco e di aria , cd all’ incontro è 
impastato d' acqua e di terrone così fitto , che non ha pori 
vuoti po' quali possa penetrare il fuoco,: anzi per questo lo 
respinge sì, che non gli è facile di presto offenderlo, ed è di 
tanto peso, che non galleggiando sull’ acqua non può traspor- 
tarsi che sopra barche, o catte d‘ ab cto (1). 

Vitruvio stesso, a convalidare la proprietà di essere qpesto le- 
gname incombustibile, narra come. Cesare non potè incendiare 
la torre fatta di larice, che serviva per difendere Lnrigno muni- 
cipio romano (2). Anche Plinio^ Lib. XVI ) parlando del Larice 
dice: - nec ardet, nec carbonem facit, nec alio modo ignis vi 
consumitur quam lapides - (3). Galiani rigetta questa proprietà 
del larice , osservando che questo legriantie dando la ragia do- 
vrèbbe bruciare con più facilità degli altri , certo poi non esse- 
re incombustibile. 

§. 88. Premesse queste nozioni circa la varja natura dei legna- 
mi rispettò alla loro infiammabilità, vediamo come debbansi a- 
doperare negli ediGzj per la sicurezza contro il .fuoco . 

Dovendosi costruire i palchi per piani. interi di un edilìzio, 
sarà utilissimo impedire il con tallo dei.legnami fra loro, e quin- 
di non converrà sull’ istcsso muro poggiare due pavimenti con- 
tigui: ciò si otterrà ponendo questi in Costruzione in modo, ehe 
le direzioni, dei travi rispettivi sieno fra loro perpendicolari . 
Quando non siasi costretti da particolari circostanze di fare al- 
trimenti , sì "ottengono- da ciò due vantaggi , quello cioè di non 
gravare uno stesso muro di un grande peso , e 1' altro che il 
fuoco appiccandosi a quéste costruzioni non potrebbe estender- 
si , mancando il' contatto fra le materie più combustibili . 

§. 89. Può intanto accadere di dovere sull’ islesso muro apr 
pogiaré due palchi. Allora oltre alla regolare distanza delle estre- 
mità dei travi corrispondenti di essi, che «consigliata dal peso 

( ) ) Traduzione del Galiani. Napoli MDCCXC. 

(2) A tal proposito ci fa notare G. L. A. Loisclcur Deslongchamps, nel ano 
Trattato - Ifouveau Duhamel ctc. pag. 308. -, che la possibilità di questo fat- 
to dipende da ciò , che il larice esposto per lungo tempo nelle Alpi a rigorosi 
freddi acquista una tale durezza , che dilhcilmentc può bruciare , e tauto più se 
debba bruciare [accolto in grandi masse: attcsta, a soprabbondanza, nel site istcsso 
della sua Opera, ehe oggi è riconosciuto che questo legno non ha la proprietà di 
essere assolutamente incombustibile , eome si pretendeva. Del tenore tstesso è ciò 
che ne dice Dalechamp ( [fi storia generali s plantarum Voi. 1 pag. 57 ) . 

. (3) Gaspare Banhini (Theatri Botanici pag. 492 ) avverte come Plinio con- 
traddicasi con le sue parole medesime - in Macedonia laricem masculum u- 
runt , facminae radice* tantum - . 
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cui debbono sorreggere dalle loto dimensioni, e dalla gros- 
sezza dei muri di sostegno, potrebbesi anche adottare un facile e- 
spediente per impedire che il fuoco potesse orizzontalmente pro- 
pagarsi da un' palco all’ altro. Esso consiste nell’ interporre una 
lamina di ferro verticale fra le estremità dei travi appartenenti 
ai due contigui' pavimenti. Essendo la lamina convenevolmente 
assicurata nel muro, impedirà che il fuoco possa propagarsi per 
contatto.' Lo spazio vuoto che dovrà rimanere fra la lamina e 
le travi potrà riempirsi di ottima malta , o di gesso ; o di qua- 
lunque altra materia non conduttrice del calorico. Questo sem- 
plicissimo espediente non essendo di molto costo ( idea spaven- 
tevole per coloro i quali non giudicano convenientemente sulle 
conseguenze dèi fuoco ), ed’ essendo anzi sommamente economi? 
co , può facilissimamente eircoscrivere l’ incendio in un sol si- 
to : oggetto' tanto desiderato , e tanto importante in simile fran- 
gente. 

§. 90. Il proposto mezzo di previdenza si può applicare sen- 
z’ alcun ostacolo ad un edifizio in costruzione, ma non cosi se 
sia di già esistente . Però facciamo osservare che in molti casi 
sarebbe agevolò il praticare nel muro al di, sopra del palco, e 
prossimamente a ciascuna trave, un’apertura di piccola di- 
mensione atta a farci giungere fino al sito del prossimo con- 
tatto delle travi per potervi insinuare una lamina metallica , 
rimettendo in seguilo con buon cemento la fabbrica tòlta. Le 
distanze delle travi dell’ istesso palco , o la grossezza dei muri 
di appoggio potendo rendere in qualche modo malagevole il 
praticare per tutte le travi l’ esposto artifizio, si otterrebbe lo sco- 
po- istesso con sorreggere alle estremità. le travi sopra robuste 
spranghe di ferro insinuate nel muro, e poscia tagliando i ca- 
pi delle travi medesime, e ponendo nel sito del tagliò la lami- 
na di ferro. In somma simili espedienti, quando pure non si 
praticassero per tutti i palchi di un edifizio, ma solamente per 
qualcuno di essi, affinché il fuoco potessse ivi trovare una bar- 
riera al suo progresso, sono da tenersi in pregio e per la loro 
facilità, e per Ja modica spesa che richiedono, e pe’ vantaggi 
che daDno in tutti i casi d’ incendio , ma specialmente per gli 
edifizj di molta considerazione. 

jj. 91. È da evitarsi l’introduzione delle travi nei muri in 
molta vicinanza alle gole dei camini. In mólti paesi è talmente 
trascurata questa utile avvertenza , che le teste dei travi si tro- 
vano nel istesso piano colle interne pareti delle anzidette gole. 
L’azione più o meno continua del fuoco nei camini di qua- 
lunque uatura rende quasi inevitabili le screpolature in quelle 
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pareti , nelle quali la fuliggine si ripone, e può facilmente ac- 
cendersi, e comunicare il fuoco al legname che yi ,è a contatto, 
O prossimo al contatto. Questo accidente è tanto piu .1 temersi, 
quanto più il legname sia di qualità da infiammarsi' facilmente, 
come ad esempio sarebbe il pino , e quanto più spesso il ca- 
mino trovisi in attività. Non è raro il caso che il fuoco per 
parecchi giorni rimanga acceso nascostamente nelle travi , fino 
a che per la libera presenza dell’ aria' non giunga a svilupparsi 
in sito aperto, e più o meno lontano da quello nel quale fu 
primamente comunicalo. Molle volte trovansi, nel ricostruire le 
case, dei pezzi di legname carbonizzati, stati bruciati dai vici- 
ni camini ,' e spenti fortunatamente da sò . 

§. 92. Crftdesi falsamente da taluno die il legname in con- 
tatto colle pareti del camino non godendo del contatto libero 
dell’ aria atmosferica non possa bruciare .. Basta solo riflèttere 
che il calore , colpe Si è visto in molti e svariati casi , può 
comunicarsi pel legno, a notevoli distanze, e sviluppare la fiam- 
ma ove concorrono tutte le condizioni atte a produrla - e' man- 
tenerla • 

Le teste dei travi bisogna che siano con molta cura e soli- 
dità assicurate sopra i muri esteriori dell’ edilizio-; che, per 
quanto è possibile, non combacino colle loro pareti esterne, ed 
anzi ne siano lontane per uno spazio , che possa essere occu- 
pato da una sola pietra di- un piede in quadro non meno. Ab- 
biamo veduto in qualche grande incendio scoperte interamente 
le teste dei travi verso le pareti esteriori dei principali muti 
dell’ edilìzio , e' per esse uscire una grande quantità di fumo ; 
mentre prima che il .fuoco si fosse appiccato all’ edilizio , i siti 
delle travi erano dalla decorazione esterna affatto nascosti . -Noi 
pensiamo che 1’ umidità naturale del luogo, che trovasi accumu- 
lata nei travi , trasportata in vapore dal fuoco verso le loro 
estremità fosse la causa del notato fenomeno. Ponendosi per 
tal guisa in contatto 1’ aria atmosferica libera colle estremità 
suddette dei travi , il fuoco distrugge queste loro parti , e non 
solo fa rovinare, più sollecitamente i pavimenti a cui apparten- 
gono , ma gli stessi muri esteriori dell’ edilìzio , come notò il 
Palladio., 

§• 93. Il RondéleV consiglia che la distanza dei travi fra loro 
sia quanta è la loro grossezza . Lo stesso insegna ancora 1’ Al- 
berti . Ma coll’ esperienza si è trovato dannoso il precetto; poi- 
ché inutilmente, e con maggiore pericolo per gl’incendi, iro- 
piegherebbesi del legname, che si può e si deve risparmiare. La 
distanza di 3 piedi tra il inezia delle travi è sufficiènte per gli 
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edifizj comuni , come costumasi in molti paesi d' Italia . Oye le 
circostanze lo esigano, deve aumentarsi il numero delle travi. 
Ma il moltiplicarle senza’ un assoluto bisogno accresce negli e- 
difizj la quantità di materie combustibili , che, per quanto si 
può, conviene anzi ridurre al minimo. 

Tetti. 

§• 94. Il più comune metodo per coprire gli edifizj richiede 
1’ uso del legname.. I tetti essendo esposti, più delle altre parti 
dell’ edilizio all’ azione impetuosa dei venti, che molto contribui- 
scono al progresso degl’incendi, hanno in molte parti attirata la 
attenzione dei dotti per vedere di evitare le conseguenze del fuo- 
co che dai tetti stessi può provenire. Il legname impiegato in 
tali costruzioni rendendosi nella stagione estiva molto secco, si 
rende anche molto atto al! accensione , può venir distrutto in 
poco tempo , e quindi comunicare il fuoco agli edifìzj soggetti. 

Bisognerebbe tener presenti le giuste regole di solidità nel co- 
struire i tetti, per non aumentarne inutilmente il legname. Pei 
grandi tetti , e principalmente per quelli destinali a coprire 
grandi aje , come Edifizj , Sacri , Teatri, Reggie, Musei, ed altre 
fabbriche ragguardevoli, tanto per la grande quantità di persone 
che vi si ponno ritrovar riunite-in una volta , quanto per con- 
tenere materie di alto pregio , è necessario che siano calcolale 
le cose in modo da non vedersi , come spesso accade , una so- 
prabbondanza di legname senz’ alcuna utilità . ... 

§. 95. Le inclinazioni troppo ripide , che senza bisogno tal- 
volta si danno alle ali dei letti, sono noce voli ; poiché impedi- 
scono- di potervi mondare con facilità , c di averne giovamento 
in caso d’ incendio . Vero è che la inclinazione dei letti deb- 
b’ essere vària secondo i climi , grande, ad esempio, per impe- 
dire che la molta neve vi rimanga. Ma nei paesi meridionali 
la inclinazione potrebbe essere giustamente moderata . 

Il fissare questa inclinazione dei tetti dipende ancora dal pe- 
so della materia che impiegasi a coprirli ; come da questa an- 
che dipendono le dimensioni da darsi alle parti delle loro ar- 
mature dette corde, cavalletti, monaci, ec. Se in luogo delle or- 
dinarie tegole , o del marmo , che anche a quest’ uso s’ impie- 
go (come appare nel Tempio di Serapide a Pozzuoli), si po- 
tessero adoperare materie più leggiere , impermeabili alla piog- 
gia , incombustibili , e ai . facile costruzione , allora i tetti 



Digitized by Google 




— 71 — 

potrebbero essere poco pesanti ; quindi risparmiando delle parti 
•dell’ armatura di essi , si avrebbe una diminuzione di materia- 
le combustibile, e molta , economia. 

§. 96. A conseguire questo intento vari sono stati i mezzi, e 
processi ideati ; Ma i più di essi non avendo-offerto alcun buon 
risultato, li tralasceremo . Solo diremo come nella Svezia, ove' 
si è molto' pensato su quésto subbietto , si propose per ciò u- 
• na sorta di lavagna arliiieiale , détta in seguilo dai Francesi 
carton-pierre . I suoi inventori volevano usarla come un secre- 
to ; ma 1’ Accademia di Pietroburgo commise al signor Giorgi 
di farne 1’ analisi, e scoprire le- diverse sostanze che la compo- 
nevano . Ciò fu facile a questo scienziato, ed ecco quali si tro- 
varono tali sostanze, 

1. ° Terra bolare biancastra, rossa , o ferruginosa. 

2. ° Creta, o sotto-carbonato di calce. 

3. * Colla forte d’ Inghilterra . . 

4. ° Della pasta di carta . 

\ 5.° Dell’ olio di lino'. ••••.. 

La fabbrica nominata Alfuid -Faxfe di Carleserooit offriva una 
esecuzione buonissima di questa lavagna , la cui leggerezza si 
vuole che fosse sorprendente. Le- esperienze vantate sopra ta- 
le invenzione la fecero annoverare fra le più utili . Si è sotto- 
mésso , come vien narrato, il carton-pierre ad Una macerazione 
nell’ acqua fredda per 4 mesi , e se' n’ è estratto senza la ben- 
ché minima alterazione; prova fiò che sufficiente della -sua im- 
■ permeabilità aH’ acqua. Dopo ciò si è esposto ad un fuoco vio- 
lento durante 15 minuti, ed esso è rimasto appena alterato, 
essendosi ridotto in istrati neri assai duri . A Carleseroon si co- 
struì dì tale materia una casina, alla quale fu appiccato il fuo- 
co dopo avervi poste delle sostanze combustibili . Queste so- 
stanze, trascorso -un certo tempo, rimasero distrutte, mentre nkin 
danno aveano sofferto le pareti, e la copertura della casina. 

§. 97. Per impiegate queste lavagne nella copertura degli e- 
difizj è necessario che- in grandi lastre siano inchiodate- con ca- 
vicchi di ottone sopra appositi panconcelli di legname. Le pic- 
cole commessure si otturano con cemento formato di olio di 
lino seccativo , di bianco di cerosa , e di creta , ovvero quasi 
col mastice comune de’ vetrai . Per dare poi un bel gspelto al- 
la copertura , si spalma essa con colore ad olio mollo Torte, il 
quale si crede ottimo ancora per farla .meglio resistere alfe in- 
temperie . A fabbricare di simili lavagne primieramente la ter- 
ra bolare , e la creta Si riducono in polvere in un ritorta jo , 
quindi si passano attraverso di 1 stracci di seta. La -colla da 
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impiegarsi si dissolve nell' acqua. Dalla pasta di caria, clic è 
la comune , convien estrarre 1’ acqua sottoponendola ad una 
forte pressione. 'Mancando la pasta di carta potrà supplirsi con 
quella che si ottiene facendo bollire per 24 ore continue gli 
stracci di carta , o di libri. In fine 1’ olio di lino devesi ado- 
perare crudo. 

Varie proporzioni fra queste materie componenti ban dato 
differenti specie di lavagne artifiaiali ; ma tutte di buonissima 
riuscita , come si pretende. 

Dette proporzioni sono le seguenti : una parte di pasta pro- 
veniente degli stracci , o ritagli di libri ; mezza parte di colla ; 
una parte di creta; due parti di terra belare; ed una parte di 
olio ai lino : ovvero una parte di pasta di carta ; mezza parte 
di colla ; una parte d> terra bolare bianca ; una di creta ; e mez- 
za parte di olio di lino: ec. 

§. 96. Ecco il processo per ridurre in lamine questa specie 
di cemento . 

Si mischierà la pasta di earta con la soluzione di colla fòrte 
in un mortajo ; indi aggiungendovi la creta , e la terra bolare, 
si ridurrà il tutto ad una consistenza pastosa versando sopra il 
miscuglio 1' olio di lino poco alla volta. Questo miscuglio si di- 
stenderà con una spatola sopra un piano terminato da un ri- 
salto della grossezza che vuoisi dare aL cartone , avendo antici- 
patamente messo un foglio' di carta grossa sul piano e risalto 
medesimi . Indi si coprirà con altro foglio di carta , ed una la- 
ina metallica. Posoia 1* apparecchio si volgerà Sulla lama , e to- 
* gliendo il piano col risalto , che resterà di sopra , si avrà la 
lavagna , che si farà convenientemente asciugare. 

. Bisogna ancora, per perfezionare ed assicurare la operazione, 
raddrizzare la lavagna mercè un laminatojo, e quindi sottoporla 
per qualche ora ad una forte pressione .' In fine si spalmerà a 
molte riprese coll’ olio di lino, nel quale pongasi del . litargirio. 

La leggerezza di questa composizione dovendo essere uno dei 
suoi più interessanti caratteri , si è creduto utile di sostituire 
alla terra bolare la farina fossili , specie di calce carbonata 
che trovasi in abbondanza in Ardes , dipartimento della Fran- 
cia , e nelle vicinanze di Parigi , ma specialmente verso Nan- 
terre . 

§. 99. Da quanto abbiamo detto circa il metodo per costrui- 
re le lastre di carton -pierre può facilmente sospettarsi che ef- 
fettivamente esso non sia economico, e che tali lastre non pos- 
sano esser leggiere. Le esperienze ed i saggi da noi instituiti ci 
hanno di ciò realmente convinti. E di fatto le sostanze che 
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dcbbonsi adoperare .alla composizione della materia di esse lastre, 
i mezzi; ed il magistero bisognevoli a formarle, a pcfczionarle, ed a 
metterle in- opera, ricercano -non lieve' spesa, li poi la terra bo- 
tare, la creta, la pasta di carta colle altre sostanze -costituiscono 
una massa certo non -leggera* Le nostre esperienze ci hanno di- 
mostrato che queste lavagne immerse nell’ acqua ne sono appa- 
rentemente impermeabili ; dappoiché dopo alcuni giorni estrat- 
te dal' liquido le abbiamo rinvenute inalterate - nell’ esteriore a- 
spetto , ma però .ammollite talmente, che potevano essere solca- 
te dajl’ ugna. Sottoponendovi poi la fiamma,, dopo 8 minuti la 
parte inferiore ne fu ridotta in istrati enrbonosi con molte scre- 
polature; attraverso le quali il calore fece penetrare, e perveni- 
re su la parte superiore 1’ olio e la colla forte, che noi in va- 
ri saggi avevamo cercato di ridurle al minimo. E facendo con- 
tinuare 1’ azione della' fiamma sotto di queste lavagne le abbia- 
mo vedute disfarsi. Laonde le medesime' non ci. sembrano- op- 
portune, nè in veruna maniera preferibili -alle altre materie già 
impiegate a coprire i tetti , .meno poi alle metalliche.- 

§. 100. Nel coprire i tetti armati di legno bisogna evitare il 
piombo. Questo metallo essendo facilissimo a fondersi (e fonde- 
si al 2G0.° del termometro centigrado), bruciando per qualun- 
que causa il tetto, impedisco i soccorsi che potrebbero arrecar- 
visi . 

§. 101.. Per quelli edifizj, pc’ quali i danni degl’incendi sono 
maggiori, e quindi più a temersi , tornano utilissimi i tetti di 
ferro. Dacché il signor Angot ne propose 1’ uso , sonosi veduti 
impiegati in molli luoghi con grande utilità. Noi non. fa/emo 
parola dei metodi semplicissimi immaginati per la costruzione 
dei tetti di tal fatta, essendo ciò estraneo al nostra assunto. Vo- 
gliamo però, e dobbiamo a seconda di questo raccomandarne 1' is- 
so specialmente pei Teatri, Pinacoteche, Archivj , Musei, ec. 
Le prime costruzioni di questo genere furono poco esatte ; ma 
oggi la teoria coadjùvala dalla esperienza hanno insegnato a giu- 
stamente calcolare, è proporzionare tutte le parti che entrano 
nella fabbricazione dei tetti medesimi. Il perfezionamento delle 
arti analoghe ha parimente contribuito alta buona riuscita di 
queste costruzioni : così può ognuno fidarsi sulla niano d’ ope- 
ra, e non più veggonsi quelle eccedenti dimensioni, e qnei com- 
plicati sistemi , che facevano comparite i tetti di ferro difficili 
a costruirsi , troppo pesanti , costosi , e quindi poco adottabili. 

Una Scientifica Opera conosciutissifria del signor Tredgold- 
sparge chiarissima luce sopra ^queste costruzioni: ad essa ci ri- 
portiamo, non aggiungendo su 4i ciò altro che l’ avvertenza clie 

io 
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i i tetti di ferro possono costruirsi con- poca pia di spesa di, quél- 
li di legname ; ma la differenza è di gran lunga retribuita dalla 
maggiore durata , e dalla sicurezza contro il fuoco. ■ ■ '■ 

102. t)a ultimo è pregia dell ''opera il notare che' l’aggiun* 
gere del legname ai tetti di ferro ‘ rende evidentemente questi 
poco'efficaci a -sostenere l’azióne del fuoco. Quindi il legname 
devesi da essi bandire ..E ciò tanto più, die sianovi sistemi di- 
costruzione . pei tetti di ferrò che rendon facile",- con semplici^ 
sirai ripieghi , il togliere un pezzo di essi, ove venisse a difet- 
tare , senza che ne soffra menomamente l’intero sistema. Evi- 
tando il legname, si. eviterà pure l’inconveniente che- probabil- 
mente deriverebbe dal non- slmile effetto che' le variazioni di 
temperatura, di umido, ec. esercitano sopra sostanze di si. dif- 
ferènte natura, quali sono il ferro, ed il legno; e così si avrà ùn 
sistema sicuro contro le conseguenze del fuoco , e nel tempo 
i stesso inalterabile per le Vicissitudini atmosferiche. 



Metbdl diversi, per guarentire dall' azione del fuoco i Jegna- 
. ' • mi che Sf àdoprano nelle, dostrùzioni’. 



§. 105. Il legname è uno dei materiali che ove più, ove me- 
no, ma quasi sempre è adoperato nelle costruzioni degli edifiz). 
Per questa ragione molti dotti ed artefici, han fatto soggettò dei 
loro studi ed esperimenti i mezzi per renderlo incombustibile. 
*.. Il signor Hartley in Inghilterra, ove- con ogni cura continua- 
mente si fanno ricerche su questo subbiclto , .suggerì un 'rive- 
stimento di sottili lamine dì latta sopra tutti -i legnami ohe en- 
trano nelle costruzioni , vale a dire su i 'travi-, travicelli, tavo- 
lali, oc; Queste lamine propose egli ohe, venissero con ogni e- 
sattezza ribadite nelle giunture facendole tra lorp combaciare 
in modo da evitare ogni contatto dell’aria libera sul legno. Il 
Parlamento d’ Inghilterra avendo fatto esaminare le idee del si- 
gnor- Hattley le giudicò degne di considerazione , e mise som- 
me cospicue a dispqsizione delF inventore per le spese che ave- 
va incontrate, in molti -saggi ed esperimenti. L’ ingegnoso ingle- 
se si occupò del calcolo di guanto veniva -ad" aumentarsi la spe- 
sa- nella costruzione degli edifiz j coll adottare il suo progetto ■; 
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ed il; risultamento ne fu mollo tenue, consistente» nell’ aumen- 
to del 5' per 100; sopra i prezzi, primitivi. ’ . ■ 

§. 104. Si propose in Inghilterra pure , itilo stesso fine’ su e- 
spressp un altro presidio, olle consistè nello spalmare il legnar 
me di due strati (il primo pero più debole del secondo.) d’ un 
pattume composto delle seguènti sostanze; 

I .* . Una parte di sabbia -finissima’; • 

1 ° Due parti di 'cenerà fresca passata per istaccia; 

3.° Tre parti di calce estinta all’ aria ; il tutto mischiato con’ 
olio di lino crudo. Si prescrisse di- ricoprire il legname del se- 
condo strato quando il primo fosse già interamente, secco. 

§. 105. Loto Mahon pretese di scoprire un mezzo per gua- 
rentire qualunque edilìzio dagl’ incendi , come dice Everat. Il 
mezzo consiste nell’ inchiodare sopra i lati delle taravi, due ro- 
busti correnti di rovere , o di abete in -modo , che essi sorpas- 
sino di un mezzo pollice la faccia inferiore della trave’ cui so- 
no annessi. Questi correnti prima di porli m opera verranno spal- 
mati con un cemcntq composto dì uria .parte di sabbia comu- 
ne , due parti di-calce spenta', e tre parti di borra di lana; irr 
mancanza di. questa potrà adoperarsi il . figno sminuzzato a 3 pol- 
lici- di lunghezza’ (1). Lo spazio rimasto -fra questi correnti sul- 
la trave verrà colla cazzuola riempiuto di single cemento per 
tutta l’altezza del risalto. < 

II cemento rstesso verrà spalmato colla cazzuola sopra i risal- 
ti, ’i capi, c tutti i .lati, della trave. Nell’ intervallo fra i risalti 
anzidelti appartenenti a due travi vicine verranno incastrati dei 
correnti di legname, prima immersi nel cemento, in modo che 
essi possano rimanere stabiliti tra trave e trave senza opera di 
chiodi. Sopra questi ultimi correnti, che avranno feviden temente 
una direzione perpendicolare alla lunghezza delle travi, si spai-- 
mcrà novellamente col- sistema stesso il cemento indicato. 

Il fieno s’introdurrà nella compostone, quando i due altri 
ingredienti saranno stati- bene uniti, ed umettati; quindi tutto 
il miscuglio si pesterà nei modi ordinari in un mórtajo. Se ma- 
riifestansi crepature negli strali di ceme'nto già diseccati , Ver- 
ranno otturate con un pennello caricato nel cemento medesimo- 
stemperato nell’ acqua. Al quale effetto converrà porre in un 

(1) Gli antichi avevano per costume di mescolare, come dice Vitruvio, la cra- 
ni. con i capelli, -quando questa specie di- cerilento doveva essere esposta alf'a- 
rione del fuoco’. Del pari , come oi fa notare il Gatiani , traduttore ed anno- 
tatore di Vitruvio , gli antichi usavano io simili cast non solamente i capelli, ma 
anche la paglia. Da molto tempo i vasai adoperano la lana nel (ormare certa 
specie ài vosi , che debbono reggere all' astone del fuoco. 1 - 



Digitized 



—.76 — 

tinozze due parli di. sabbia comune, ed una di calce viva con 
tale quantità d'acqua, che la miscela acquisti la consistenza che 
ci vuole ad essere spalmata col pennèllo; . 

Bisogna ancora aver 1’ avvertenza di porre al loro posto i cor- 
renti allora quando il cemento' su dj essi sia diseccato , per non 
produrre nel legname alcuna alterazione. 

Questo motodo, come assicurasi, estende la sua applicazione 
ai palancati, ai muri di sparlimento di legno', ai pavimenti, 
alle tettoje/eq. " ■ 

§. 106.' L’ Abate Mann (1) pubblicò una Memoria colla qua- 
le espose tanto il metodo di Lord Mahon , quanto quello già 
descritto dal signor Hartlcy . Le esperienze sul primo metodo 
fatte in Inghilterra- furono a Vienna ripetute dal Colonnello Brè- 
quin (2), il quale o. tenne maggior successo aggiungendo l’argil- 
la nell’ accennata composizione. _ 

§. 107. A. Gaudin di Parigi, calcolatore nell’ Uffizio delle lon- 
gitudini , propose l’ uso del cloruro di calce per rendere il le- 
gname incombustibile ; e fece notare come una soluzione di que- 
sto sale , concentrala- moderatamente, versala sopra i carboni 
accesi li rivesta di una crosta vetrosa, la quale' immediatamen- 
te ne sospende la combustione; mentre altri sali coprendo le 
materie in comlxjstione di uno strato disgregato, e discontinuo, 
volatilizzandosi e riduccndosi in polvere non danno alcun utile 
risultato. Di più la proprietà del cloruro di calce di aderire, e 
penetrate nei legnami, la Sua fusibilità e solubilità pronte e du- 
revoli persuasero M. Gaudin a giudicarlo utilissimo per 1’ usò 
suddetto in modo, che egli assicura che ove si spalmassero i 
vascelli con questo liquido, essi sarebbero guarentiti dagl’ in- 
cendi. I Pompieri ancora se ne potrebbero ungere la superficie 
del- còrpo per penetrare nelle fiamme; 

§. 108. Il sistema proposto dal signor De Breza per rendere 
incombustibili i legni è il seguente. In un litro di acqua riscal- 
data ShI 85° Cent, si porranno 30 grammi di allume-; 30 gram- 
mi- di solfato d’ ammoniaca ,15 grammi d’ acido borico, e 2 
grammi della migliore gelatina, ed in fine 2 grammi d’amido 
stemperati in poca acqua. Queste sostanze successivamente col- 
1’ ordine che abbiamo espresso , saranno messe nell’ acqua, ele- 
vando la temperatura del miscuglio all’ ebollizione nel momento 
in cui s’ introdurrà l’ amido stemperato. In questo miscuglio si 
Immergerà il legname che vuoisi preparare , e vi si lascera per 

(-li Giornale di Fisica — 1 7/8. 

(2) Id. — 1779. 
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24 ore mantenendo- continuamente il liquido alla temperatura 
di 75° Questo tempo potrà' variare- secondo -che il legname sa- 
rà più'o meno* compatto , poiché si saturerà più facilmente il 
legno di minore densità. ' 

$. 109. Il signor Moria di Genova propese, sempre 'allo stes- 
so fine.,"!’ impiego dei '.vetri solubili servendosi -in -preferenza 
del vétro' di Fitrlis, come più carico di acido silicico, ad imi- 
tazione dì quanto crasi praticato per le ' decorazioni del teatro 
di Monaco, come a suo luogo sarà detto- Il processo consiste 
nello spalmare il legname, o meglio ancora immergerlo in una 
soluzione vetrosa concentrata , ad. ottenere là quale impiegasi 
1’ acqua calda . 

§. 110. 11 Signor Cadet de Vaux fece vedere all’ Accademia 
delle Scienze di Parigi l’ impiego dell’ allume per rendere incom- 
bustibili materie di facile accensione. Di fatto per mostrarne 
un’applicazione espose delle tele, « della carta preparate con 
questo sale , le quali non erano, più suscettibili d infiammarsi. 

§. 111, Montgolfier ancora ottenne buoni risultati coll’ impie- 
go dell’, allume in simili preparazioni. In .una parola là disso- 
luzione concentrata di allume è da molli Taccomandala per im- 
mergervi i legni da impiegarsi nelle- varie costruzioni , e massi- 
mamente in quelle dei teatri . • ' • • 

§. 112. Analisi dei descritti sistemi. Il metodo proposto dal 
Signor Hartley è molto utile per quelle opere di legno che'han- 
no una Certa regolarità , e semplicità nella loro forma e dispo- 
sizione; e le esperienze ci hanno pienamente di ciò convinti. 
Non così- nelle opere composte di molte, e piccole parti, come 
ad esempio gli armaggi dei tetti mollo complicati, i tavolati con 
diversi ordini 'di panconcelli, ec. 

§.11 3. Abbiamo fatto dei saggi seguendo il secondò sistema ingle- 
se, cd abbinai riconosciuto clic pe’ legnami poco scabri alla su- 
perficie la composizione non può distendervisi in modo da co- 
prirli esattamente, se non dopo avercela parecchie volte spalma- 
ta . Di più avendo fatta 1’ esperienza sul pioppo, sul castagno , 
cd altri più comuni legnami ,'P effetto della incombustibilità è 
stato poco sensibile- Poiché avendo soggettato all 1 azione delle 
.fiamme due pezzi di legno della stessa natura , delle medesime 
dimensioni, ‘e tolti dall’ istessa trave , l’ ano preparato, e 1 J al- 
tro no-, il primo ha lanciato più lentamente, è Vero, ma do- 
po pochi momenti la fiamma vi si è egualmente manifestata , e 
ne è rimasto distrutti». Questp risultato era da attendersi riflet- 
tendo che le sostanze che compongono gli strati sovrapposti al 
legno non possono avervi che uffa debole adesione, e che quindi 
ne sono questi distaccati facilmente per 1’ azione del fuoco . 
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§. 11-4-. Nel sistema di 'Lord Mahon incontrammo -due ecce- 
zioni , la seconda più grave della prima . L’ una è la difficile 
adesione col legname degli strati di cemehto della grossezza in- 
dicata , tuttoché raccomandati jai' risalti dei suddetti correnti di 
ròverg, od’ abelg; l’ìltra è la spesa, la quale sembraci rag- 
guardevolissima, come ognùnp può da se argomentare - Se .que- 
ste opere di previdenza, non. presentalo il minimo potàbile di- 
spendio , non vengono generalmente adottatele quindi non rie- 
scono véramente utili,, . ... 

§. 115. La difficoltà che s’ i ncontra niella preparazione del clo- 
ruro di calce , i metodi, differenti di attenerlo, e di conoscerne 
i gradi di concentrazione ci fecero in parecchi saggi del meto- 
do del Signor Gaudin ottenere risultati differenti tra loro ; dai 
quali pero argomentammo che l’ immersione prolungata del le- 
gname nel liquido è più efficace , che lo spalmare con questo 
il legname medesimo -. -La sua efficacia all’azione del fuoco non 
la riconoscemmo tale da corrispondere ai suddetti risultati pre- 
tesi dallo scopritore. Avendo- esposti all’ istessa fiamma duepez- 
zi di legno di eeual natura e dimensione, 1’ uno preparato, F al- 
tro no , su quello vedemmo . solamente ritardata 1’ accensione . 
Questo ritardo -è poco, giovevole, se la quantità del legname c- 
spùSto- ad incendiare è mólta. 'Il risultalo fu anche meno sod- 
disfacente operando sopra legname le cui facce erano a lavoro 
di pialla , o di lor natura ben levigate. Giù dimostra che allor- 
quando il legno è naturalmente compatto nella sua superficie 
il metodo di cui ora parlasi è poco, o nulla efficace . 

§. 116. Il sistema proposto dal Signor De Breza poggia so- 
pra le. note proprietà analoghe dei sali , di cui egli servesi a 
compórre il liquido per immergervi i legnami. L’amido, e la 
gelatina alterabili all’azione del fuoco rion potranno procura- 
re altro che F adesione del miscuglio . Convien riflettere però 
che il dover . sottoporre il legno, ad una immersione prolungata 
per 24 ore . col mantenere il liquido costantemente alla tem- 
peratura di 75.° rende in pratica assai malagevole il processo 
pei legnami di costruzione.. Esso poi è inapplicabile , e quindi 
inutile per quelli di già esistenti negli -edilizj. 

§. il 7. Quanto all’impiego dei vetri solubili, il Signor Morrò 
finché tratta del modo di togliere F infiammabilità a* tessuti, ci 
fa notare la loro inefficacia ; poiché la soluzione di essi non ade- 
rendo abbastanza ài tessuti, se ne distacca dopo averueli cari-, 
nati. Racconcia però l’uso della soluzione p.ei legnami, perchè 
questi noh sùno soggetti a continuo attrito- come i tessuti. Noi 
non troviamo alcuna esperienza decisiva in favore di questo 
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metodo, e riflettiamo che se Li soluzione indicata abbandonale 
tele, la lana, ed altri, tessuti-, nei quali essa può agevolmente 
insinuarsi e trovare ritegni , deve cón. più facilità ancora distac- 
carsi dai legnami-, pei -quali, ha minor adesione; e cristallizzan- 
dosi pure ad ogni menoma causa, o col tempo, può da un mo- 
mento all’ altro lasciare il legname, sul quàle sia stata spalmata, 
privo affatto della sua protettrice presenza, - . 

; §. 113- It» fine circa .il sistema indicato dal Signor Cadet de 
Vaux , da Montgolfier , e da altri , cioè circa l’ impiego dell’ al- 
lume , fecciam notare che i risuitamenti da «sso procurati cor- 
rispondono a un dipresso a 'quelli che dà il sai comune in mag- 
gior proporzione, il solfato di ferro, di soda, di potassa, «e. Ma 
per le ragioni dianzi esposte vedesi fra quali ristretti confini 
debbano contenersi le applicazioni di simili sostanze , e de’ re- 
lativi processi . , ' . \ 

' §.119. Da quanto si è detto . apparisce adunque che, ove ‘lo 
circostanze ne permettano l’uso, il me,todo del Signor Hartley 
è preferibile a tutti g-11 altri , e della 'maggiore- utilità in prati- 
ca . Le esperienze , cl»e se ne ponno istituire e ripetere, da chic- 
chessia , ciò chiaramente dimostrano.- Pe’ casi poi ne’ quali un 
tal metodo, per le ' sopraddette ragioni non fosse applicabile, 
vedesi che dovremo appigliarci a qualcuno degli altri processi , 
ma, perfezionato , perchè fin qui il problèma con. nessuno -di 
questi è stato risoluto convenientemente, nemmeno per qualche 
caso particolare-. Il problema devesi riguardare sotto due di (fe- 
renti aspetti ; l’uno cioè allorché i legnami trovinsi già in o- 
pera nelle costruzioni 1’ altro allorché delibatisi preparare^ per 
porli in opera nelle medesime . Nel primo caso è gruotoforza 
ricorrere ad un intonaco da spalmarne e proteggerne i legnami 
stessi ; nel secondo caso il presidio può anche essere differente, 
e molto piò efficace . -. ’ * . * 

L’ intonaco deve essere dotato delle seguenti proprietà : . • 

1. ° Di essere composto di- sostanze comuni - ,' e di facile pre- 

parazipne. . . . ,. . i 

2. ° Di aderire facilmente al legnante, e mantenérvisi aderente 

pel maggior tempo possibile. . . . • 

3° Che sia egualmente» applicabile tanto, alle nuove costru- 
zioni, che alle esistenti. 

4." Che chiaramente si vegga non potere 1’ uso di esso in al- 
cun mpdo'danneggi.alrè i legnami , « die sia inconcussa e pal- 
pabile la sua utilità per difenderli dal fuoco, onde non si tro- 
vi per questi riguardi opposizione- -ad adottarlo- generalmente. 

■ • 5.“ In fine che sia del minor costo possibile , affinchè possa 

• . , ’• • • t 
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vedersi in fatto géneralmrnt* adottalo, é riesca perciò di un . ge- 
nerale 'vantaggio. 

Ad ottenere il desiderato scopo, per quanto è possibile, è 
essenzialissima una proprietà nell’ intonaco: deve cioè questo es- 
sere composto di materie poco conduttrici del . calorico,, non 
che poco alterabili -alla diretta azione del fuoco . Senza quella 
proprietà , la ragione convalidata dallo sperimento ci fa .giudi- 
care die il suddetto problema' rimarrebbe insoluto. Di fatto sup- 
pongbiawo che si ricoprisse il legname d' una chimica compo- 
sizione non attaccabile direttamente dal fuoco, ma che lascias- 
se libero attraverso di se il passaggio al calòrico. La facoltà di 
questo agente infinitamente sottile di penetrare i corpi anco i 
più compatti , di dilatarli nel modo piu energico, di scomporli 
nop lasciano alcun dubbio che ove, se non la fiamma, il. ca- 
lore di essa giungesse alla superficie dei legnami, non.s’ insinuas- 
se ancora nella sostanza de' medesimi in copia sufficiente ad allon- 
tanarne e rimuoverne le molecole, a decomporle, ed a farne svi- 
luppare i gas componenti , ma prima il. vapore prodotto dalla 
umidità inerente sefnpre ai legnami stessi , ijn mode da respin- 
gere fuori, disgregare; e staccare da essi stessi il .qualunque in- 
tonaco con cui fossero protetti -, e da’ lasciarli eosì esposti al- 
l’ effetto immediati) del fuoco. i „ , • 

§. 1 20. Ma : non dandosi materie assolutamente refrattarie, e 
non conduttrici affatto del calorico insolubile si manifestereb- 
be il problema d’ impedire coll’ uso d’ intonachi la combustióne 
deb legname,- se si volesse guardar la cosa a tutto rigore. E chia- 
ro per altro che non si ha da guardarla così , e che si deve 
star contenti di ritardare coll’ indicato mezzo, o scemare quel 
fatale effetto , che' non si può assolutamente impedire. Il pro- 
cesso da noi tenuto è sWito il seguente. - • , 

1. ° Di spalmare il legname con una soluzione molto forte di 
sai marino ; ' 

2. “ Di ricoprirlo con uno strato. di cenere sottilissima mesco- 
lala con. colla tratta .da sostanze animali ; 

. 3* Con calce spenta all’ària, e meglio ancora con. quella ter- 
ra, di cui servonsi i vasai per patinare -le stoviglie, e con colla 
della stessa fatta della prenotata ( adoperando sempre per otte- 
nerla la soluzione di sale comune ) abbiamo formato altro stra- 
to sul legname ; 

4° Preparata una forte soluzióne di borace a base insolubile, 
abbiamo' con essa patinato T ultimo strato anzidetto; * : - 

5/ In fine perchè questa ultima sostanza potesse meglio re- 
stare aderente agli Strati precedenti , 1" abbiamo ricoperta d’ al- 
tro strato di cenere formato come il primo. 
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Può , per maggiore economia, sostituirsi 1’ allume al borace, ma 
quello dovrà parecchie volte spalmarsi? > - 

1 risultati ottenuti da . questo processo sono stati soddisfacen- 
ti. Perchè abbiamo egualmente esposti all azione di vivissima 
fiamma due legni, 1’ uno preparato secondo il detto processo, e 
l’altro tolto dall’ i stessa trave ed affatto identico- al primo, ma 
non preparato, e quest’ ultimo si è sempre acceso piu presto e 
più virulente del primo. Così allorché si è adoperato il piop- 
po , il nezzo non preparato si è infiammato dopo pochi istan- 
ti, mentre I’ altro pezzo si è carbonizzato soltanto. dopo 15 mi- 
nuti, e in progresso di tempo ha manifestata una debole fiam- 
ma simile a quella prodotta da tante sostanze carbonizzate, che 
bruciano stentatamente. . 

§. 121. Cosi vedesi conseguito lo scopo di quésta fatta di pre- 
side, quello cioè di rendere la combustione del legno più dif- 
ficile, e mollo lenta. Il che devesi a questo, che i gas clic si 
producono nella decomposizione di un tale corpo organico, e 
che nell'ordinaria combustione di esso servono di fomite, alla 
medesima, non ponno nel caso nostro liberamente - svilupparsi, 
sempre però che lo stesso corpo non si trovi esposto ad un fuo- 
co troppo violento, e per molto tempo. Difeso coll’ addilato 
processo tutto il legname esistente, o da impiegarsi in una fab- 
brica , le meno poderose ma pur molte cagioni che potrebbero 
metterla in incendio , e la cagione principale per cui F incen- 
dio stesso si propagherebbe, cioè la combustibilità del legname, 
sarebbero meno a temersi . Tutte le cure sarebbero dunque ri- 
volte a schivare le cause d’ incendio più possenti , che per sor- 
te più diffìcilmente delle altre ponno sfuggire alla nostra atten- 
zione , quelle cause , sotto 1' effetto delle quali non può darsi 
intonaco che efficacemente protegga il legno . 

. Con questa limitazione, che vale per tutte sorta d’ intonachi, 
noi erodiamo che il nostro posto a paragone con gli altri non 
la ceda ad alcuno di essi, e che- in molti casi possa essere u* 
tilissimo . ” - 

§. 122- Allorché i legnami voglionsi rendere incombustibili 
pria dì porli nelle costruzioni cui sono destinati , noi non tro- 
viamo per ciò alcun presidio che 'sia preferibile a quello pro- 
posto di recente dal Signor Boucherie, ma già notorio, trovan- 
dosene estesi ragguagli in molti periodici fogli, e nel giornale 
francese di chimica. Passiamo a riportaré un sunto di questi, 
ragguagli. • - 

Nel 1840 il Dottor Boucherie di Bordeaux sottopose al giu- 
dizio dell' Accademia delle Scienze di Parigi una sua Memoria 

11 . 
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circa il modo di colorire , conservare , e rendere quasi incom- 
bustibili i legni . I metodi fin qui adoperati per conservare i 
legnami, quello cioè dell’ immersione di taluni di essi in acque 
stagnanti e limacciose per parecchi mesi, od anni, e quello pra- 
ticalo per altri legni in Inghilterra di immergerli in soluzioni 
acquose di sublimato -corrosivo , non debbono al certo trovarsi 
preferibili al sistema del Dottor Boucherie,’ privo affatto degli 
inconvenienti riconosciuti nei detti metodi. Per esso si conserva- 
no lungamente i legnami, senza che perdano la loro fusibilità, 
e la loro elasticità ; rendonsi fino ad un certo punto incombusti- 
bili ; infine tingonsi intimamente' de’ più belli colori. Nei legnami 
s'introducono, per via di naturale injezione, delle materie liquide, 
atte a far loro acquistare le anzidette proprietà. L' injezione oltiensi 
profittando della forza vitale, che conservano gli alberi per al- 
cun tempo dopo di essere stati separati dalle loro radici; la 
quale forza è quella per cui 1’ albero, allorché è in piedi, solle- 
va dalla terra i liquidi nutritori . Dietro le replicate sperienze 
dello stesso chiarissimo Dottore , molto interessanti ancora per 
la Fisiologia-botanica, si è osservato che un albero, clic sia in 
piena vegetazione , tagliato al piede ed immerso con questa 
parte in un’acqua carica delle dissoluzioni di sostanze opportu- 
ne all’ uno, o all’ altro dei suddetti efletti ,- attrae in parecchi 
giorni il liquido per una specie di succhiamento , che porta e 
diffonde quello sintì nelle ultime divisioni dei rami , ed anche 
nelle doglie . Questo assorbimento è differente nelle diverse sta- 
gioni dell’ anno, e trovasi proporzionato colla energia della vita 
vegetativa dell'albero nel quale si opera. Però la parte centrale del 
suo fusto resiste in certo modo alla penetrazione del liquido , 
poiché ivi il tessuto legnoso è più unito . Le ripetute sperienze 
hanno dimostrato che non è indispensabile operar sull’ albero 
fornito di tutti i suoi rami , e di tutte le sue foglie , bastando 
servare all’ albero stesso i rami e le foglie che sono alla sua 
cima . 

Essendosi provato riuscir malagevole l’ immersione degli albe- 
ri di grande fusto per la parte inferiore nel liquido conservato- 
re , e colorante, si è pero veduto che l’assorbimento ha luo- 
go eziandio lasciando 1’ albero piantato nel terreno , ed insinu- 
ando il liquido in fori fatti con trivelle ai piedi del medesimo. 

§. 123. M. Boucherie per rispondere all’ obbjezione, che glj al- 
beri da sottoporre all' applicazione del suo metodo debbono es- 
sere recisi allorché trovansi in piena vegetazione , e quindi nel- 
la stagione non opportuna al taglio degli alberi di grande fu- 
sto, presentò nella tornata del 15 Febbrajo 1841 all'Accademia 
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suddetta il risultalo, di altre sue esperienze, che sembrano ri- 
muovere simili dubbi . Sono esse rivolte a dimostrare che il li- 



quido conservatore, e colorante può insinuarsi negli alberi an- 
che durante 1’ inverno . Di fatto atterrate le piante , e ridotte 
anche in pezzi, se questi verticalmente si pongano, il liquido, 
che versasi sulla- loro parte- superiore-, ed è contenuto da sac- 
elli di tela impermeabile ivi uniti ai pezzi stessi , introducesi 
il più delle volte sollecitamente nel legnò, scacciandone il suc- 
co. linfatico, che esce .per 1' estremità inferiore de’ medesimi 
pezzi . In talune specie di legni dovendo il liquido scacciare 
eziandio una quantità di gas che contengono, l’ infiltramento ha 
luogo con qualche ritardo. Ma espulsi i- gas, quello non ha più 
ostacoli, e può giudicarsi compiutamente ottenuto allorquando 
dalla estremità inferiore del legno sgorghi del liquido in tutto 
simile a quello che v’ entra per la supcriore . 

§. 124. Il Signor Payen presentò alla medesima Accademia 
delle Scienze di Parigi, nella tornata delli 8 Marzo 1841, talu- 
ni risultamene sul presente subbictto , fra i quali merita men- 
zione questo , che ponendo il legno , che vuoisi preparare, di- 
steso orizzontalmente, l’ infiltramento del liquido succede col- 
la semplice pressione di uno o due metri del liquido istesso, anche 
dopo un mese che sia stato abbattuto nella stagione ordina- 
ria in cui si abbattono e tagliano gli alberi . 

§. 125. Allorquando voglionsi rendere i legni quasi incombu- 
stibili, M. Boucherie raccomanda d’ injettarvi i cloruri terrosi , il 
cui prezzo è sommamente mite . Le acque delle paludi .salate , 
clic contengono il cloruro di magnesia , sono ottime a tal uo- 
po. Del pari è utile 1’ injezione del cloruro di calce. All’ og- 
getto poi di conservare, lungamente i legni adoperasi il piroli- 
gnite di ferro, e per colorarli altre sostanze , che non giudi- 
chiamo essere questo il luogo di menzionare, considerando il sog- 
getto ed i limiti necessari del nostro lavoro . Le anzidette so- 
stanze coll’ esposto mezzo non coprendo semplicemente il le- 
gno, ma insinuandosi nel suo interno, e rendendovisi solide, col 
riprendere il loro stalo primitivo, debbono per certo proteg- 
gere energicamente ri legno esposto all’ azione del fuoco, e ritar- 
darne molto l'infiammazione. 



§• 120. L’ invenzione del Boucherie si è giudicata non inte- 
ramente originale; poiché fin dal 1823 il celebre Biot aveva ra- 
gionato su questo subbiettò ; e Bréant , Millet , ed altri hanno 
pure contrastato al suddetto , e rivendicato per loro stessi il. me- 
rito di una tale invenzione. Ma ciò è assolutamente estraneo al 
vantaggio che potrà recare alle costruzioni d’ ogni genere il 
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metodo di cui abbiam dato un cenno ; metodo • sul quale ci con- 
sigliamo di non aggiungere altro, avendosi, come si disse, prege- 
voli opere in- cui è diffusamente esposto , fra le quali ne pia- 
ce annoverare i già da noi citati Annali del Malocchi . Voglia- 
mo però accennare che per chiarirci sull’ effetto del processo del 
Dottor Boucherie abbiamo desideralo di vedere in fatto la pe- 
netrazione del liquido nel legname; il che - ci è riuscito sotto- 
ponendo a cotale processo de’ rami di pioppo , e di castagno . 
La brevità del tempo, e le altre cure a cui la gravità del pre- 
sente nostro lavoro ci ha chiamati, non ci permisero di 'con- 
tinuare simili esperienze , che Vogliamo augurarci di potere a 
miglior, tempo ripetete , ed eseguire sopra più ampia scala . 

Forni pubblici — ' Grandi Tintorie — Fucine — Locali 
per deposito di materie combustibili . 



§. 127. Nei siti destinati a molte arti industriali è necessa- 
rio far uso continuo del fuoco in più o meno quantità . Il più 
delle volte il fumo del combustibile è condotto a disperdersi 
nell’ aria degli appositi camini , pe’ quali valgono le avvertenze 
innanzi espresse. Per rèndere sicuri però tali locali, e gli- edifi— 
zj vicini , conviene che si adoprino altri utili espedienti^' che 
in breve sono i seguenti : ^ 

1 ° Primamente è necessario che il fondo della fucina , del 
forno , ec. , ossia quella loro faccia che è appoggiata al muro 
divisorio dèil 1 edilìzio, sia guarentita da un contro-muro di com- 
petente spessezza , non mai minore di un -piede . È utile che 
siavi uno spazio vuoto tra il contro-muro ed il muro di pochi 
pollici . Non sono senza esempio i casi d’ incendio nati all’ ac- 
censione di materie combustibili separate dà una fucina median- 
te un muro di tufo, benché costruito con molta' diligenza. Quél 
contro-muro deve estendersi per 1’ intera lunghezza ed altezza 
del forno , o fucina , nè dev’ essere chiuso da alcun lato , per 
modo che 1’ aria liberamente possa passare fra esso, ed il muro 
opposto, I contro-muri si costruiscono ordinariamente di mat- 
toni posti a strati , nella maniera ordinaria , gli uni sugli al- 
tri , ed uniti con ottimo cemento. 

2.° I condotti da fumo 'appartenenti ai locali per bagni pub- 
blici , per le grandi tintorie, per la fabbricazione delle stoviglie, 
ec. devono essere isolati, secondo i precetti de’ maestri dell’ar- 
te ; ha cioè 'a rimanere uno spazio vuoto tra la gola del cami- 
no, ed il muro degli edifizj vicini. 
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3. * Sarebbe indispensabile che le coperture di questi locali 

fossero incombustibili. Ove ciò non -si^' possa ottenere, dovreb- 
bési almeno, come usano i Tedeschi, impedire che si stabilissero 
arti o industrie di quella natura in luoghi ne’ quali ì rischi di 
un. incendio sono grandissimi . Così dovrebbesi evitare di ripor- 
re vicino ai forni, ed alle fucine una ragguardevole quantità di 
combustibile, spesso spesso dispostavi ip modo, che impedisce 
alli abitatori dei locali medesimi d'uscime liberamente, e salvar- 
si in caso d’ incendio .• ■. 

4. ° I luoghi che custodiscono materie di facile accensione do- 
vrebbero avere pavimenti, e coperture di ferro, .o incombustibi- 
li, come praticasi, in Inghilterra per certi depositi di materie 
accensibili di alto valore ; o dovrebbero, ripetiamolo con Vitru- 
vio, star fuori dell’ abitato, non prossimi ad alcun altro edilìzio. 

5. “ Per quelli poi che contener devono matèrie le quali, co- 

me la polvere da cannone, istantaneamente s’ infiammano, e pro- 
ducono esplosione, non valendo che essi siano solidi, ed incom- 
bustibili, furono ideati artifizi particolari per impedire possibil- 
mente questa esplosione. • . 

§. 128 II Capitano di Artiglieria Piobert propose di mescola- 
re la polvere da cannone con una quantità .di polvere di car- 
bone , in modo che questa riempia tutti i piccoli spazi che se- 
parano tra loro i granelli di quella. Il miscuglio accendendosi non 
produce esplosione. E in pochi momenti, da quanto pare, il mi- 
scuglio medesimo può restituirsi, com’è necessario p in polvere 
per uso di guerra, col' passare il miscuglio attraverso d’ una gra- 
ticcia, i cui fori siano minori della dimensione dei granelli della 
anzidetta polvere. Ove si confermasse , e ponesse fuor d’ ogni 
dubbio che la polvere da canxjone unita al carbone nella maniera 
indicata, non si alterasse^ e che si potesse facilmente da esSo se- 
parare, il processo sarebbe indubitatamente utile in molte circo- 
stanze. 1 - 

§. 129. Se poi la polvere dovesse tenersi rinchiusa nelle car- 
tucce , allora - anche potrebbe porsi riparo a molte cause che ne 
producono I’ accensione. Ecco un modo. 

In un litro d’ acqua riscaldata ad 83.° G. si porranno 43 gram- 
mi di allume ,45 grammi di solfato d’ ammoniaca , 30 gram- 
mi di acido borico, 2 grammi di ottima gelatina, e 2 grammi 
di amido stemperato in una piccola quantità d' acqua. S- intro- 
duranno nell’ acqua 1’ una dopo 1’ altra , nell’ ordine espresso , 
le sostanze anzidette, e si eleverà all* ebollizione la temperatu- 
ra del misto allorché vi si unirà 1’ amido.- La carta perle car- 
tucce bagnata con una spugna impregnata di tale soluzione, 
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e asciugata non potrà più infiammarsi ; la sua combustione in 
effetto diviene tardissima, e stentatissima esponendola anche al- 
1' azione del fuoco . L’ idrosolfato d’ ammoniaca pure è opportu- 
no per lo stesso scopo. 

Muri divisorj . 

§. 130. Come i pavimenti incombustibili limitano il progres- 
so del fuoco nel senso verticale, così li muri divisorj, allorché 
venissero regolarmente costrutti , eli opporrebbero una barriera 
insormontabile nel senso orizzontale. Son pochissimi gli edifizj 
i quali non abbiano nelle diverse lor parti dei muri intermedi , 
e pochissimi perciò quelli pe’ quali non sia dato di approfittare 
dell’ anzidetto ostacolo al progresso del fuoco . 

Attraverso dei tetti di legname di qualsiasi fabbrica sarebbe 
utilissimo che passassero, e fossero innalzali sopra di essi tutti li 
muri divisorj della medesima, lasciando nel mezzo di qnesti appositi 
va'ni per le differenti comunicazioni . Con questo espediente 
1’ intero tetto verrebbe diviso in tante parti tra loro interamen- 
te segregate, per modo che manifestandosi in esso il - fuoco , 
verrebbe questo limitalo fra due muri vicini senza potersi ul- 
teriormente estendere . La grossezza di questi muri in allo po- 
trebb’ essere molto minore di quella che hanno ai piani infe- 
riori ; e cosi non sarebbero gravali d’ un peso superfluo, e la spe- 
sa pel loro innalzamento sarebbe tenue, e come* nulla in con- 
fronto dei vantaggi che se ne trarrebbono. Vedesi poi finalmen- 
te questa spesa riescire in fallo tenuissima , considerando che 
per ogni muro divisorio che s' innalza fin sopra il tetto vietisi 
a risparmiare un intero cavalletto, che in molle circostanze può 
essere più costoso dell’ addizione proposta al muro divisorio. 

Vedesi pur di leggieri come questo utile espediente contro i 
progressi degl’ incendi potrebbesi adottare ed eseguire anco pei 
tetti già costruiti . Esso, oltre il riferito incontrastabile vantag- 
gio, offre 1’ altro di dare agli animosi Pompieri, o a chi ne fac- 
cia le veci, nel frangente d’ un incendio , un sito sicuro da po- 
ter lavorare; e nel tempo stesso colui che si trovi a dirigere 
le operazioni contro il fuoco potrà immantinenti conoscere i 
confini entro i quali il fuoco stesso è costretto a rimanersi , e 
non avrà bisogno per isolarlo di ricorrere a certi disperati mez- 
zi, cd all' esecuzione di tali operazioni, le quali parecchie volt* 
non arrecano .minor rovina alli edifizj di quella del fuoco istesso. 
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§. 1 31 . I mori divisorj devono superare , come si è prescrit- 
to , la esterna copertura del tetto; poiché in caso contrario il 
fuoco può facilmente estendersi , ed il notato espediente risul- 
tare inutile . Non devesi credere che questa prescrizione riesca 
in effetto dannevole per la. bellezza dell’ edilìzio . Imperocché se 
il tetto è nascosto dall’ attico, che frequentemente innalzasi al 
-di sopra della cornice dell' edifizio, i suddetti muri sopra il tet- 
to non saranno apparenti ; apparendo, si potrebbero alfe loro e- 
stremità superiori terminare ad angolo avente i suoi lati paral- 
leli a quelli del tetto; oppure terminandoli a scaglioni po- 
trebbon si . decorare nei modi ordinari: in tal guisa per essi 
verrebbe piuttosto vantaggiata che deturpala la bellezza dell’ e- 
dilizio . . 

Ove accadesse che questi diversi muri- non serbassero l’ istes- 
sa distanza fra di loro , e fossero quindi pregiudizievoli oliar sim- 
metria delle parti esterne dell’ edilizio, potrebbero costruirsi de- 
gli archi intermedi poggiati sopra i muri esteriori dell’ edifizio, 
i quali verrebbero per una parte chiusi da muretti di mattoni 
fin sopra il pavimento del letto. Con queste costruzioni siìp- 
plettive ogni convenienza architettonica sarebbe giustamente os- 
servata . ‘ 

§. 1 32. I muri che dividono in varie parti uno stesso edifizio 
debbono in molti siti essere aperti per lasciare le comunica- 
zioni fra le differenti stanze dell’ istesso piano. Queste comu- 
nicazioni ordinariamente, chiudonsi con imposte di legno , le 
quali vedesi come siano atte a facilitare il progresso del fuoco . 
Ad evitare questo danno potrebbero le porte costruirsi di fer- 
ro, e vedesi pure che questo espediente sarebbe efficacissi- 
mo a conseguire 1’ ottimo scopo di rendere gli edifizj per quan- 
to si può a prova di fuoco . Nè queste porte sarebbero molto 
pesanti , di molto costo , e disadatte ad offrire un piacevole ef- 
fetto. Imperocché è sufficiente una semplice lamina di ferro di 
I di pollice di spessezza a formare il piano delle porte di tal 
fatta, potendosi le parti di < decorazione , come cornici, fiori, ed 
v altro , costruire anche in legname : cosi esse riescono poco più 
pesanti di quelle di legno, il loro costo è moderatissimo, e pos- 
sono facilmente con molto buono stile decorarsi. 

Gli arpioni e le bandelle di queste porte debbono pur esse- 
re evidentemente di ferro, e non di altri metalli meno sicuri 
all’ azione del fuoco. Noi non neghiamo che anche cotali porte di 
ferro possono essere attaccate ed alterate dal fuoco in guisa da 
lasciar passare la fiamma. Ma se le materie custódite in un edifi- 
zio fossero di gran valore, e si temesse che questo incendiandosi 
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producesse fiamme tanto vive e continue da pofer offendere I» 
suddette porte, basterebbe aumentare la grossezza delle medesi- 
me per averne ogni desiderabile sicurezza . , 

§. 133. Vero è che si danno incendi, alla cui forza stermina- 
trice non pure il ferro reggerebbe . Se n' ebbe un tristissimo e- 
sempio nel terribile incendio che del 1596 ( 25 Ottobre stile 
Pisano ) si apprese al Duomo di Pisa . In quel grandissimo in- 
fortunio furono fuse dalle fiamme le suntuose antiche porte di 
bronzo , fra le quali era celebre quella che, dopo la conquis 
della Città Santa, dicevasi ai Pisani donata da Goffredo ai .Bu- 

f lione . Altro esempio non meno funesto e deplorabile ne ab- 
iamo avuto a’ tempi nostri ( del 1823 alla metà di Luglio) 
nell’ incendio della famosa Basilica di S. Paolo di Roma , nel 
quale si calcinarono le intere colossali colonne di preziosissi- 
mi marmi , e si fusero le cospicue porte di metallo di Corin- 
to. Le cautele contro disastri di questa natura sono difficilissi- 
me, per non dire impossibili; ma per buona ventura sono essi 
assai rari . , 

Noi non pretendiamo che questa sorte di chiusure si usi per 
tutte le porle delle camere di un edilìzio, quantunque ciò sa- 
rebbe utilissimo ; ma vorremmo che almeno in ogni edilizio so 
ne adottasse quel numero che può essere sufficiente a dividerlo 
in più parti , affinchè -il fuoco resti possibilmente ristretto ad 
una sola, o al minor numero di esse, e non possa giammai di- 
struggerlo tutto. Quali siano i vantaggi da sperarsi dalle porte 
incombustibili potranno giudicarlo tutti, ma specialmente coloro 
clic sono stati testimoni della prestezza colia quale propagasi il 
fuoco per mezzo delle comuni imposte; 

- ~ Scale. 

• . ‘ . • < 

§. 134. È mestieri por mente con ogni cura a queste inte- 
ressanti parti di quasi tutti gli edifizj , poiché per esse general- 
mente si arrecano i soccorsi negl’ incendi. Gli Apparati di sal- 
vamento, immaginali a supplirvi, per quanto siasi cercato di ren- . 
derli semplici ed opportuni, richiedono sempre pel loro vantag- 
gioso impiego un tempo che, comunque breve , è sempre pre- 
giudizievole. Le scale per ascendere in siti ove siano riposte ma- 
terie combustibili , o di grande valore, quelle che conducono a 
locali per grandi feste , in cui possono trovarsi riunite moke 
persone , debbono costruirsi -di unà competente larghezza , 
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rinunziando di buon. animo ài vantaggiò òbc si potrebbe avere a , 
farle più piccole, S’incontra «Li '.troppo spésso per le scale stret- 
te' molto penoso. 1 arrecare i soccórsi negl’ incendi. Aggiunga» 

» questo potentissimo inconveniente l’altro, di cui siamo stati 
molte Volte testimoni', che gli .abitanti prossimi al fuoco, non 
conoscendo.) reeli -perigli a coi sonovper esso gsposti, per sòatnr 
pare' da qualche' immaginario, © reale,; mà lieve datino, o mo- 
lesti», e- per custodire' le loro suppellettili si ' avvisano di chiù- • 
dersi in' casa serrando la scala, ed intercettando ogni cornimi* 
cazione tra 1’ esterno, è 1’ interno dell' edifizio. Non bevi •fatiche, ’ 
e mezzi, e', perditempi ili tuli emergenze; occorrono per penetra- 
re ove richiede il bisogno. ,- sempre ’ a discapito grande di quei . 
siti in cui il fuoco con ogni veemenza sparge il terrore, e la di- 
struzione. È, perciò sempre necessario che le scale siano bastevol-, 
ménte ampie, aperte, e sgombre. • • 

$. 135. In molti edifizj particolari, ed ancóra in Certi pubbli- 
ci , come Ministeri, Archivi pubblici , Ospizj , ec, vedonsi sca- 
le di legnai per ascendere a taluni piani di un 'uso secondario. 
Questo biasimevole sconcio è. da fuggirsi interamente, essendo 
oltrempdo pericolosa alla sicurezza delle , pefsoné , e delle* cose, 
cbé slatino acquei piani ,. le quali si.ponno trovare precinte dal 
fuoco sena’ altro mezzo di scampo che quello, delle predette sca- 
le:, queste dovrebbero costruirsi interamente -di ferra. • 

§. 13G. Vediamo spesso nelle piccole Città, e nei Conrahi • 
(dove -le previdenti opere di costruzione contro gl’ incendi' do- 
vrebbero essere più stimate , poiché ivi al solilo mancano i 
mezzi d’arte per arrestarli) le scalè costruite o con pochissima 
solidità, o- anche di legno, ,e molte volte appoggiate centro- mu- - 
ri divisori, uè’ quali, o a contatto de’quali'è rarissimo che noni 
s’ incontrino delle travature, e frequentemente ancora animassi 
eli materie combustibili, come sarebbe il fieno, la. paglia , ed al- 
tre simili . In questi cari appena .brucia una travatura vcdesi 
immediatamente il. fuoco investire la scala, ed appreitdervisi, se 
essa. è di legname, o impedirne 1’. accesso, Se è di fabbrica mu- 
raria. Scale cosi. disposte c costruite dovrebbero evitarsi, e quan- 
do, per locali circostanze, dovessero star vicine a materie com- • 
bustibilr, sarebbe necessario isolarle con un dei. melodi innan- 
zi descritti . Ove. mancano i mezzi di soccorso opportuni e pronv 
ti , crollando,' o- bruciando una scala /-ogni speranza di 'salvare 
l’edifizio e,i suoi abitatori -è quasi vana; quindi- morti strazian- 
ti , e perdite irreparabili ne sono le più frequenti é deplorabi- 
li conseguenze. - 

12 . ■’ 
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Cisterne . , 

•’ \ . , ' y V . 

.§. 137’. Quanto sia utHe a reprimere le funeste conseguenze 
degli incendi aver sempre pronta una sufficiente quantità d’ac- 
qua, che-puossi ottenere anche coi mezzi i più-ovvj, ognuno 
. da per so. il conosce . I serbatoi detti cisterne somministra- 
no una massa d’acqua sommamente utile eziandio, per gli usi 
della vita . Poiché se 1’ acqua vi é in limitala quantità, serve sol- 
tanto alla nostra esistenza; se è abbondante, la parte- superflua 
_ vien consumata per la nettezza del corpo e degli edilìzi, per le 
piccole -irrigazioni, cc. Questa verità quantunque conosciuta, pur 
tuttavolta è poco apprezzala. Quindi ripeterne brevemente tut- 
ti i vantaggi non sembraci superflua impresa , ma conveniente, 
ed indispensabile ancora all’ oggetto nostro principale. 

. . §. 1 33. I pozzi, donde aUingcsi l’ acquai proveniente da vicine 
o lontane sorgive ,- spessa spesso sono tanto profondi, che an- 
che con le maethine idrauliche- 1’ elevazione dell' acqua ne diventa 
penosa, e poco economica. Oltre a ciò cavasi dai pozzi un’ ac- 
qua nella quale sono.disciollj dei sali, ili cut è priva la piovar 
-na'. -Palladio ci dice: che l’acqua -del Giclo è talmente preferi- 
bile a tutte- lò altre per uso di bevanda , Che quando potes- 
simo procacciarcene della corrente • non dovremmo estenderne 
l’ uso ed il consumo che pei lavacri , e per le irrigazioni dei 
giardini^ Ciò non pertanto vediamo in molti luoghi bere 1’ ac- 
qua corrotta e torbida degli stagni; e spesso irt tempo di sta- 
te gli abitatori di molte contrade fare un cammino rii assai mi- 
glia ptfi cercare con dispendio e disagio 1’ acqila loro bisogne- 
vole . Eppure la natura qj offre annualmente tale quantità d’ac- 
qua di ‘pioggia , che, se venisse accuratamente raccolta,' secon- 
do i calcoli , di- De la Hire (1) cd altri, - toccherebbero ad ogni 
nomo otto litri d' acqua al giorno . . . * 

§. 139. Cbe se 1’ acqua delle cistèrne corrompasi , segno è 
che queste non furono costruite con buon metodo . Imperocché 
quando le cisterne son fatte bene, 1’ acqua vi- si conserva , ed 
è .la più salubre • che possa trovarsi. Non ci facciamo a dire 
quali siano i metodi di buona- costruzione di esse , poiché va- 
lenti architetti idraulici hanno di essi diffusamente parlato. So- 
lo vogliamo notare che difficoltà a costruirne non s'incontrano 
clic per quelle che dovessero emulare, o. anche solo imitare 



(I) Memorie dell' Accademia delle Sciente di Parigi 1703. 
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d» vicino la cisterna celebre di Costantinopoli, la di 'citi volli» 
poggia sopra due ordini soprapposli di pilastri in numero di 
212 per ciascun ordine .'(1) , o quella detta Piscina mirabile in 
Baja, ed altrettali. Però' quelle destinate, non al bisogno dì u- 
na intera 'popolazione., ma a comodità.-e si tu rozza di un solo 
pubhlioo q privato cdifizio y non sono nè di difficile/ nè di as- 
sai dispendiosa, costruzione'^ Molli materiali sono atti, a questa, 
costruzione. Dalle pareti, di marmo, come le cisterne dì Ales- 
sandria sotto 4 Tolómei (per altro poco adottabili), sino ai più 
comuni mattoni avvi tale una gradazione di materiali' da poter- 
visi adoperare';, che non mai per mancanza, di essi avverrà' che 
1’ usò delle. cisterne sia trascurato. 

§. 140. II citato Signor de la Hire avendo osservato ohe in 
parecchie. Cit(à della Fiandra 1' acqua meglio conservasi in-cer-. 
te specie di grotte, die nei serbatoi scoperti, suggerisce- di costruir 
cisterne sopra un pavimento elevato sei piedi sUl terreno, cin- 
gendole di muta , e .coprendole, con volte. Quanto alla loro, di- 
mensione, ne consiglia l’ aia su'-cui sono erette di una qua- 
rantesima parte di quella della casa . Tali cisterne, dovrebbero . 
avere un Serbatoiò ai piombo- da. ricevere le acque piovane do- 
po d’essere passate a traverso della sabbia. Una piccola- ma’- 
massiccia porta ricoperta di stuoie; di ■ paglia impedirebbe che ' 
l’acqua gelasse nella rigida stagione. Esse' ponno costruirsi a ri- 
che più. elevate., e può ottenersene un getto di . acqua nelle cuci- 
ne mediante appositi condotti e tubòli . Così mentre le acque 
servirebbero .ancora per giuochi idraulici T.eon'' lievissima, spesa 
potrebbero, condursi -in molti puliti dell* edilìzio per sicnrarli 
dal fuoco . L’ Alberti oltre di una cisterna per i acqua da bére, 
ne suggerisce un’ altra in ogni gasa per conserva di acqua in . 
caso d\ incendiò. • 

§. 141. Le cisterne ci sembrano antiche quanto i bisogni del- 
l’uomo. Furono. però .'più frequenti in quei paesi dove eraa più 
rare le .sorgenti d’acque, come in Arabia, Siria, -cc. 'Oggi niel- 
li paesi sarebbero, poco abitati se non avessero molte cisterne , - 
come la maggior parte dell’ Olanda , Venezia, ec. Il hisogno di 
aver cisterne in ogni' casa fu conosciuta, e sommamente cu- 
rato dai' Romani. Il Frontino? nel; suo libro Dé Jqiiaedu- 
Ctibus etc. mojtra gli stoppinati lavori intrapresi, da essi .per 
la condotta delle acque, ed i savi regolamenti .clic si, osservavano ' 
per la loro distribuzione. In quasi tutti i cortili delle case di Poni- . 
pei sono le cisterne , nelle quali )’ acqua facevasi . pervenire 

i, ' ✓ * ' ' • ‘ *. 

(t) Opera del generale Andreossy. - . . - 
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■ dopo di essere passata per bacini. di marino, al cui fondo trovans» 
quadrò fori, clic lian dato origine alla giustissima opinione-che 
i bacini venissero in tempori piogge riempiuti di pomici, per 
le quali - filtrandosi 1 acqua sgorgasse "limpida e pura nel sotto- 
posto ricettacolo della cisterna da- que’ lori. • ' ' . , ■ w . 

§. 142. Non possiamo, non considerare mollissimo fra le o^- 
perc.dcir antichità quelle rivolte a condurre- nei siti più rag- 
guardevoli, cd ove numerose popolazioni esistevano, grandi co- 
pie di acqua pei bisogni dcllà' vita , e moltissime volte pe’ suoi 
piaceri. Le maestose reliquie degli antichi acquidolti non intera- 
mente distrutti dalla prepotente forza del tempo, e dalla barba-, 
rie , mostrano quanta opera, e quanta spesa -impiegassero i Ro- 
mani per "somministra re le acque bisognevoli non solo mila Cit- 
tà loro , ma ancora a iqolte di quelle delle provincie dell’' Im- 
però . L J acquidolto -di Claudio , quello di Lisbona erettovi ai 
Tempi di Trajano,i ccnciuquànta archi ancora esistenti ebe 
ne' additano alla posterità iun altro in Segovia, il ponte, canale 
di .Civilacqstellana , 1’ acquidolto di Metz, ec. sono monumen- 
ti, che, se il- tempo giungerà eolia distruttrice sua azione a fare 
interamente sparire, -rimarranno eterni e gloriosi nella istoria 
che li ha. descritti. Plinio di fatto, dice: Se si -considera 1‘ i- 
hormc copia d’ acqua condotta a Roma, ed in quanti luoghi 
si '.disperda pei -bagni , perle peschiere., pei serbatoi , pei 
giardini, è per fé case particolari della Città e delle campa - 
gne ; e se ancora si considera la lunghezza del cammino che 
percorre , il gran numero di archi che si sono cretti per con- 
durla , le montagne che fu forza traforare per dar passag- 
gio ai' canali , comprende si di leggieri' che non vi ebbe mai 
impresa più vasta , nè più. ammirabile in tutto- T. universo. E 
bene a ragióne. Plinio così doveva scrivere , dacché ' egli stesso 
ei marra i grandi 'lavori di -tal genere eseguiti in un anno solo 
per ordine di A grippa . In. sì breve tempo' 1’ acqua riunita fe- 
cesi -scorrere per molti -tubi in tutti i rioni : 7Ò0 serbatoi fu- 
rono scavati,' 1 ^9 fontane costruite, 130 castelli-idraulici innaie 
r-ati ; e tutto questo con quale magnificenza! Lo dimostrano le 
300 statue fYa bronzo e, marmo che si eressero a decorare que- 
sti singolarissimi monumenti dell’ arte. 

' Nel riiedio evo 1’ .acquidolto di Tcódorico a Spoleto , e nei 
moderni tempi quello, di Caserta edificato per comandamento- 
• del Re Ciarlo IH , quelli di Maintenpn , d’ Arcueil , di Mont- 
pellier , ec. attestano la grandezza d' animo, di chi li ordinava , 
l'illuminata mente di chi li ideava, e presiedeva all’ esecuzione. 
- §. 143. Queste^ opere di ogni tempo ri dimostrano olle sempre 
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si. è giudicata utilissima. V abbondanza dell’ actjpta per gli usi e 
bisogni tifila zita .* L! intrapresa dei riferiti grandi monumenti 
può essere solo opera ' di Monarchi , Ma possiamo anche noi 
provederci con 'lievissime spose di ùmili mezzi analoghi, che ci 
assicurino- 1». esistenza, pie sostanze. Non dobbiamo dunque tra- 
scurare .di. costruire ,.ijd nostri edifizj , nei nostri poderi, serba- 
toi d'acqua, vasti o ristretti, i quali ci possano guarentire dai 
nocevoli 'effètti del più utile , rna anche del più terribile agente 
dèlia natura. ■■ , •• ’ ri * 

Quanti incendi non sarebbero repressi sul nascere, ove ,si a- 
vesse una massa d’acqu j pronta, e disponibile? Noi parliamo 
per esperienza • L’ acqua per venire utile in simili sventure de- 
vesi- adoperare a terrtpo , altrimenti è imitile , anzi può loma- 
■ -fé dannosa . Imperocché non sonO rari gl’ incèndi iti siti tali , 
che per ottenere una secchia d’’aCqua è- d’ uopo ini piegarvi più 
persone per non breve tempo , che se fosse impiegato dalle stesse 
persone ad arrestare, colli altri mezzi lè fiamme, non si vedreb- 
bero queste rapidamen te distruggere, e abbattere interamente l’e- 
dilizio in'coi si accesero. 

Se queste opere di previdenza torviarr opportune ,-pei paesi ove 
le provide cure dei Governi hanno stabiliti Corpi di uomini sem- 
pre pronti ad accorrere agl’ incendi , per gli altri che né sono 
' «proveduti sono esse indispensàbili . Possa adunque i) passato 
essere di utile esempio, il ‘presente , di trista esperienza per non 
lasciar trascorrere altro tempo, sènza 'adottare generalmente un 
sì vantaggioso provedimento in ogni pùbblico, e privato eài- 
. fieio(l)', ‘ - . : •> 

■Speriamo ciré questa digressione ' sulle cisterne vogliasi giudi- 
care non inopportuna , ed abbiasi, come qualche' altra " del pre- 
sente lavoro , buona a promuovere con .gli, esempi , con le ra- 
gioni e '-cóli’ esperienza, talune previdenze contro gl’incendi, 
che troppo ne soffre 1’ animo vedere in molti siti assolutamen- 
te trascurate. - • ... : 



2 Ad on» determinai? distanza da Londra zi trovano stabiliti de’ serbatoi di 
tratta dal Tamigi , che sono riempiuti con macchine- ordinarie a vapore. 
Questi serbatoi distribuiscono 1’ acqua da uii livello molto elevato nell’ inter- 
no delia Città , per modo che manifestandosi il fnoco in un edificio , forasi i ac- 
clùdano più vicino, e si- ha uri’ inesauribile- quantità, d’ acqua, che apingesi nel «lo 
deli incendio per meno delle macchine idrauliche più atte al bisogno. 




Digitized by Google 



-, 94 — 



, Dei', Teatri : 

. % ' V * 

§. 144. 1 teatri moderni perla copia di materie combustibili che 
contengono, per la frequenza dei fuochi arlifizinli di cui con- 
viene far uso ne* relativi 1 spettacoli e |>cl numero grandissimo 
di lumi che vi sono accomodali alle diilerenli decorazioni, tal* 
mente si veggono minacciati (lai pericoli del fuoco, che di es- 
si bisogna. separatamente ragionare . Prevenire in questa sorta • 
d* edifizj tutte le cause che possono -produrre incendi, e prati- 
care- in essi tutte quelle operazioni di arte che si' credano con- 
venienti', o necessarie a conscgnire. questo scopo, sono providenze 
da non doversi trascurare gianmiai , e massimamente pei più 
ragguardevoli di tali edilizj , i quali porgono mezzo di onesto 
ed utile divertimento , di sussistenza ad una classe, numerossa di 
artigiani, e di lucri ed onori a varie specie dipartisti.-' > 

§. 1 45. La subita- e grande espansione , delle fiamme di ur> 
teatro in incendio , ancorché di mediocre grandezza , consiglia 
di separarlo assoluta niente da Ogni altro edilìzio, o alméno di 
praticare lutti quei mezzi di previdenza, più addietro esposti, che 
sono diretti ad isolare un incendio . È da evitarsi la comuni- 
cazione dei tetti, delle travature, degli assiti, ec. fra essi, e- gli 
edifizj circonvicini , con separarli per mezzo di grossi muri; ed 
ove questi edifizj sieno di molta importanza debbono raddop- 
piarsi le precauzioni , poiché hanno vicino un nemico, che da 
un momento all’ altro può distruggerli.. Il far ' rimanere isolato 
per quanto è possibile un teatro è regola essenzialissima anche 
per la sua" propria sicurezza ; poiché un incendio non prove- 
niente., da esso potrebbe comuuiearvisi, e impadronirsene. E po- 
ro in Francia si propose nel 1829 che. uno spazio di 9 piedi 
in circuito dovesse rendere ogni teatro interamente isolato v 
L’ istoria degli incendi dei teatri ci dimostra chiaramente che , 
anche in quelle città ove i Corpi dei Pompieri adettivi sono zelan- 
tissimi pei loro doveri , nell' accorrere a recar essi soccorso ai 
medesimi in caso appunto d’ incendio sono giunti per lo più. 
tardi, causa 1’ essersi generate ed avanzate le fiamme in modo pro- 
digioso. F quindi indispensabile clip siano dentro ai teatri guar- 
die fisse di Pompieri provedute di macchine idrauliche, ed ap- 

J Va ti idonei a reprimere in sul primo nascere ogni cagione 
incendio ; unico e quasi sicuro mezzo per impedire- che il 
fuoco si propaghi, e distrugga immancabilmente l’ intero edilìzio. 



* 
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Le grandi saie annesse ai teatri, ed aneli e quelle de’ sontuosi 
palagi dovrebbero avere i Pompieri ,co’ mezzi meccanici oppor- 
tuni nel loro interno > durante le feste elle vi si fanno. Percioc- 
ché avvenendo in esse un incendio, tutté le persone adunate, spa- 
ventate dall’ imminente pericolo, cercano di porsi in salvò accor- 
rendo in folla alle scale ed alle, porle di uscita , ed hnpcdiscp- 
• nò ai Pompieri l’ accesso nelle sale medesime , ove il bisogno 
richiede prontissimi ed energici soccorsi. L’ incendio, avvenuto 
in Parigi l’anno 1810, nella occasione di una festa da ballo 
data dal Principe Schwarzemberg , appresosi alla -grande sala di 
riunione produsse" la “mòrte della Duchessa di Schwarzemberg 
e di altri illustri personaggi,- e cosj'.altri tristi accidenti. La lon- 
tananza del luogo ip' fiamme dai Pompieri ; ed il tempo«quindi. 
necessario per accorrervi ed arrivarvi è cagione, come assai vol- 
te pur troppo aCcàde-, che 11 fuoco ha- fatto .già tanti -progressi 
■ al giunger di quelli , fcbe perduta è ogni speranza di salvare 
. l’ edilìzio. 

■§. 1 4G. Segregati i teatri dagli edifizj vicini, -bisogna curare ebe 
le parti principali'di essi stessi stapo salvate ( per quanto b pos- 
sibile') dalla pericolosa presenza delle- materie combustibili . Si 
ha da mirare a questo, ebe il fuoco sviluppatosi in un sito dèi- 
redi Azio possa cpnfinarvisi, e non propagarsi. Con simile scopo 
primamente si pensò di dividere la sala degli spettatori da quella 
delle scene mediante un grosso muro, che bipartisse 1’ intero e- 
difìzio distendendosi sino ai muri laterali' esterni ; e fin sopra 11 
tetto , e die nel' mezzo aveSSe 1’ arco - scenico. Si credè- da talu- 
no die questo muro dovesse offendere la risonanza del teatro. 
Ma a noi ciò non pare,. perchè gli attori quasi sempre sonò al. 
proscenio, e quindi' hanno .alle spalle il detto muro. E poi, 
senza entrare qui in speculativi ragionamenti , sonovi già molti 
teatri costruiti nel modo preseritto,, ed armonici tanto, che si 
reputano non la cedere ai migliori in questa prerogativa. , ' 

§. 147. Allorché la larghezza del proscenio è molto grande di- 
vidi difficile la costruzione dell’ arco sovrastante secondo quel- 
la curva che al presente è giudicata migliore. In .questo caso 
l’ arco visibile potrà formarsi nel - modo ordinario voluto dalla 
decorazione , ed essere sormontato dall’ arco di pietre. Al certo 
riesce facile opporre una barriera al fuoco nella spazio separane 
te questi due archi, assai più che non sarebbe se il superiore, 
che divide i tetti, non vi fosse. 

§. 148. Ma il solo anzidetto muro non separa interamente 
fra loro le dite principali parti di un teatro, atteso il grande 
vano del proscenio , pel quale le fiamme provenienti da una 
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parte potrebbero impadronirsi- dell’ altra , e viceversa. Per for- 
nire d’ un’ incombustile e mobile chiusura quosto vano ,s’ imma- 
ginò un sipario di latta, if quale essendo partito orizzontai men- 
te si potesse muovere 'verticalmente, chiudere, aprire con un 
meccanismo analogo a quello che serve al molo delle scene (1). 
Questo sipario venne in /prima costruito pel teatro dell’Odèon, \ 
e quindi per un di Vienna. Ma -essO ha difetti, che agevolmente 
appalesa usi. Perciocché supposto esso abbassato in causa delfin- 
ceudio di una delle due parti del teatro, da un lato, da quel- 
lo cioè in cui supponesi il fuoòo , esso arroventasi .fortemente , 
e dall’ altro lato-1 aria, che accorre e cerca d’insinuarsi oye è 
la combustione, appoggiandosi al sipario si riscalda, s’ eleva -alla ' 
parte yi il alla del proscenio riscaldandosi vie più, p può comu- v 
niearvi il- fuoco, senza elio si possa -prevenire questo sinistro 
coll’ accostarsi ad una tal parte, e portarvi un .soccorso, in causa 
deli’ emanazione del calorico dal sipario metallico, e dell’ alta 
temperatura’ che in. quella' parte regna. Ma prescindendo anche 
da questo difetto, se riflettasi' alla differenza straordinaria di tem- 
peratura fra la metà dtl teatro in damme , e 1’ altra inelà.j vc- 
desi di leggieri che il sipario, contro cui si eserciterebbe la po- 
derosissima pressione che-fa là ma$sa d’ aria fredda per invadere, lo 
spazio della massa d' aria calda , noti tarderebbe guari -ad essere 
fiacca tu , strappato da suoi ritegni ., e jii somma tòlto- di mezzo. 
Negl’ incendi dei graiidi teatri sonosi in fatto visti atterrati o- 
stacoli di tal fatta, anche assai più materiali . e robusti.; dal che 
si può argomentare dì quale straordinaria intensità sia il fuoeo 
in simili circostanze, e realmente quanto, poco gioverebbe il 
proposto sipario di latta. ; ;■ 

§.149. M. D’ Arcet-(à) dimostrando in seguito come questo 
presidio fosse inefficace, ne propose un .altro, che sembraci pog- 
giato sopra più . solidi principj, ed è semplice, ed economico. 
Propose un sipario di- fili di ferro di 4 millimetri di diametro; e 
disposti in rete a maglie, quadrate del lato di 54 millimetri près- 
so a poco, il quale sipàrio, a guisa del precedente, si potesse 
abbassare, ed innalzare secondo il bisogno radendo, l’arco scenico. 

Allori: hè sviluppasi il fuoco in un pto qualunque ha esso 
bisogno continuo di una certa quantità (L’aria per mantenersi, 
che vi accórre da tutte parti, e massime orizzontalmente, e di 
sotto . Quindi in certi casi non deve recar maraviglia se si 



(4) Bulletin dei Sciences Te'cnologiques , n. 4Q Octobre 4826. 
12; Bufleiiiuj citato, Gennaio 4827. , 
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può rimanere molto vicini al fuoco senza esserne molestati dal 
calore e dal fumo ; poiché la corrente d’ aria fredda die si di- 
rige al fuoco, e che v* investe, vi ristora dall’uno, e vi libera 
dall’altro. Or quando non possa spegnersi facilmente l’ incen- 
dio sviluppato in una metà del teatro si abbasserà il sipario di 
rete di ferro , e l’ aria che la traverserà liberamente per andare 
ad alimentare la combustione impedirà che essa rete si arroven- 
ti, e permetterà ai Pompieri di rimanere c d’ agire nell’ altra me- 
tà del teatro, senza essere mollo molestati dal fumo e dal gran- 
dissimo calore. I turbini di Gamme sarebbero similmente rat- 
tenuti da cotale sipario, per le note proprietà delle reti metal- 
liche ; cd eziandio tali Gamme verrebbero in senso contrario re- 
spinte, ove l’ aria esterna , entrando in sufliciente quantità per 
le Gnestre cd altre aperture della parte del teatro ancora ille- 
sa dal fuoco , formasse correnti forti attraverso la rete - sipario. 
Oltre ciò coll' attivare tali correnti si avrebbe il vantaggio che il 
fuoco diventando più intenso consumerebbe più presto quelle 
materie più combustibili a cui si fosse primieramente appreso, 
c clic, quando non è dato di salvarle, meglio è che si consumi- 
no sollecitamente. Sapemmo da persona degqa di fede che nel- 
l' incendio clic distrusse il teatro di San' Carlo in Napoli (^(di- 
sastro che può citarsi ad esempio in ogni sua particolarità), 
|>er la grandiosità dell’ edilizio, e la rapidità colla quale si pro- 
pagò il fuoco, la corrente d’ aria, che dalla porla della sala spin- 
gevasi sulla scena, poteva somigliarsi al più impetuoso vento . 
Lo stesso ci dice il citato Signor 1)’ Arcet , che osservò il pri- 
mo incendio del teatro dell’ Odèon nel 1799. Sembra giusta a- 
dunque l’opinione clic se s’ agevolasse questa corrente di aria a- 
prendo tulle le porte dei palchi c de’ corridoi del teatro ( rife- 
rendoci noi particolarmente al caso più comune che l’ incendio 
incominci dal lato delle scene), lo maglie metalliche ver- 
rebbero continuamente raffreddate ; quindi sarebbe facile far agi- 
re ad una certa distanza le macelline idrauliche , e, con scale 
ed altri appositi mezzi inondando le parti contigue all’arcosce- 
nico, salvare probabilmente metà del teatro. Se poi 1’ aria non 
può accorrere in tale quantità da produrre quell’ effetto, peggio 



ft) Questo sontuoso teatro fu nel 1814 distrutto dal fuoco, e riedificato per 
comandamento del Re Fcidinando 1 di gloriosa memoria , poiché ne riconobbe 
tutto il bisogno . JT affidò egli la esecuzione. all' egregio Architetto Signor Cava- 
liere Niccolini , il quale secondando i voleri dell’ ottimo e premuroso Sovrano in 
aoli rotte mesi condusse a termine I’ opera , che tuttavia attcsta 1' alta mente di 
chi 1' ordinò, c il vasto genio di chi /' esegui. 
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se venga spinta in senso contrario, onde le fiamme vadano di- 
rettamente a colpire la vele metallica, in tal caso la elevatissima 
temperatura si diffonderà in tutta la massa d’ aria della sala- de- 
gli spettatori , impedirà clic vi si possa rimanere anche solo 
per pochi momenti, ed è quasi certo che quel fuoco, clic in si- 
mili catastrofi fónde il bronzo , calcina i marmi, ed altera ogni 
altra materia la più dura e refrattarià, distruggerà ancora la re- 
te metallica.. Del resto queste non sono clic congetture, le qua- 
li sarebbe bene che venissero coadiuvate dalle opportune espe- 
rienze^ che potrebbero inslitnirsi secondo una grande e rego- 
lare scala di operazioni , e tenendo conto di lutti i fenomeni 
che accadrebbero, per trarne norma da poterli combattere, o da 
rivolgerli a vantaggio . _ . 

§. 150. Varie quindi sono le opinioni circa l’utilità del si- 
pario di rete metallica , e molti pongono in dubbio se esso pos- 
sa- realmente salvare la metà di un teatro. La nostra opinione 
è che da consimile sipario potrà ottenersi sempre qualche van- 
taggio ; poiché è incontrastabile che nei primi periodi del fuo- 
co esso oppone una barriera al passaggio delle fiamme . Però 
la sua efficacia dev’essere nulla quante volte non sianvi nel tea- 
tro altre opere di arte rivolte allo scopo istesso . Di fatto come 
potrebbe rimanere illeso il sipario di fili di ferro rovinando i 
tétti ? Le travi , gli armaggi numerosi di legname che cadrebbe- 
ro sul paleo scenico, sarebbero sufficienti a rendere inefficace il 
sipario, e il passaggio delle fiamme per l’arco scenico ne sa- 
rebbe l' immediata conseguenza. Simili .danni possono temersi o- 
ve non sia stabilmente assicurata la separazione fra il tetto del 
palco scenico, e quello della sala ; giacché il fuoeo -che pur fos- 
se dal sipario metallico .rattenuto all’ arco scenico, si avanze- 
rebbe^ di sopra di questo, e bisognerebbe. abbandonare tutto 
1' edilizio alle fiamme , le quali quando sonosi impadronite dei 
tetti ogni speranza di salvarlo è perduta. Da ciò emerge chela 
costruzione in fi rro pel tetto del teatro , o almeno per quella 
parte che cuopre il suddetto palco, sarebbe utilissima , e indi- 
spensabile per la riuscita degli altri mezzi di preservazione e 
Salvamento. .. . - -v..-. 

§. 151. Evitandosi nei modi anzidelti, per quanto è possibi- 
le , la comunicazione del fuoco tra le due principali parti del 
teatro , é necessario ancora che tutti i locali destinati ad uso 
del medesimo siano costruiti in modo, che manifestandosi l'in- 
cendio in uno di essi , non possa espandersi nelle altre parti 
dell’ edifizip. Le parziali segregazioni, che a ciò sono necessarie, 
in due guise si Ottengono ; T una praticabile quando il teatro 
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trovi*!, in costruzione, 1’ altra quando convenga assicurare un 
teatro 'già in piedi . 

Nel primo caso le stanze degli attori, il locale pel depòsito 
ilei lumi, quelli pei fuochi arti tìzi ali , quelli per gli attrezzi, 
per le decorazioni , ed altri , debbono coprirsi con volle, ed es- 
sere separati fra di loro e dal resto dell’ edilizio con grossi muri. 
Le imposte delle porte e dèlie finestre debbono essere ricoperte 
di lamine di ferro , e quelle avere nel loro mezzo un foro da 
potersi chiudere ed aprire a piacimento , allineili in tempo di 
notte i locali ahzidetti possano essere sorvegliati dai Pompieri, 
pronti ad accorrere al cominciamenlo del fuoco in ogni sito . 

Nel caso poi di un teatro già costruito , i soflitli di legno 
debbono guarentirsi con uno dei più efficaci mezzi dianzi pro- 
posti . Sarà utile ancora distendere sotto le travi, dopo averle 
spalmate con intonaco atto a ritardarne la combustione, o del- 
le lastre di terrò, o delle reticelle, di fili di terrò. I tramezzi di 
legname Si dovranno toglierete ad essi sostituire sottili muri 
di mattoni. Le imposte in fine, dopo averle preparate coll’into- 
naco stésso delle travi , si copriranno con lamine di ferro . 

§. 1 52. Il rendere isolati ./.per dir così , tutti i locali annes- 
si al teatro , è pratica che offre incalcolabili vantaggi , poiché 
in essi il fuoco può’ svilupparsi, ma non progredire di mollo pri- 
ma che vengasi a scoprire . Nel teatro San Carlo in Napoli il 
fuoco, nel suddetto incendio del medesimo, si manifestò in pri- 
ma nel locale destinato al deposito dei lumi . La porta di que- 
sto locale, malamente assicurata, fu distrutta in pochi momenti, 
e quantunque nel teatro fosse quantità di persone per prepara- 
li uno spettacolo, il fuoco potè impadronirsi delle pròssime co- 
struzioni in legname, quindi mettere in fiamme c in poche ore 
distruggere 1’ intero edifizio. 

In qualche teatro vedonsi le grandi sale di trattenimento co- 
perte di legname , e simili coperture servire di pavimento a va- 
sti locali superiori destinati pe’ .vestiarj . Nè questo difetto va 
da se . Poiché questi locali sono coperti con tettoje contigue a 
quelle della sala per gli spettacoli. In questi casi è impossibi- 
le proporre opere di previdenza. Non può farsi altro che pre- 
dicare la massima della più scrupolosa vigilanza Contro le ca- 
gioni d’ incendio anche le più lievi . 

§. 153. Le scale di comunicazione di legname, di cui abbon- 
dano i teatri , quelle ad esempio destinate a condurre nei cor- 
ridoi degli attori , sono interamente da riprovarsi, dovendosi in 
vece tutte di mattoni costruire, o di fèrro. Le scalò di legno* 
sviluppandosi il fuoco sopra, o sptto il palcoscenico, sarebbero 
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Irò k prime cose a cadere distrutte ;' per conseguenza ogni soc- 
corso che fosse necessario recare in alto sopra i palchi, li ambu- 
latorj , e altri siti analoghi 'verrebbe -impedito . Questi ambula- 
tòri ancora s 9 n riprovevoli, se siano costrutti di legname ; poi- 
ché su di essi i Pompieri debbono poter rimanere sempre, o più 
che è possibile, per agire e arrecare soccorsi nel caso d’ incendio. 

I medesimi potrebbero pure facilmente costruirsi di ferro ; chè 
se n' avrebbe sicurezza di eseguire su di essi le operazioni di 
arte per impedire che il fuoco s’ impadronisse delle tele sospese 
alle -così dette graticci di manovra. 

Tra gli -ambulatorj sono angusti ponti sospesi che attraver- 
sano l’ intera scena, e sopra i quali gli assistenti alle decorazio- 
ni camminano al bisogno con molta facilità . Questi lunghi 
ponti sostenuti da funi , cd aventi il pavimento di legname , 
dovrebbero parimente farsi-di materie incombustibili, poiché per 
essi è dato di penetrare ove può essere urgentissimo il bisogno 
dei soccorsi . ’ i 

Altra precauzione utilissima è di aumentare per quanto è pos- 
sibile il numero delle porle che mettono nel teatro , affinchè i 
soccorsi possano pervenirvi più sollecitamente . 

§. 154. Fra i mezzi di difesa contro gl’ incendi dei teatri vi 
ha quello di rendere incombustibili il più che si possa le tele 
che impiegansi per le decorazioni . Dei vari processi che furono 
indicati per. questo scopo ecco i principali . 

Il Sgaor Morin per le decorazioni del teatro di Monaco fece 
alcuni saggi. In una soluzione di vetri solubili immerse più vol- 
te una -tela, la quale esposta all’ azione della fiamma’ si decom- 
pose senza infiammarsi. Però questa tela venendo maneggiata 
perdeva la proprietà anzidetto, perchè l’ intonaco vitreo poco vi 
aderiva . Altri tentativi furono dallo stesso Morin eseguiti con 
una preparazione di zinco : riuscirono questi discretamente sod- 
disfacenti ; poiché i tessuti cosi preparati non s’ infiammavano , 
ma potevano solo lentamente bruciare , e questa combustione 
non vi si manteneva se non era alimentata continuamente da 
fuoco estraneo. Per 45 libbre di tela ne impiegava Iti di solfato di 
zinco sciolto in 36 di acqua, precipitandone 1’ ossido con 6 e 
mezzo di ammoniaca a 16 gradi mescolala con • sufficiente quan- 
tità d’ acqua. Nel solfalo, e poscia nell’ ammoniaca egli Immer- 
geva parecchie volte la tela . Il tessuto- si trovò aumentato, per 
l’ossido di zinco, e pel solfalo d'ammoniaca, di un circa del 
suo peso primitiyo. Questa jpreparazione però abbandonava la tela 
venendo questa lavata. Ad evitare ciò la si bagnò- in una dissolu- 
zione di colla forte ; ma i risultati non furono- gran fatto - migliori. 
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§. 155. Similmente 1’ allume è stato scelto per l’uso istcsso. 

Bagnando la tela in una soluzione concentrata di questo Sale , 
e quindi dopo asciugata immergendola in un bagno di ammo- 
niaca molto allungato , viensi a precipitare l’allumina, che si 
depone , in un col solfato d’ ammoniaca , nelle parli anco più 
intime della stessa tela. Simile risultato si ha immergendo la 
tela in due bagni consecutivi di muriato di calce, e di carbo- 
nato di potassa , producendosi dalla loro decomposizione reci- 
proca del carbonato di calce, e del muriato di potassa, che e- 
gualmente vi si depongono. 

§. 1 5G. Si provo ancora 1’ acetato di piombo basico, e si o- 
però la precipitazione con tre corpi differenti , cioè col muria- 
to d’ ammoniaca* colla sola ammoniaca, e coll’ allume. Espo- 
ste all’ azione della fiamma le tele così preparate, e per lungo 
tempo, non mostravano infiammazione , ma solamente combu- 
stione pari a quella dell’ esca ben preparata. 

§. 157. Il Signor de Brcza per impedire la infiammazione del- 
le tele propone di porre in un litro d’ acqua riscaldala a 85.* C. 
30 grammi di allume* 30 grammi di solfato d'ammoniaca, 15 
grammi d’ acido borico, 2 grammi di ottima gelatina, ed in fine 
2 grammi di amido stemperato in una piccola quantità di acqua. 
Queste sostanze vanno disciolte nell’ acqua 1’ una dopo 1’ altra 
nell’ ordine con cui si sono indicate, e si deve in fine mischiar- 
vi 1' amido stemperato, elevando però la temperatura del miscu- 
glio alla ebollizione . Dopo di aver intinte in questo composto 
liquido le tele che si vogliono preparare, verranno esse ben pre- 
mute per toglierne lutto il liquido esuberante. 

Per le tele tinte , o impresse s’ impiegherà la medesima so- 
luzione : la temperatura però dovrà mantencrvisi a GO." Per pre- 
parare queste tele non s’ immergeranno già nella soluzione, affin- 
chè non perdano il colore, o 1’ imprimitura, ma si distende- 
ranno sopra un piano di legname , e bolla spugna si bagneran- 
no della soluzione anzidetta . 

Per le decorazioni dei teatri il Signor De Breza consiglia co- 
me migliori le proporzioni seguenti fra le indicate sostanze: in 
un litro di acqua si pongono G0 grammi di allume, G0 gram- 
mi di solfato di ammoniaca, 30 grammi di acido borico, 19 
di gelatina , e G di amido . Ove poi queste decorazioni sieno 
già dipinte ei propone che s’ incollino dietro di esse delle car- 
te preparate con una composizione della natuia i stessa delle pre- 
cedenti , ma colle proporzioni seguenti: G0 grammi di allume, 
15 grammi di solfato d’ammoniaca, 30 grammi di acido bori- 
co, 2 di gelatina, e 2 di amido stemperato in poca acqua . 
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§. 158. Molli altri sali potino tornare utili «allo- scopo istesso; 
come , ad esempio , il muriato di calce , il fosfato di allumi- 
na , H carbonaio di magnesia ec. . Gay-Lussac ne raccomandò 
l’ uso per le scene dei teatri , e dopo parecchie analisi il fos- 
fato ammoniacale è quello che lo stesso dotto giudicò miglio- 
re ; poiché' osservò che esposte all' azione del fuoco le tele pre- 
parate cori questa sostanza, il sale si fondeva, F ammoniaca era 
volatilizzata, e l’acido fosforico vetrificandosi formava sul tessu- 
to un intonaco, che rendeva quello inattaccabile entro certi li- 
miti dal fuoco, restando solo dopo un certo tempo carbonizzato. 

Anche il sai marino ha i suoi vantaggi; perchè in prima è di 
pochissimo costo ; secondariamente perchè saturandone un tes- 
suto, con ripetuti bagni in soluzioni di esso molto concentrate, 
il tessuto resta con ciò spio preservato dal fuoco; perchè infi- 
ne può contenere in quantità sensibile del muriato di magne- 
sia , che facilmente penetra’ e si depouc nei pori delle sostanze 
organiche, ’ .< 

§. 159. I saggi da noi stessi intrapresi seguendo,' o modifi- 
cando in multe guise gli esposti dettami e processi, ci han con- 
fermati nella massima dell’ impossibilità di rendere assolutamen- 
te incombustibili le materie organiche componenti i tessuti. Qua- 
lunque intonaco incombustibile per' essere usato, pei tessuti de- 
ve avere delle proprietà singolari ; cioè, non renderli soverchia- 
mente pesanti coll’ aumentarne troppo- la grossezza ; non render- 
li disadatti all’ uso cui sono destinati; non farli perdere della 
proprietà di potersi piegare e ripiegare in tutti i sensi senza sof- 
frire sensibilmente nella loro robustezza* 

Vedesida ciò clic le particelle incombustibili delle soluzioni su 
espresse dovendo puramente avvolgere, come in -una rete a ma- 
glie infinitahiente piccole, il tessuto, non possono impedire gran 
fatto che la forza disgregante del calorico non offenda diretta- 
mente le fibrille del tessuto istesso , non le disorganizzi, e non 
le decomponga : così bruciandosi, benché lentamente, le particelle 
combustibili del tessuto preparato, e calcinandosi ancora le sud- 
dette particelle prèservatrici,' lo stesso tessuto va in distruzione. 

Ciò che può desiderarsi ed ottenersi 6Ì è” d’ impedire clic i 
tessuti nel bruciare producano, fiamma. L’ allume li rende in fol- 
to meno infiammabili , e forse più efficacemente del muriato di 
calce, del fosfato d’allumina, e del carbonato di magnesia. Il 
sai marino diminuisce del pari la proprietà infiammabile dei 
tessuti. Il fosfato ammoniacale dà buonissimi effetti , ma non 
è opportuno Sempre pel molto suo costo. 

Un risultato soddisfacente eziandio oltiensi -adoperando le 
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preparazioni metalliche. Nei tessuti caricati (li muriato di piom- 
bo., di ossido di piombo , e di solfato di piombo vien ritar- 
dala la combustione . L’ ossido di zinco è ancora di maggiore 
effetto. Per le scene dei teatri , i dipinti delle quali da alcune 
delle predette sostanze possono essere alterati , e per le quali 
bisogna aver sempre d’ occhio il risparmio, le preparazioni sa- 
line sembrano in generale meglio rispondere allo- scopo, e tan- 
to più che le tele di quelle trovatisi sempre al coperto , e non 
soggette a spesse lavature . Quando queste decorazioni debbano 
rifarsi conviene lavarne le tele, é nuovamente premunirle colle 
preparazioni saline ; questa operazione si potrà ripetere ad ogni 
bisogno , essendo tali preparazioni poco costose, mono costose 
al certo delle metalliche . 

Per le scene si ha anche il vantaggio che son premunite contro 
il fuoco dall’ intonaco di gesso, con cui bisogna prepararne le 
tele prima di dipingerle. Offrendo sempre questo intonaco un 
ostacolo alla infiammazione' dei tessuti , noi abbiamo ottenu- 
ti risultali migliori colP adoprarlo per ambe le facce delle tele, 
clic non per una sola, coni’ è costume dei pittori scenografi. 

§. 1-G0. Per scemare in ogni specie di tele la qualità infiam- 
mabile abbiamo fatti moltiplici saggi sopra una grande sca- 
la di operazioni, e ci siamo convinti che il processo seguente è 
molto commendevole. Esso consisto nel dissolvere per ogni 24 
once di acqua un’ oncia d’ idroclorato di ammoniaca , un’ on- 
cia di borace, ed. un' oncia di solfalo di allumina, facendo ri-' 
scaldare 1’ acqua fino all’ ebollizione, e quindi introducendovi 
le anzidetto sostanze 1’ una dopo 1’ altra . Perchè una tal solu- 
zione possa rimanere aderente alle tele, o altri tessuti, si for- 
merà per li grossolani una leggiera soluzione di colla di pesce, 
c si aggiungerà al suddetto miscuglio, e per li altri una soluzio- 
ne di amido., o di gomma arabica. Le tele s’ immergeranno nel 
mcscuglio compilo allorché è caldo ( polendosi però adopera- 
re anche freddo), o si spalmeranno con un pennello, o meglio 
con una spugna impregnata delló stesso mcscuglio . lina sola 
immersione è sufficiente ; ma volendosi potrà ripetersi una se- 
conda volta , allorché però le tele siano perfettamente asciutte . 

Abbiamo così preparale le tele che adoperatisi nei teatri, ed esse 
non han perduta niuna delle loro qualità naturali. Abbiamo e- 
sposto grandi quantità di queste tele all’ azione di veementi fiam- 
me , ed esse non sonosi infiammate, e nè --pure han bruciato 
come 1’ esca , ma solo dopo alcun tempo sonosi carbonizzate ; 
E' prima di esporle alle fiamme piegandole e stropicciandole in 
tutti i sensi , e per molto tempo volgendole e rivolgendole in 
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mille guise $u loro stesse , esse han dato sempre ottimi risul- 
tamcnti . Nel modo medesimo aldùam preparati i tessuti più 
combustibili con fiamma, quali sono le mussoline, e perfino 
il tul , ed i veli, ed essi pure, senza perdere alcuna delle lo- 
ro proprietà primitive, esposti all’ azione della fiamma sonosi so- 
lamente carbonizzati nel sito in cui la medesima batteva . Ci- 
gni tessuto riceve questa preparazione senza alterare punto il suo 
colore, la sua morbidezza, la sua pieghevolezza , e mentre serve 
al suo uso acquista la qualità di non infiammarsi. Aggiungasi 
a questi importantissimi vantaggi che la preparazione anzidetta 
è tale da potersi da chichesia eseguire senza bisogno di appa- 
rati di sorta alcuna, e che il suo costo è sì lieve che con po- 
chi soldi se ne ponno premunire tutte le tele che comunemen- 
te adoperansi per le decorazioni di una casa . Dietro ciò si può 
considerare quante cause d’ incendio vengano ad evitarsi con 
questo mezzo. Nelle case le portiere , gli apparati de’ letti , 'ec. 
sono frequentemente accesi per inavvertenza, e in quelle le stan- 
ze delle quali sono decorate con tele o altri tessuti sulle soffitte, 
o sulle pareti, queste prime cagioni d’incendio tornano peri- 
colosissime per V intero edifizio . Preparate le tele, ed anche i 
veli nel modo indicalo -, un lume può rimanervi accosto per 
quel tempo che vuoisi , senza che abbiano a temersi danni di 
sorta alcuna,- tranne la carbonizzazione del pezzo del tessuto 
ove offende direttamente il . lume, o altra materia bruciante. Da 
ciò chiari risultano i vantaggi che possono ottenersi per gli ap- 
parati che comunemente .servono a decorare i Icmpj, e che non 
poco minacciano la loro sicurezza contro gl’ incendi. 

§. 1 Gl . Abbiamo sperimentato ancora l’uso del sai nitro, 
formandone leggiere soluzioni. I risultati ne riuscirono abbastan- 
za buoni per renderle esse pur commendevoli ; i tessuti non 
perdono alcuna delle loro qualità . Il soprafosfato di calce , ed 
il borato d’ ammoniaca ci hanno diito pure buoni risuflamenti. 

§. 102. Tutti questi diversi metodi potranno adottarsi quasi 
cogli stessi vantaggi , adoperandoli colle norme innanzi date. Il 
presceglierne piuttosto I' uno che 1’ altro dipende da molte cir- 
costanze , cioè dalla quantità di tele da prepararsi, dall’ uso a 
cui sono destinate , dal sito ove debbono rimanere esposte, dal- 
la maggiore o minore economia che vogliasi osservare , ec. Ci 
siamo dilungati maggiormente sul primo metodo , come quello 
che non esige alcuno apparato , e che è quindi alla portata di 
tutti. E ciò per seguire il nostro disegno, rivolto sempre a ren- 
dere economiche e semplicissime de previdenze contro gl’ incen- 
di, e, col renderle ovvie e di poca spesa, aiutarne la diffusiou* 
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e l’uso per quanto.è possibile. Su gli altri sistemi che 1 J espe- 
rienza ci lia fatto trovar buoni non aggiungiamo parole per a- 
more «li brevità, ed anche perchè pensiamo che basti 1’ averli 
accennati per coloro che non sono affatto nuovi in simili ma- 
terie . - 

Nel parlare dell’ uso della miscela da noi proposta per le 
tele, ed altre decorazioni dei teatri abbiamo toccato con digres- 
sione dell’ utile uso della miscela, medesima per tele e tessuti 
di tutt' altra fatta. Ma speriamo che la breve • digressione , o 
estensione del soggètto , altronde attinente in tutta la sua .am- 
piezza al nastro soggetto principale, ci verrà condonala, e non. 
si reputerà fuor di luogo . ■ 

§. 1G3. Oltre le descritte opere di previdenza contro gl’incen- 
di de’ teatri sqn.o’ necessarie ancora speciali avvertenze. Tutti i lu- 
mi bisognevoli alle decorazioni di essi è uopo che abbiapo i lu- 
cignoli circondati da tubi di cristallo, c che questi siano mes- 
si a posto pria che i lumi stessi escano dal locale di deposito, 
se ne escano accesi. Sarebbe necessario fornire tutti i lumi che 
debbono stare molto in alto di due piccoli dischi di rete fitta- 
di til di ferro opposti .ad ùna certa distanza alla superici- boc- 
ca del tulio del lume, per impedire che le materie combustibi- 
li sospese alle gra/icce di manovra potessero essere accese dai 
lumi vicini , o dalle loro faville . v 

Molti teatri sono adesso illuminati a gas ; la quale maniera 
d’ illuminare vien raccomandata come roano pericolosa dell’ or- 
dinaria per gl’ incendi di essi . Noi però non Sappiamo render- 
ci chiara ragione di questa opinione . Vero è clic le fiammel- 
le del gas sono meno a temersi, delle fiammelle comuni ali- 
mentate dall’ olio , in quanto clic da queste si hanno scintille 
talora funeste, mentre da quelle non se ne hanno di sor- 
ta . Ma però essendo piò alta c più lar^a la fiamma del gas, e 
nel tempo istcsso più viva c leggera, può ad ogni menoma cor- 
rente d’aria essere trasportata molto lontana dal suo becco, e 
spinta sopra le materie combustibili di cui abbondano le de- 
corazioni dei teatri . I tubi e le piccole campane di cristallo so- 
no ad evitare questo inconveniente- Ma se .da questi presidj 
può sperarsi ogni sicurezza nella illuminazione a gas delle abi- 
tazioni particolari , non può lo stesso sperarsi pei teatri , ove 
là successione di spesso sollecita dèlie varie decorazioni fa che 
i tubi continuamente vengano retti.^ ciò debbesi aggiungere che 
bisogna molta avvertenza per impedire affatto ,1* uscita al gas,, 
fuori del tempo dell’ illuminazione, in siti chiusi , come sono i 
teatri ; ppichè potrebbe avvenirne una esplosione capace /di 
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tristissime conseguenze- A quest’ oggetto nei grandi edifizj si 
pongono chiavi ai tubo principale per impedire opportunamen- 
te l’uscita al gas ogni volta che i lumi si vogliono spegnere. 
Ma la quantità di gas che rimane nei tubi secondar) si me- 
scola ogni volta coll’ aria dell’ edilizio, e ove questo prenda fuo- 
co , e massime se in tal frangente i suddetti tubi vengano in 
parte distrutti, quel cumulo di gas riesce allora sommamente 
pericoloso , siccome attissimo ad aumentare le fiamme . Quindi 
noi concbiudiamo che per godere senza timori dei vantaggi che 
si traggono da questa maniera d’illuminare i teatri, o altri e- 
ditizj , bisogna adoperare molta avvedutezza, e cure continue ad 
impedire che dalle fiammelle del gas non si producano i “peri- 
colosi accennati effetti, e che è necessario, ogni volta che s’ ap- 
prenda il' fuoco ad un edifizio illuminato a questa maniera, 
rompere subito al di fuori dell’ edifizio il tubo principale del 
gas , ed otturarlo . 

§. 104. Oltre alle menzionate opere dirette ad impedire il na- 
scimento , e la propagazione degli- incendi nei teatri , sonosi 
immaginati particolari mezzi per tentare di arrestarli • immedia- 
tamente . Questi mezzi consistono principalmente nel conserva- 
re sempre una córta quantità d’ acqua in Vari siti del teatro da 
poter dirigere ove il bisogno richiede, o mediante la sua cadu- 
ta , o con opportuna macchine . A tale oggetto sonosi costruiti 
dei recipienti , nella grossezza dei muri che cingono il palco sce- 
nico , i quali si mantengono continuamente pieni d’ acqua per, 
mezzo di una o più trombe che sollcvan 1’ acqua da pozzi , o 
da sotterranee vasche di grandi dimensioni. Que’ recipienti hanno 
ciascuno nel fondo un tubo di rame , che incastrato nel muro 
discende quasi fino al livello del piano delle scene in apposi- 
to armadino escavato nella grossezza istessa del muro. All’ estre- 
mità inferiore di ciascuno ui questi tubi è legata una manica 
o tubo flessibile ( simile a quelli delle trombe da incendio) di 
cu ojo o altro tessuto impermeabile, nel quale discende l’acqua 
del recipiente a cui il tubo di rame appartiene , coll’ aprire la 
chiave che è nella unione di essi. I recipienti, come vedesi, noi» 
tolgono spazio in giro al teatro . Venendo stabiliti all’ altezza 
media di piedi 60 dal suddetto livello, 1’ acqua dovrà uscire per 
la lancia , o imboccatura che è alla estremità della manica, con 
una velocità dovuta a questa altezza . Che se il gètto non giun- 
gerà mai , a causa degli attriti, d*di altre resistenze incontrale 
nel suo cammino, a tanta altezza , pure arriverà ad un’altezza 
ragguardevole . Quindi in caso di bisogno aprendo la nominata 
chiave, e svolgendo le maniche potranno aversi subitamente dei 
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getti di acqua, senza dover, impiegare alcuna -forza o macchina, 
capaci di portarla a varie ed anco grandi altezze. Questi getti 
deLbonsi stabilire verso i siti più prossimi ai maggiori perico- 
li del fuoc<r. Perciò in qualche teatro avvi un doppio getto ac- 
costo al locale che custodisce i lumi , ed uno sempre vicino a 
quello dei fuochi artiiiziali. I .siti reconditi del teatro ove si ac- 
cumulano molte vecchie decorazioni debbono anche averne . 

Per fare che l’acqua proveniente dai recipienti non pòssa es- 
sere giammai arrestala alle suddette, cibavi , ossia che il giuoco 
di queste non sia tolto dall’ inevitabile lirpo , sabbia , o ghiaja 
che deponesi al fondo dei recipienti stessi, in modo che al mo- 
mento del bisogno non si possa approfittare ,della loro acqua , 
e nel tempo stesso per impedire che questa trapeli, e. produca 
umidità dannosa egli armadini, e agli oggetti in essi riposti, ab- 
biam proposto per uh certo teatro di chiudere l’ estremità su- 
periore dei tubi di discesa, ossia quella loro- sezione che li ti- 
ni sce ai recipienti, con una valsola a forte pressione ,' che si 
possa .aprire facilmente dal piano delle scene . Ciò oltiensi ti- 
rando un sottilp filo di ferro collegato ad un’estremità di una 
leva similmente di ferro stabilita sull’ orlo del recipiente , .al- 
l’altra estremità della quale è congiunto il gambo della valvo- 
la , che lasciata a .se stessa chiudesi subito , sìa pel proprio 
peso, sia per la pressione dell’ acqua, soprastante 

Altri recipienti potrebbero essere , come abbinm dettò supe- 
riormente, costruiti a lato de’tetti, e mantenuti sempre pieni dal- 
le piogge. Il maggior numero di quésti recipienti, e la loro rego- 
lare disposizione sarebbero al certo di gran vantaggio ne’ teatri. 

§. 1C5. Per ottenere altri . getti di acqua. sono in molti teatri 
delle trombe da incendio stabilite al di sotto del palco scenico. 
I tubi d’ ascensione di queste macchine si fanno stabili, costru- 
endoli di piombo ed incastrandoli nei muri. Corrispondente- 
mente a ciascun piano del teatro si trovano in questi tubi del- 
le chiavi , alle quali s’ invitano le maniche per dirigere i getti 
in tutte le direzioni. Un sistema dL campanelle va unito a que- 
ste maniche, che servono per dare i segni necessari a far co- 
noscere in quali siti bisogni l’acqua, e per avvertire gli uomini 
addetti’ alle macchine di porle in azione. I locali ove stanno si- 
mili trombe debbono essere guarentiti lateralmente. da grossi mu- 
ri , é coperti con volte , affinchè gli uomini dedicati al servizio 
delle medesime siano pienamente al sicuro in caso d’ incendio. 

§, 16& Noi però riflettendo che i Pompieri, i quali debbono 
animosi arrecare i soccorsi in simili tristi avvenimenti , hanno 
dritto ad una facile e sicurissima ritirata, aduno scapipo certo, 
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giudicheremmo necessario che agli esterni muri del teatro fossero 
raccomandate delle piccole scale di ferro , prolungate sino ai 
tetti , le quali potrebbero per appositi vani aperti nei muri me- 
desimi far pervenire i Pompieri stessi ai diversi piani del tea- 
tro , è loro procurare la discesa fino al suolo. Così giudichiamo 
che delle grandi trombe a doppio getto dovrebbero agire al bi- 
sogno dall' esterno del teatro , stabilendo queste in appositi lo- 
cali , c fornendole di optimi e lunghi tubi salienti.' 

I Pompieri potrebbero profittare delle correnti d’ aria prove- 
nienti dai predetti' vani , ristorarsi ancora sopra quelle scale di 
ferro, senza perdere di mira il terribile nemico cui debbono 
combattere, e quindi persistere più a lungo nel coni Tastargli i 
progressi , anche allorché fossero già grandi. E quando ogni ul- 
teriore sforzo riputerebbesi inefficace a salvare I” edilizio, avreb- 
besi nell'espósto modo la possibilità, di porre in salvo coloro, 
dal cui coraggio cd intelligenza non'si può più altro sperare, 
o pretendere. 

Siamo poi stati testimoni degli utilissimi servigi resi da gran- 
di macchine idrauliche, i cui tubi si distendevano j>er la lun- 
ghezza di' piedi 250. Quindi conferriiiamo che oltre 1 utilità dei 
getti provenienti dalle suindicate trombe interne del teatro, gran- 
dissimi vantaggi potrebbero pur arrecare i getti provenienti dal 
di 'fuori, ed animati da màcchine che al certo non sarebbero a 
si grande distanza stabilite. 

§• 167. Sonosi anche immaginate delle pioggia artificiali per 
soccorrere a’ teatri in incendio; ma esse hanno dato poco buon 
risultato. Di fallo ottenendosi per tal guisa in molli siti delle 
sedie delle cadute di'acqua verticali , ma senza la possibilità , 
o la facilità di poterle dirigere óve bisogna , poco o nnlla pon- 
no esse giovare. Perchè tornassero utili occórrerebbe che 1 ac- 
qua' fosse raccolta in qualche grande recipiente posto in un si- 
tò molto elevalo , omlc cadesse sempre dall’ alto sopra i luoghi 
'verso i quali è necessario dirigerne gli sgorghi . Cosi 1 acqua 
per la caduta acquisterebbe grande velocità , c agirebbe anche 
come corpo disgregante sulle materie accese. Gli sgorghi non 
dovrebbero mai essere privi di corti tubi flessibili , per dare 
ad essi la piti opportuna direzione nello smaltire l’acqua. Con- 
verrebbe adunque die, raccolta 1’ acqua in un grossa tubo, e da 
questo -diramata in altri tubi accosti alle corde dei tetti, agli 
■arabulatorj , alle graticcc di manovra , ec. , in tutti i punti di 
sgorgo dell’, acqua vi fossero maniche, alle quali facilmente po- 
tesse giungersi. A questo modo in molti siti del teatro si avreb- 
be in un momento una quantità di getti d’acqua, i quali ve- 
nendo regolarmente diretti non sarebbero certo di poca utilità. 



/ 
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§. 168. Si è pensato parimente di applicare i principi della 
'fontana di'Erone ad ottenere un getto di acqua capace di giun- 
gere sino alle coperture dei teatri', provenendo da un reci- 
piente basso (1). L’ apparato necessario ad un tale ihtento quan- 
do fosse con molta esattezza costruito potrebbe in fatto spinge- 
re 1’ acqua ad una grande altezza. L’ esperienza fattane al tea- 
tro della Porta S. Martino in Parigi' sembrò da prima corrispon- 
dere abbastanza allo scopo bramato. Ma dopo qualche tempo, 
per cagione dell’aria non esattamente conservatavi nel dovuto sta- 
to di compressione , si produssero delle imperfezioni , per cui 
1' apparato stesso più non soddisfece al suo scopo. Imperfezioni 
di tal fatta potrebbero per . altro correggersi, sé dalla scarsa 
quantità di acqua che può con questo mezzo ottenersi fosse con- 
cesso sperare utili risultameriti. ' - 

§. 169. Il Signor Guérin per procurare un getto di acqua nei 
teatri atto a salire molto in alto , ed istantaneamente , imma- 
ginò un apparato speciale , di cui -passiamo a dare un’ idea. S’ in- 
troduce per un tubo, mediante dna tromba aspirante e premen- 
te, dell’ acqua ili un recipiente, al quale il tubo stesso è uni- 
to; "Quest’ acqua passa quindi in parte ih altri due recipienti di 
eguale capacità del primo per mezzo di tubi che li congiungo- 
no fra di loro. I recipienti sono 'chiusi, .e i tubi vi sono uni- 
ti in modo da farsi luogo alia compressione dell’ aria nell’ in- 
terno di quelli , a nano a inano che vi si introduce 1’ acqua. 
Aprendo una delle chiavi che sono nel tubo verticale dell’ ul- 
timo recipiente ì’ acqua ne scaturisce con una velocità dovuta 
a tre atmosfere (2). Ma questo apparato presentando non lievi 
difficoltà per poter contenere esattamente I’ aria molto compres- 
sa , e richiedendosi , ove se ne voglia ottenere una buantìtà di 
acqua non scarsa , o che i recipienti ne sianó assai grandi , ò 
che vari apparali di tal fatta "vengano cpntemporaueamehte mon- 
tati nel teatro , non fu trovata la propósta del Guérin bastevol- 
menle commendabile. 

Però i vari metodi ultimamente discorsi hannó sempre la lo- 
ro utilità, e potranno adottarsi ne’ casi in cui o per la manie- 
ra di costruzione del teatro, o per economia, o per qualche al- 
tra ragione non sia dato di praticare mezzi migliori. Essi som- 
ministreranno subitamente , ad ogni bisogno , una certa quanti- 
tà d’acqua con qualche velocità, senza dover impiegare alcuna 
forza estranea ; effetto questo preziosissimo almeno ne’ primi 

v - . ' . 

• (t) Annali-! de f Indnrtrie n. 1 38. 

(2) ìSoutuu Manuel du Sapeur JPompier par le eli. G. Ptulin. 



Digìtized by Google 




— 110 — 

frangenti di soccorrere ad un incendio. Le accennate dubbiezze 
contro 1’ opportunità de’ medesimi metodi vanno dunque ridotte 
a giusti termini. Così da taluno si è notato che 1' apparato di 
Guérin sarà di molla utilità solo peL tempo ebe 1’ acqua viene 
spinta dalle macchine idrauliche ne’ tubi verticali dell’ apparato 
medesimo , ossia solo -durante , o continuante la carica dello 
stesso . Noi però osserviamo che ove questi tubi- fossero suffi- 
cientemente robusti , e ove alle ricordate macchine fosse con- 
giunto sempre un gran recipiente ad aria compressa , la massa 
di acqua db questo recipiente manterrebbe per un certo tempo i 
tubi stessi pieni fino alle chiavi, quantunque aperte e sgorganti 
i getti, e prima di essere smaltita darebbe benissimo il tempo 
agli uomini di riporre 1’ apparato in azione o di ricaricarlo. Co- 
sì adunque tra l’ annunzio del fuoco nel teatro e 1’ innondarlo 
non passerebbe tempo sensibile, e 1’ apparato stesso agirebbe ab- 
bastanza da se per dar tempo all’ allestimento e continuazione 
degli altri soccorsi. - , 

§. 170. Il Sig. Guillier francese in questi ultimi tempi pub- 
blicò un metodo , clic disse semplicissimo ed opportunissimo , 
per far cadere sul palco scenico tutte le decorazioni del teatro 
eoi loro armaggi, allorché di esse si fosse impadronito il fuoco, 
e ciò col fine che dalle medesime non s’ apprendesse alla fab- 
brica del teatro. Ora considerando che il fuoco può aver fatto 
o pochi , o grandi progressi verso le cenline del teatro, nel pri- 
mo caso si vede che sarà facile co’ mezzi ordinari , e senza bi- 
sogno di speciale meccanismo, il far cadere la scena, a le sce- 
ne in fiamme, come molte volte da per tutto si è praticato, e 
durante ancora la teatrale rappresentazione ; nel secondo caso si 
otterrà adunque, per mezzo dell’ apposito meccanismo, che tutte 
le materie combustibili cadano sul palco suddetto, lasciando — 
pour ainsi dire, à nu lei quattro murs et le toit — ( (peste so- 
no parole del ricordato Meccanico francese ) . Quantunque noi 
non arriviamo a concepire il modo d’ ottenere che tutto ciò che 
ha di combustibile in un teatro possa agevolmente farsi cadere 
sul palco scenico, poiché sono molti gli ambulatori, le scale, 
le grafiche di vari ordini, e le -altre costruzioni, che bisogne- 
rebbe abbattere in un momento, pure supporremo che ciò pos- 
sa accadere ( sempre che però i teatri fossero costruiti diversa- 
mente da quel che sono , altrimenti 1’ ipotesi non può m al- 
cun modo reggere). Ammesso adunque che tutte le materie 
combustibili suddette si trovassero abbattute sul palco scenico , 
chi non teme che un cumulo enorme , qual esse formerebbero, 
di tele, e legnami in combustione, non comunicasse tosto il 
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fuoco al palco istesso, e di sotto , e di sopra ad esso, per le 
alle fiamme che si genererebbero appunto coll’ ammassamento di 
tanta materia bruciante, le quali fiamme sarebbe difficilissimo 
di arrestare , o reprimere in modo che non potessero invadere 
il proscenio , e -minacciare di distruzione l’ intero edifizio ? 

Circa i mezzi meccanici imaginati da M. Guillier per far ca- 
dere sul palco scenico tutte le decorazioni di un teatro nulla 
possiamo dire , perchè non li conosciamo. Quando , per supe- 
riore comando, dovemmo analizzare uno scritto relativo dello stes- 
so Meccanico , nel quale non si faceva parola dei detti mezzi , 
noi demmo il nostro avviso conforme a quello che abbiamo e- 
sposto qui, ma col desiderio così allora, come adesso di cono- 
scere meglio il progetto dell’ Autore , e le osservazioni pratiche 
che avesse istituite sul medesimo. Vorremmo però che le nostre 
opinioni fossero erronee , non reggessero ad una disamina più 
ragionata, fatta con quei da ti che non fu in noi il procacciarci; 
vorremmo .che k proposta, del Sig. Guillier riescissè realmente 
di pronto e potente soccorso a’ teatri , esposti continuamente ad 
essere distrutti dal fuoco. 

§. 171. Quanto fin qui abbiam discorso sopra I teatri in ge- 
nerale può in gran parte applicarsi a quelli che di legno son 
costruiti. Egli è facile poi di vedere quali delle notate previden- 
ze possano di fatto in questi ultimi praticarsi , e quali no , a- 
vendo presente sempre il bisogno che vi ha di opere solide in 
tali ediiìzj. Vuoisi aggiungere però che i teatri costrutti totalmen- 
te di legno danno più a temere} quindi per essi bisognerebbe 
con'ogni cura por mente a tutte le cagioni d’ incendio, e ripa* 
rarvi. Non sokmente convien cercare, per quanto è possibile, 
di renderli tali che un incendio non possa interamente distrug- 
gerli , clie. i suoi progressi vengano ritardati quanto basta per- 
chè tornino utili i soccorsi che vi si potino adoperare , ma è 
eziandio necessario e indispensabile per questa fatta di teatri il 
curare con ogni attenzione la sicurezza degli spettatori. I vesti- 
bob , le scale , i corridoi , le- gallerie, le loggie, nei teatri di so- 
lida costruzione in pietre, rendono facile agli spettatori di porsi 
in salvo , nel caso che il fuoco si appiccili all’ edifizio. Ma pe’ 
teatri nei quali queste parti sono di legno, nessuna di esse presta 
un sicuro rifugio; onde non saprebbesi mai abbastanza raccoman- 
dare la pratica di render numerose le scale, e le porte d’ usci- 
ta dai medesimi. In tali ediiìzj in fatto il fuoco può apprender- 
si quasi con eguale facilità alle decorazioni , alle gallerie , ai ve- 
stiboli, ecc. , e le conseguenze ne potrebbero essere, come è c- 
vidente , le più terribili , se ciò accadesse quando il teatro fos- 
se pieno di spettatori. 
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Dicemmo dianzi essere necessario il separare tra di loro le 
differenti parti di, un teatro con materie incombustibili. Questa 
massima pe’ teatri di legno è facile vedere quanto sia opportu- 
na , ma nel tempo medesimo quanto sia difficile da praticarsi. 
Per quelli di già esistenti sembra clic essa non possa aitrimentc 
osservarsi con facilità e vantaggio, che cdll’ impiego del ferro. Di 
ferro potrebbero farsi talune centine„ ed ossature di molti tavola- 
ti. Così delle lastre di ferro potrebbero adoperarsi per ottenere 
quella bramata ed utilissima separazione tra le differenti parti 
dell’ edilizio. Devesi tener presente che non giova eseguir tali se- 
parazioni in un piano solo di esso, ma ciré è mestieri una 
volta fìssati i siti che crcdonsi più esposti ad incendio, ed i 
quali voglionsi , per dir così , isolare, di seguire un tal disegno 
nelle separazioni stesse, 'che tutti questi siti vi restino compre- 
si, estendendosi esse verticalmente attraverso tutti i piani del- 
l’edilizio fin sopra il tetto, se è possibile, e sorgendo dal pia-' 
no terreno. Cosi > e non altrimenti , il sistema delle separazio- 
ni , o degli isolamenti riescirà veramente utile. Di ciò è facile 
convincersi riflettendo che se il fuoco manifestasi in uno spa- 
zio chiuso da pareli assolutamente incombustibili , ma che pur 
giunga alla sua copertura, per questa, propaglierassi nei piani 
superiori in tutte le direzioni , se le lamine separatici non lo 
obbligheranno a limitarsi alla distruzione della - sola copertura 
corrispondente al ricordato spazio , ed a propagarsi al più ver- 
ticalmente su di esso ; con che si renderà facile il confinamen- 
to del fuoco in una sola parte dell’ edilizio , e la repressione di 
esso anco nella stessa parte, ove di mezzi pronti ed efficaci non 
s’ abbia penuria. - •’ . . 

Vcdonsi molto giudiziosamente e prudentemente applicate le 
contine di fer.ro al Circo Olimpico ricostruito in Parigi dopo 
che cadde incendiato. In esso ancora è la cortina metallica per 
separare, al bisogno, la scena dalla rimanente parte destinata agli 
spettatori (1). L’ architetto M. Bourle, a cui 'venne affidata que- 
sta costruzione, si avvisò con molto criterio dì non far pene- 
trare nei muri i legnami , ma semplicemente di appoggiaceli, 
acciocché 1’ edilizio venendo a incendiarsi , li muri Stessi non 
possano soffrire di molto. /- 

§. 172. Iu fine per questa specie di costruzioni crediamo che, 
analizzandone ciascuna particolarmente, si presenteranno delle 
circostanze locali da offrir melodi speciali di difesa contro gli 

(I) Nuovo Dizionario Tecnologico cc., Edizione Ini., Venezia 1834, Voi. XII, 
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incendiatile a' principi generali non potrebbero ridursi. Per 
quelli che fossero da costruirsi , ponendo a calcolo la loro va- 
stità, il sito, i mezzi disponibili, non sarebbero da trascurarsi 
ancora taluni meccanismi per la. stessa loro difesa, che deipa- 
ri speciali ponno chiamarsi. Trattandosi: di un edilizio costruito 
di legname, molte parti interne del medesimo potrebbero ridur- 
si leggere e mobili per modo , che scoprendosi a tempo un in- 
cendio , non fosse difficile di sottrarre da esso i pezzi combusti- 
bili prossimi. Così, se non ad arrestare, giungerebbesi almeno a 
ritardare i progressi di quello. Simile espediente porrebbesi age- 
volmente in opera, e con economia, quando il teatro si trovas- 
se in costruzione ; ma non sarebbe di grande difficoltà c spesa 
ad eseguirsi anche pei teatri già in piedi. E chi è assuefatto a 
vedere le operazioni che in frangenti d’ incendio eseguiscono i 
Pompieri abbattendo parte d’ edilizi di solida costruzione , e- 
levando muri provvisori , eco. con tale sollecitudine, che vedesi 
spesso in un’ ora eseguito quanto nelle ordinarie circostanze 
non terribili come questa si farebbe appena in giorni interi , 
sarà convinto clic una parte di un edilizio in legno preso dal 
fuoco potrebbe artifìzialmentc essere disfatta in poco teirfpo con 
vantaggio certamente non lieve. • 

Non vorremmo che queste idee venissero giudicate troppo ge- 
nerali. Ma vedesi clic a volerle con qualche esempio chiarire cì 
occorrerebbe quasi un volume a parte. Ad ogni modo a noi pa- 
re che non senza utilità le abbiamo toccate, essendo ciò se non 
altro sufficiente all’ intelligenza, o allo studio di coloro che tro- 
vatisi in caso di dirigere T eseguimento di simili costruzioni , 
o di salvarle da un incendio. 



... Costruzioni provvisorie per feste pubbliche ; 
- o private . " 



§. 173. Alle volte non avendosi appositi locali capaci ad un 
grande numero di persone in ricorrenze di feste pubbliche o pri- 
vale , o di qualunque altro genere di spettacolo , fa d’ uopo co- 
struir di legname de’ recinti chiusi e coperti , che venendo de- 
corati con arazzi od altre simili Suppellettili , ed illuminati da 

15 
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molte fiaccole, danno sommamente a temere per la facilità di 
incendiarsi. A questi recinti si .applicherà , per quanto è possi- 
bile, ciò che in addietro abhiam veduto convenire agli edifixj 
di piu solida costruzione. Ma a nessuno sfuggirà di notare che 
in simili costruzioni provvisorie essendo i, risebi del fuoco mag- 
giori , maggiori dovranno essere le- precauzioni od i mezzi per 
schivarli e soccorervi. 

Conviene però confessare che nel fatto di simili costruzioni 
poco vengono curate' le previdenze anco' più ovvie, le quali gra- 
vissimi danni potrebbero impedire, di che non mancano tristi 
esempi. Ad ogni modo si raccomanda almeno di rendere non 
infiammabili i tessuti che adoperansi per decorarle , e la più 
scrupolosa vigilanza. Per la quale si richiede che i Pompieri, o 
chi ne potrebbe far le veci , restino sempre, durante la festa e 
il concorso, nell’ interno di questi locali provvisorj con trombe 
ad acqua portatili , ed altri principali istrumenti di arte . Essi 
debbono guardare gli angoli della maggiore sala, occupando pic- 
coli "ambienti appositamente costruiti accosto a questi ed ester- 
namente. decorati al bisogno , ónde essi medesimi non siano im- 
pediti di agire in .caso a incendio dalle persone , che per -porsi 
in salvo si premono e s’ affollano verso le porte le quali sa- 
ranno quanto mai è possibile ■ numerose , e spaziose. 

§. 174, Riassumendo in brevissime paròle quanto fin qui ab- 
biamo discorso in questa prima parte dell’ opera nostra , por- 
tiamo opinione ehe le previdenze, e previdenze proposte, il mec- 
canismo per guarentire dai pericoli del fuoco • i camini, le co- 
perture incombustibili , o rese possibilmente tali , li muri divi- 
sor j colle imposte di ferro, ec., ec. siano presidj, e metodi eco- 
nomici da potersi generalmente adottare anche nelle esistenti 
costruzioni per impedire il. nascimento degl'incendi, o per ri- 
durre al minimo possibile- il loro effetto distruttore. Ciò non per- 
tanto possiamo noi riprometterci che tali presidj e metodi ven- 
gano in fatto oggi giorno Universalmente praticati ed osservati ? Ci 
è duro rispondere che è forza Occuparsi di migliorare tutti i 
mezzi per arrestare i progressi del fuoco, anche perchè fatti es- 
s mzialissimi, e quasi r unico rifugio nell’ attuale non curanza di 
prevenire questo flagello, certamente tra i peggiori che travaglia- 
no 1’ uman genere. 
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§. 175. T'ra i mezzi più efficaci ad arrestare i progressi del 
fuoco senza che gli edifizj n’ abbiano a soffrir danni, oltre quel- 
li cagionati direttamente da esso , deve fuor di dubbio annove- 
rarsi quel genere di macchine idrauliche cui appunto chiamano 
trombe da incendio. Le quali coi vantaggi che arrecano nel re- 
primere gl’ incendi, sono eziandio utilissime' per molti, altri usi, 
che lungo sarebbe, enumerare . Laonde opportunamente iL Beli- 
dor, cominciando a parlar delle trombe, dice: Les pompes sont 
deoenues si necessaire t par les commodités qu elles pracurent, 
et le sujct est par lui-mcme si interessane , qu on peut regar- 
der ce Chapitre cornate un de celtx de cet Ouvrage qui me- 
ritent le plus d' attention. 

E però, a trattare questo subbietto con quanta esattezza e pre- 
cisione ci sia possibile , noi , prima di entrare in una disami- 
na ragionata circa la miglior costruzione delle macchine idrau- 
liche da incendio, e i perfezionamenti che stimeremmo necessario 
d’ introdurvi , descriveremo tutte quelle che hanno meritato at- 
tenzione almeno' nel tempo ohe furono proposte, tralasciandone 
però alcune che ponuo riguardarsi troppo somiglianti alle de- 
scritte per essere a parte indicate. In tal. modo più speditamen- 
te in seguito potremo fra loro queste macchine paragonare (1). 

(«)••• . . Cependant. cornine le meilleur moyen de dévetopper 1' esprit d'm- 
ventioa est d’ ezercer 1' esprit à comparer , Ics produetions de co genre ne pou- 
vaot ètre (ne des nonveauz rapprorhrmcnis d'idées, notes n’ avons pas cru devoir 
sopprimer les déuils sur Ics macluncs anciennes ; mais , pour concilier la precisici! 
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TROMBE A MOTO RETTILINEO-OSCILLATORIO. 




Antlia Clenbiana. 



§. 176. Quest’ antlia, dal vocabolo greco a VO«v, vaso per at- 
tingere, è la prima macchina del suddetto genere che tratteremo, 
immaginata pel sollevamento dell’ acqua. I primi trovati per far 
giungere 1’ acqua da un livello dato ad un superiore , che do- 
vevano risentire della rozzezza dei tempi , in cui non pure co- 
noscevansi 1’ argano (1), e gl'ingegni avvedutamente composti 
de’ tempi posteriori, cedettero innanzi a questo apparecchio mec- 
canico semplicissimo immaginato , come -vuoisi dal rinomato 
Ctesibio . -Vitruvio (2) ce ne ha tramandata la descrizione , la 

? [itale è accompagnala da corrispondente figura nella versione 
ranccse delle Opere di questo insigne architetto fotta da Perrault. 

Due cilindri ben calibrati noi loro interno 1 ed aventi ciascu- 
no una sola base, costituiscono le camere della doppia tromba. 
Al fondo di ognuno di questi cilindri è una valvola a cerniera, 
che aprcsi di sotto in su . Queste camere della tromba sono- u- 
nile per mezzo di due tubi, che partono^ edme indica la Fig. 6 
(.Tav. II ) , dalle loro estremità inferiori, ad un comune vaso, 
al di sopra del quale sorge il tubo ascendente, o di compressio- 
ne della macchina. Altre valvole, -che gtuocano come le suddet- 
te, sono stabilite alle due estremità superiori di quei tubi, af- 
finchè 1’ acqua sollevata non possa retrocedere pel cammino me- 
desimo che ha percorso. <■' 

Allorquando sollevasi l’embolo in nna dplle camere della trom- 
ba si produce al di sotto di 'esso un vuoto, il quale, per la 
nota forza dell’ atmosferica pressione , fa che la valvola al fon- 
do della medesima camera si sollevi , e che pel suo pertugio 

avec l’objet d' utilitc doni nous parlons , noni avons placé ccs délails de manie- 
re iju ila scrvent principalemenl à Lire comioitre Ics relations elitre Ics inventions 
successives , et è taire sentir les avantages de ccllcs aux <jucl Ics on a donne la 
préférencc. — Prony, Archit. Hydr. Sceonde Partie — - Art. <355. t ' 

(t) IV Secoli innanzi <V. C. Època (li Tucidide. 

(2j Lib. X. Gap. XI. 
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1* aequa entri nella camera stessa, per essere poi spinta , col- 
1’ abbassamento dell’ embolo , nel tubo saliente; dal quale non 
più potrà discendere e per 1’ azione continua della macchina , 
e per le valvole che 6ono alle estremità degli anzidetti tubi di 
unione. - • ■ . 

L' effetto della macchina , cioè il sollevamento dell’ acqua nel 
tubo ascendente, e poscia il suo getto, è continuo, attesoché 
nel tempo che un embolo sale, 1’ altro discende, e viceversa. . 



Tromba da incendio costruita a Strasburgo (1). 



§.177, Per mostrare quali miglioramenti in processo di tem- 
po siansi arrecati alle macchine di cui facciamo parola , dire- 
mo primamente della tromba da indcmlio costruita a Strasbur- 
go. Essa nelle Fig. 7, 8, 9, 10, e 17 (Tav. II e lY ) è espres- 
sa sotto vari aspetti. La Fig. 10 presenta la macchina in pro- 
spettiva ; le Fig. 8 e 9 mostrano due sezioni- della medesima se- 
condo due piani, il primo nella longitudinale direzione di es- 
sa, ed .il secondo nella' trasversale; e le Fig. 7 e 17 sono la rap- 
presentazione geometrica della macchina guardata dalla parte su- 
periore . . ... . , 

Due- camere di tromba A, A ( Fig. 9 ) di 4 pollici di diame- 
tro sono solidamente stabilite sul fondo del recipiente destina- 
to a contenere 1’ acqua. Due tubi ricurvi sono rispettivamente 
uniti alle due anzidette camere di trombe, ed esattamente mer- 
cè appositi risalti , come si vede nella Fig. 8. Altri due tubi 
partono da’ predetti inclinati 1’ uno verso dell’ altro , e si uni- 
scono in un comune cerchio perforato , d’ onde passa 1’ acqua 
sospinta dalle camere delle trombe. Elevasi infine sul_ nominato 
cerchio un altro tubo verticale , cui si congiunge in cima quel 
tubo conico che chianiano impugnatura. 

Tre sostegni di legname , uno collocato verso il lato posterio- 
re della macchina e poggiato sul fondo del recipiente dell' ac- 
qua , e gli altri due stabiliti sull’ asse delle due ruote anteriori 
nella parte fra esse compresa f servono , il primo per appoggio 

(t) Bélidor — Opera citata — Tom. Il Pag. 1 8 ". 
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di quelle estremità delle due brimbale verso le quali sono 
attaccati i gambi degli emboli, e gli altri due per guidare, e 
mantenere il movimento di queste in un piano verticale. Al fon- 
do di ciascuna camera di tromba è una valvola, che aprcsi di 
sotto in su, ed altre due simili valvole sono attraverso de’ tubi 
B, B. Il recipiente dell’acqua è bipartito orrizson talmente per 
mezzo di una lastra di metallo , o di legno foracchiata , onde 
le materie estranee che 1’ acqua può contenere non giungano, fi- 
no ai corpi di tromba con pregiudizio di questi . In fine tutta 
la macchina è stabilita sopra un carretto a quattro ruote, col ti- 
mone , e eoi necessari arredi per farla all’ uopo trasportare da 
cavalli . 

Gli uomini , che &’ impiegano come motori in questa macchi- 
na , applicati alle estremità libere delle brimbale fan concepire 
agli emboli un movimento alternativo di discesa , e di salita . 
Come abbiamo detto, parlando della macchina di Ctesibio, è fa- 
cile di vedere in qual modo 1’ acqua pervenga alle camere del- 
le trombe, e da queste passi al tubo unico saliente, sospingen- 
do ed aprendo le altre due valvole che incontra nel suo cam- 
mino . ' 

Il tubo saliente essendo in questa macchina di una luce mi- 
nore di quella dei tubi nei quali 1’ acqua muovesi pria di giun- 
gere in esso, e gli emboli percorrendo da 8 a 10 pollici in un 
dato tempo , è naturale clje, dovendo 1’ acqua acquistare in ve- 
locità ciò che perde in sezione , giusta un noto principio d’ I- 
drodinamica , lo spazio da essa descritto nel tempo medesimo 
su pel tubo saliente sarà maggiore delli 8 o 10 pollici predetti, 
ossia la sua velocità maggiore di quella che precedentemente a- 
veva . Ma questo incremento di velocità ottiensi con perdita di 
forza motrice, come in seguito faremo vedere. 



Tromba d' Ipri ( 1 ). 



§. 178. Questa macchina , quanto al modo di sollevare e 
' Spingere l’acqua, è affatto simile a quella di Strasburgo. La 

(I) Bel hi. 1 r — Opera citata. Voi. II. pig. 1 88. 
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differenza fra esse consiste nel modo di dare movimento ai p :i 
stoni , e di adattare gli uomini alla macchina. ' 

La Fig 12 ( TaV. Ili ) rappresenta l’intera macchina in pro- 
spettiva, e la Fig. 11 esprime la maniera di movimento degli 
emboli. 

Nel recipiente dell' acqua sono stabiliti , come nella macchi- 
na precedente , due corpi di tromba aspirante e premente , u- 
niti ai quali sono due tubi, che, congiungendosi alle loro estre- 
mità superiori, conducono 1’ acqua nel terzo tubo che vedesi in 
B. Similmente in questo tubo mette un altro I di forma coni- 
ca per restringere, convenientemente lo sgorgo. 

'L’ intero recipiente è diviso in tre parti da due tramezze ver- 
ticali, che racchiudono e preservano il meccanismo interno del- 
la. tromba.. I due spazi laterali di esso sono destinati a riceve- 
re 1’ acqua, che vi si versa nel modo ordinario. Il piano A ser- 
ve utilmente a sostenere colui die deve dirigere il getto. 

Sopra due sostegni di legname , annessi solidamente alle due 
sponde più lunghe del recipiente , è poggiato l’asse C D Fig, 
11. Questo è attraversato nel mezzo da una spranga di ferro , 
alle estremità , della quale sono raccomandati i gambi degli em- 
boli . ' " • 

'Da quanto si è detto , e dall’ ispezione delle figure intendesi 
che il movimento alternativo di va e vieni dei remi EF, GII 
secondo la loro lunghezza, che gli uomini, agenti sui piuoli di 
quelli, producono, fa conseguire il molo oscillatorio d’alto in 
basso degli emboli , e quindi F efTelto della macchina. 

Onde il getto dell’acqua si possa rivolgere in tutte le' dire- 
zioni, il tubo I. ha alla sua estremità inferiore una vite ed una 
luce capace d’ accogliere entro di sè I’ estremità superiore del 
tubo B. Esteriormente quest’ ultimo tubo è fornito a un pezzo 
di metallo , o di legno foggiato a tronco di cono , nell’ interno 
del quale è intagliata una madrevite corrispondente alla vite sud- 
detta del Lubo I. Insinuando adunque il tubo B nel tubo I , e 
quindi facendo girare per mezzo degli appositi manichi , che si 
osservano nella Fig. 1 2, il pezzo conico , vedesi come il tubo I 
possa muoversi intorno al suo asse liberamente, senza che l’ac- 
qua possa di quivi scaturire. In oltre 1' estremità , o impugna- 
tura del tubo saliente , che ha una certa curvatura, essendo u- 
nila al lubo I nel modo slesso anzidetto, si potrà dirigere effet- 
tivamente il getto jn tutti i sensi. Le Fig. Io e 16 (Tav. Ili) 
mostrano partitamente questo modo d’ unione dei tubi. 
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Tromba da incendio di Olanda (1) . 



§. 1 79. Ecco una delle più antiche macchine di questo gene- 
re costruita con utili miglioramenti, e adoperata a soccorso de- 
gl’ incendi. La Fig. 14 ( Tav.‘ III) mostra la sezione della mac- 
china secondo un piano verticale passante per gli assi delle ca- 
mere delle trombe. 

La parte principale della medesima è racchiusa in una specie 
di tino diviso in tre parti , la media delle quali , destinata 
propriamente a contenere il meccanismo della tromba , è sepa- 
rata dalle altre due con tramezze perforale , onde 1’ acqua, che 
in queste parti si versa , possa giungere pura al di sotto delle 
due camere della tromba. 

Comprendono queste fra di loro un cilindro chiuso inferior-- 
menle, e munito superiormente d’ un coperchio, che vi si d- 
datta esattamente mediante- rotelle di cuojo onde 1’ aria in' es- 
so contenuta non possa uscirne, allorché vien compressa dall' ac- 
qua clic le due trombe semplici alternativamente vi spingono nel- 
la azione della macchina. In fatto vien compressa verso la par- 
te superiore del cilindro 1’ aria che esso racchiude. Poiché, du- 
rante quella azione, le trombe semplici aspirando una data quan- 
tità di acqua dal tino nell’ ascensione degli emboli , nella de- 
pressione di questi la spingono nel detto cilindro, o cassa del - 
l’ ària, forzando le valvole laterali clic veggonsi in questo (Fig. 14): 
Ora il foro che trovasi a basso del cilindro, e a cui adaltansi 
i tubi flessibili di ascensione c di sgorgo, ha il diametro' suo 
così proporzionato con quelli delle valvole , dei tubi , e delle 
trombe , che non ismaltiscc ili sulle prime tutta 1’ acqua che 
1’ una o f altra di queste caccia nel cilindro. Adunque 1’ acqua 
s’ innalzerà in questa cassa dell’ aria sino a che non istabiliscasi 
pel detto foro uno sgorgo continuo e costante, ed eguale allo sgor- 
go delle valvole nella stessa cassa , 1’ aria della quale cesserà 
soltanto allora di comprimersi ulteriormente. 

Con questa aggiunta della cassa dell’ aria alle antiche macchi- 
ne si venne a togliere perfettamente la intermittenza che vi era 

(1) Bclidor — Opera citata — Voi. II. pag. 189. 
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nel getto dell’ acqua, causata àal non essere rigorosamente con- 
tinuo il moviménto delle brimbale, ossia degli stantuffi delle 
singole trombe, e specialmente quando gli uomini applicati a 
tali macchine trovatisi affaticati. Imperocché coll’ anzidetto ag- 
giunta viensi a porre a profitto la forza di elasticità dell’ aria 
del recipiente, la jquale ne’ momenti di pausa, che necessaria- 
mente si danno nel passaggio da una oscillazione delle brimba- 
le all'oscillazione opposta consecutiva, è dessa che spinge l’ac- 
qua dello stesso recipiente ne’ tubi d’ascensione, agendo, secon- 
do la legge di Mariotte, in ragion inversa del volume in cui è 
compressa 1’ aria . 



Tromba da incendio Inglese (1). 



§. .180. Questa macchina è del genere di quelle che hanno 
due camere di trombe semplici , ed un recipiente ad aria com- 
pressa. Le Fig. 18, 19, e 20 (Tav. IV) mostrano la macchina 
fuori del serbatojo destinato a contenere 1’ acqua, il quale pog- 
gia sopra apposito carretto, cbó serve a trasportare l’ intera mac- 
china ove vuoisi. La Fig. 18 rappresenta geometricamente l’al- 
zato della macchina guardata di fianco ; la Fig. 20 la projezione 
orizzontale di essa ; la Fig. 1 9 le trombe semplici della medesi- 
ma, col relativo ingegno per metterne in moto gli emboli , il 
quale, disegnato sopra una scala maggiore, rendesi più chiaro, nel- 
la Fig. a parte 21 . — A, C, Fig. 20, son due camere di tromba 
eguali tra loro, ed egualmente disposte sul tavolone M M . Ciascu- 
na .camera ha nel fondo due valvole a b , a' b' ; la prima, in 
comunicazione col tubo aspiratore, apresi di sotto in su, 1’ al- 
tra , in comunicazione cól recipiente T T, apresi in senso con- 
trario. RY è il tubo aspiratore di cuojo, il quale internamen- 
te va guernito d’ una spirale dèi robusto filo di ottone, affinchè 
durante 1’ aspirazione , e il conseguente indebolimento della for- 
za elastica dell’ aria interna, quella dell’ esterna non possa schiac- 
ciare il tubo stèsso j e Impedire il passaggio all'acqua. Questo 
tubo è invitato in R , sito in cui esso dividesi in due l rami. 
di metallo , i quali attraversando il tavolone M M vanno a 

(t) BorgnU - Machines Hydrauliqncs Paris t8t9-^>ag. t6t eo. 
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terminare, 1’ uno al fondo della camera di tromba A, e 1' altro 
al fondo della camera .G. - - ’ - 

Altri, due tubi bc, b'c stabiliscono la comunicazione dei cor- 
pi di tromba col recipiente T T, il quale nel fondo, e propria- 
mente dove si unisce ai due tubi ora accennati, porta una val- 
vola , che apresi all’ uopo di sotto in su . Lo stesso recipiente 
poggia sul medesimo piano delle due camere di tromba, e v’è 
convenientemente stabilito. Così esso è robusto e ben chiuso da 
tutte parti, in modo che l’aria nel suo interno condensata, e 
perciò attuata ad uscirne per la molta forza elastica, non possa 
realmente uscire da alcun meato , il che tornerebbe a scapito 
della forza motrice . 

Allorché la macchina deve sollevare 1’ acqua da un sotterra- 
neo stagno girasi la chiave posta in ri per modo, che il tubo 
aspiratore sia posto in comunicazione colle camere di tromba; 
ed esso tubo, immerso nello stagno dalla parte Y, ben fatto e 
sigillato da per tutto , non potrà dare adito alla ben che me- 
noma 'quantità d’aria, c così 1’ aspirazione dell’ acqua dello sta- 
gno potrà avere luogo . Che se pe^ le circostanze locali la mac- 
china non potesse, o non dovesse aspirare, allora facendo com- 

I iiere un quarto di gip) alla medesima chiave u , sarebbe tolta 
a predetta comunicazione, e il tubo d’ aspirazione messo fuori, 
d’ esercizio. Ma supplirebbe 1’ acqua contenuta nella cassa del- 
la macchina , non rappresentata nelle suddette Figure , acqua 
che può giungere fin sotto i fondi delle trombe semplici, e via 
ivi s dire coll’ animare la macchina. - Del resto il tubo aspirato- 
re porta in fóndo un cilindro di rame sforacchiato, alfine d’ im- 
pedire l’ inlromessione in esso di materie estranee all’ acqua. 

Due robusti sostegni N, N (Fig. 18, 20) sorreggono un al- 
bero Z volubile sopra due perni di ferro. Esso è attraversato 
dalla leva che porta il meccanismo rappresentato dalla Fig. 21, 
ed è pure attraversato da due lati d’ un quadro rettangolare, al 
quale si applicano gli uomini motori. 

Ma questi non sono i soli impiegati all’ azione della macchi- 
nai Ve n’hanno altri che stanno in piedi sopra le staffe pp 
(Fig. 18) pendenti dalle catene che nelle Fig. 19 e 21 veggon- 
si intorno ai piccoli archi a settore, i quali archi in tali Fi- 
gure sembrano concentrici ai maggiori inservienti direttamente 
pel movimento degli stantuffi, ma sono in. realtà in altro pia- 
no, come rilevasi dalla Fig. 18. Questi ultimi operai essendo a 
cavallo delE albero , e inclinandosi alternativamente da un lato 
e dall’ altro contribuiscono col peso del proprio corpo al moto 
della macchina . Per mantenersi in un conveniente equilibrio 



* 
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hanno un apposito ritegno, stabilito sulla cassa della tromba. Ac* 
cenniamo ora il meccanismo espresso dalla Fig. 21 per dar moto 
ai pistoni. A ciascuno de’ gambi di questi sono attaccate due ca- 
tene, accolte da due scanalature parallele praticate sopra una mede- 
sima faccia del gambo stesso. Queste catene diligentemente co- 
struite debbono avvolgersi sul rispettivo arco circolare, fissato 
alla spranga o leva ebe si disse attraversare 1’ albero Z, e svol- 
gersi da esso raddrizzandosi, alternativamente, senza produrre 
flessioni nel gambo , nè grande attrito • D’ una di queste cate- 
ne è unita con un esiremo-al punto più. alto del gambo, c col- 
l’ altro estremo al punto infimo dell’ arco circolare . L’ altra ca- 
tena poi con una estremità è fissata ad un punto inferiore del 
gambo , e con 1’ altra al punto supremo dello stesso arco, cir- 
colare. Il meccanismo è lo stesso per ciascuna delle due trombe 
semplici. 

È chiaro che allorquando gli uomini motori, applicati da una 
parte e dall’ altra dei due lati PP , LL (Fig. 20) del quadro, 
danno un moto d’ altalena al quadro medesimo , questo moto 
produce quello ebe è proprio degli archi circolari anzidelti, e, 
per loro mezzo colle annesse catene, il moto rettilineo-oscillato- 
rio verticale degli emboli nelle camere delle trombe. 

Ciò posto , e dopo quanto abbiamo detto per la precedente 
tromba, è facile intendere 1’ ascensione dell’ acqua nella presen- 
te. Di fatto il sollevamento degli emboli , colla conseguente ra- 
refazione dell’ aria così nelle rispettive camere di tromba, come 
nel tubo d’ aspirazione, farà ascendere gradatamente l’ acqua in 
colesto tubo , sino a die giungendo essa al doppio ramo del 
medesimo verrà immediatamente assorbita da ciascuna delle 
trombe semplici, che continueranno il solito effetto della mac- 
china , come nelle pompe precedentemente descritte (1). 

(t) I risujt. unenti notati dal Borgnis per queste Trombe da incendio Inglesi non 
sembratici motto esatti , poiché ii calcolo ci dimostra che avrebbomi dovute ave- 
re circa 70 oscillazioni del bilanciere per ottenere la quantità di 11 piedi cubi 
di acqua, coinè diccsi, elevata a 120 piedi in mi minuto. Ma ciò. non pare com- 
patibile col cammino di 1 0 pollici che si fa percorrere, a ciascun pistone. Le e- 
spcricnze.di Talli: (- Àppltintìort de la Ifécanitjue aux machines Ics plus 
cn usape - Paris 4839, pag. 124 e seg. ) non corrispondono tampoco a quelle 
notate dal Borgnis. - D' altra parte perchè il geuo giunga a 120 piedi di altezza 
è necessario che abbia allo sgorgo una competente velocità c luce per nou ispar- 
pagliarsi. ' . . 

Ecco le dimensioni principali prescritto per una tromba media di questa specie : 

Diametro intèrno delle camere di tromba poli. 0. 



Giuoco degli stantuffi . . . . . . <10. 

Braccio della leva ..... . ..< 24. 

Baggio dell’ albero . • <8.. 
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Botte Idraulica. 



§. 181. Questo è il nome dato dai francesi ad una macchina 
idraulica molto atta ad estinguere gl' incendi. Essa vedesi rap- 
presentata dalla Fig. 13 (Tav. Ili), la quale la ritrae con gli 
utili miglioramenti arrecativi in Napoli. 

La macchina,'' tal quale si costruisce in Parigi, si deve a M.’ 
Lounay , fonditore della Colonna della Piazza Vcndóme, — Al- 
tra 'macchina, detta Tromba premente, venne del pari costruita 
dallo stesso Lounay : ma noi non ne esponiamo il disegno , 
perchè questa è una pura imitazione di quelle innanzi descritte, 
e priva inoltre della qualità di poter aspirare da un sotterraneo 
recipiente l’acqua, che vuoisi innalzare sopra la tromba — . 

Il principale meccanismo della Botte Idraulica, contenuto in 
un grosso cilindro di legname a base ellittica, è costruito secondo 
i sistemi innanzi detti . Due trombe semplici aspiranti c pre- 
menti , ed un recipiente per comprimervi 1’ aria sono le parti 
essenziali di esso . 

Al suo bilanciere di ferro sono affidati i gambi degli stantuf- 
fi in modo, che possano girare intorno ad assicclli che attraver- 
sano il bilanciere medesimo. Essi gambi, che non sono d’ un sol 
pezzo, ma bensì bipartiti^ sono anche uniti a cerniera per le loro 
estremità superiori col sostegno del bilanciere , come viene e- 
spresso dal disegno; Quindi nell’ ascensione e depressione degli 
emboli i loro gambi restano sempre verticali. Questa particola- 
rità nelle trombe da incendio è da osservarsi molto; perchè im- 
pedisce che disperdasi una parte della forza motrice, la quale 
disperdendosi va inoltre a produrre cfletti dannevoli al meccanis- 
mo . Al di sotto delle trombe semplici è' un' tubo di rame, che 
da una parte congiungcsi , mercè apposita chiave, col tubo a- 
spiratore, e dall’ altra parte ha annessa una valvola , che può 

Altezza del tamburo-, o recipiente dell' aria. . « . . . . « 56. 

Si)* diametro medio • . . « . . , ■ fi, 

Diametro del tubo saliente . . . . . ... . * 75. 

Diametro interno dei tubi di aspirazione, e di comunicazione col tam- 
buro/ . ....' « 2, 25. 

Sono appunto queste dimensioni che non corrispondono alla portata assegnata alla 
maccbiua , nella quale sono impiegati 4 4 opera j simultaneamente . 
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aprirsi e chiudersi a piacimento , per -mezzo di un gambo di 
ferro a cui è attaccata. Dietro ciò intende» che, allorquando la 
macchina abbia da sollevare 1’ acqua da un pozzo , o da qua- 
lunque altro sotterraneo serbatojd ( la cui profondità non tro- 
visi olir’ al limite stabilito dalla pressione atmosferica), dovrà chiu- 
dersi la valvola annessa ad un’ estremità del tubo predetto di 
rame, ed aprirsi la chiave connessavi all’ altra estremità, avendovi 
primamente invitato il tubo mobile d’ aspirazione, il cui estre- 
mo inferiore pescherà nell’ acqua . Nel caso poi che non si pos- 
sa , o non si voglia estrarre 1’ acqua da sotterraneo recipiente 
col movimento istcsso della macchina, si chiuderà la chiave men- 
zionata, cd aprirassi la valvola del tubo aspiratore di rame con- 
giunto col meccanismo, affinchè 1’ acqua introducendosi in esso 

r sa pervenire sino al fondo delle camere delle trombe parzia- 
li acqua in questo caso versasi pel di sopra nel nominato 
recipiente cilindrico-ellitiico, fornito alla bocca di molte apertu- 
re coperte di reticelle di filo di ferro , onde non pervengano 
nell’ interno del meccanismo le materie estranee clic l’ acqua può 
contenere . Lateralmente alla cassa ad aria sono due tubi , sal- 
dati bene alla medesima , che arrivano fio sopra 1* orlo della 
botte, dove congiungonsi a due salienti tubi di ottone, aventi 
un doppio movimento , come quelli più sopra descritti, in mo- 
do che il loro pezzo conico, citi chiamano impugnatura, possa 
dirigersi con facilità in tutti i sensi . 

Sono insinuati nei fianchi del carretto quattro grossi bastoni 
di ferro guernili superiormente di manichi e di vite per un 
tratto di loro lunghezza, in guisa clic possano essi alzarsi col farli 
girare nelle madreviti corrispondenti ( fissate nei fianchi anzidet- 
to ) allorquando Ja macchina dn-un sito all’ altro debba trasferirsi, 
Al contrario quando delibasi la medesima stabilire in un luogo, 
i quattro bastoni di ferro verranno abbassati, e la manterranno 
solidamente equilibrata sopra il suolo. . 

- Lateralmente alla botte sono delle cassettinc , le quali servo- 
no tanto per contenere gli arnesi neccssarj alla manovra della 
màcchina , o bisognevoli per qualche sollecita sua riparazione , 
quanto per dar ricetto a chi deve guidare i cavalli, che &’ impie- 
gano pel trasporto della medesima. 

Perchè gli uomini addetti alla manovra della macchina pos- 
sano comodamente sviluppare la loro forza , dalla parte anterio- 
re del bilanciere , e propriamente negli ocelli del suo ramo bi- 
forcuto , s’ insinua un’ asta rotonda di legno. A questa sono at- 
taccati due tiranti di ferro , i quali sorreggono un bastone pu- 
re di legno, a cui si applicano direttamente gli uomini. Dalia 
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parte posteriore del bilanciere i due tiranti di ferro sono sosti- 
tuiti da pezzi, de’ quali si ha un’ idea nel disegno, ed ai qua- 
li si applicano gli altri uomini che fanno agire la macchina.' 

Si vide nella esposizione dei prodotti dell’ industria in Fran- 
cia un apparato del signor Guillard , proposto per trasportare 
una sua tromba: ma allorquando il cammino da percorrersi era 
irregolare, poco utile potevasene sperare. Al contrario la Botte 
Idraulica può essere facilmente trasportata , comunque irregola- 
re sia il suolo pel quale deve condursi . Nè il peso dell’acqua 
può renderne tardo il trasporlo quando il bisogno lo richieda 
sollecito; poiché se la forza pel suo trasporlo non fosse in qual- 
che circosianza sufficiente ( il che per altro si darà rarissime 
volte), allora coll’ aprire la chiave, che trovasi dalla parte, po- 
steriore della macchina , 1’ acqua verrà diminuita a piacimen- 
to , ed essa diverrà leggera quanto ogni altra tromba da incen- 
dio. Ad ogni modo si otterrà sempre il vantaggio di nou dover 
apprestare o inviare la macchina, come è uopo fare per quelle 
ebe da qualche tempo non sono state in contatto dell’ acqua . 
Il doppio getto che può ottenersi da questa macchina è al cer- 
to di molta utilità. Non è raro che il fuoco abbia fatto grandi pro- 
gressi, ed occupato molto spazio quand’ arrìvan le pompe. Ma po- 
tendosi nel tempo istcsso spingere 1’ acqua in due direzioni, si può 
più facilmente impedire che il fuoco proceda. In que’ piccoli pae- 
si , o villaggi, ed anche in certi quartieri di grandi città, nei 
quali le case di fronte sono molto vicine fra loro , causa la 
strettezza delle strade , è facile che il fuoco in poco d’ ora in- 
vesta non Solo le fabbriche contigue a quella incuisi è prima- 
mente manifestalo , ma anche le opposte alla medesima sulla 
stessa strada . In simili frangenti il doppio getto diventa utilis- 
simo , anzi indispensabile, massimamente per quei siti Ove non 
s’ hanno trombe in abbondanza. 

Secondo un rapporto dell’ Istituto delle Arti Meccaniche di 
Parigi apparisce che la macchina di cui parliamo è anche com- 
mendabile per la prontezza con la quale si presta ad arrecare 
i Soccorsi , , derivante dalla sua facile manovra . Sugli effetti o 
risultati suoi si può sempre contare ; poiché, per .la qualità di 
sua costruzione, mantiensi a lungo in buono stato, e si restaur- 
ra al bisogno con ogni comodità . 
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Tromba aspirante e premente posta sul carretto 
„ del signor Lounajr (1 ) . 

T. • ’ • * ■ - • . » 

§. 182. Questa macchina non è che la Botte Idraulica dianzi 
descritta , sotto differente forma esteriore. Quindi per amore di 
brevità tralasceremo la indicazione del suo meccanismo interno. 
Può essa similmente lanciare 1’ acqua per due getti simultanei, 
come la Botte Idraulica . Le sole particolarità che la differen- 
ziano da questa sono nella forma del recipiente per 1' acqua; e 
nella materia di cui è costruito, nel modo con cui vengono ap- 
plicati gli uomini alla hrimbala, ed in fine nello speciale car- 
retto pel trasporto della macchina . 

L’ esteriore forma del recipiente dell’ acqua è indifferente al- 
1’ effetto della macchina . Solo debbesi guardare di dargli una in- 
terna capacità abbastanza ampia da far riuscire utili i primi soc- 
corsi della tromba. Il recipiente medesimo è costruito di rame, 
e per questo riguardo noi sapremmo commendare . 

Circa all’ apparecchiamento per corredare la macchina di 
tutti i pezzi bisognevoli alla brindala , onde sia posta in azio- 
ne , esso vi è fatto più semplice: si è dato' un andamento a- 
scendente alle parti esterne del bilanciere fornite in cima di Oc- 
chi, in ognuno dei quali s’insinua uno robusta verga di ferro, 
che porta inferiormente un ramo biforcuto, il quale con appo- 
siti tubetti di fcrroabbraccia e sostiene i bastoni di legname, a 
cui si applicano gli uomini motori . 

Il carretto di questa macchina è fornito di quattro ruote d’di* 
n’ i stessa dimensione, aventi l’altezza di 27 pollici. Le dite dal- 
la parte anteriore possono girare e voltare, senza che per nulla 
vengano impedite dai fianchi del- carrello medesimo. Offre an- 
cor il vantaggio, che potendosi sollecitamente togliervi il timone 
dalla parte anteriore , ed adattarlo, o sostituirlo con facile mec- 
canismo alla parte posteriore, non occorre di far fare una vol- 
tata intera' alla macchina in qualche circostanza in cui soprav- 
venga il bisogno di trasportarla in senso opposto, potendosi per 
tal modo considerare la parte anteriore del carretto come poste- 
riore, e viceversa. 



J4) - Nouvcau Manuel dea Sapcurt - Pompiere! par M. Jolj - Farii 4838. 
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In quanto alle pratiche per costruire convenientemente que- 
sta macchina, sulle quali molto si è parlato , noi per ora non 
ne faremo menzione, riserbandoci di fame quanto, ne parrà suf- 
ficiente in progresso di questa Parte dell’ Op. , senza però en- 
trare in tante particolarità , che ci allontanerebbero troppo dal 
nostro proposito, e forse con poca utilità., essendo oggimai 
questa materia benissimo intesa. 



Tromba di Neusham (1). 



§. 183. L’effetto di questa macchina è appoggiato sugli stes- 
si principj fin qui discorsi. Il movimento degli emboli nei cor- 
pi di tromba ottiensi presso ' a poco nel modo istesso che ab- 
biaci mostrato per la Tromba Inglese. Le Fig. 23 e 24(Tav. V) 
rappresentano le sezioni più opportune a far vedere agevolmente 
la forma, e intenta disposizione dei differenti pezzi di cui essa è 
costituita. La Fig. 22 ritrae la macchina ilisegnata in prospettiva. 

. Le camere delle trombe cd il recipiente dell’ aria sono rin- 
chiusi in una cassa di legname, la quale innalzasi sopra del 
bacino o recipiente doli’ acqua , ed ha la forma di tronca 
piramide colla base maggiore in alto . Ai due fianchi questo 
tronco piramidale ha due risalti, ondo- possa racchiudere le par- 
ti del meccanismo ivi più sporgenti . 

La Fig. 24 mostra il meccanismo con cui muovonsi gli stan- 
tuffi. Alle estremità di ciascuno del settori circolari, che veg- 
gonsi congiunti fra di loro con due robuste spranghe di ferro, 
sono -attaccale per le estremità due catene, parimente di fiuro, 
le quali sono anche attaccate ai gambi degli stantuffi, nel mo- 
do che scorgesi dalla Figura : sefvon desse al giuoco di questi , 
come le catene della Tromba Inglese. , 

1/ asse su cui si volge il sistema dei settori anzidetti si pro- 
trae per tutta la lunghezza della macchina , ed è messo in ro-> 
tazìone • oscillatoria per mezzo delle aste o leve laterali , a cui 
si applicano gli uomini motori . Questi uomini montando sul 
recipiènte dell’ acqua ponno più agevolmente lavorare , mette- 
re e mantenere in azione la tromba . 

11 recipiente deli’ acqua è costruito di legno quercia , ha la 

(t) ttid. 
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forma di una cassa , la cui lunghezza è doppia della larghezza, 
ed è sorretto da quattro robuste ruote . Dalla parte di dietro del 
recipiente si può ad esso applicare il tubo aspiratore , il quale 
al solito rimane senza effetto allorquando versasi coi modi or- 
dinari 1’ acqua nel detto recipiente . Questa poi vi viene versa- 
ta dalla parte posteriore , e propriamente per di sopra del si- 
ta onde il tubo aspiratore si invita ad esso recipiente. 



Tromba di Lévesque. 



§. 184. La tromba da incendio immaginata dal signor Léves- 
que vedesi rappresentata dalle Fig. 25, 29, e - 30 ( Tav. VI) 
in vari modi. Un carretto a due grandi ruote sostiene tutto il 
meccanismo della tromba capovolto , quando la macchina deve 
essere trasportata ove occorre, ed offre allora 1’ aspetto espresso 
dalla Fig. 25, ma guardata a rovescio. In questo caso le came- 
re delle trombe, il tubo ascendente, e la vaschetta, parti espres- 
se tutte, sopra ima maggiore scala, dalla Fig. 28, prendono una 
postura opposta a quella che mostrano le Figure, e che debbo- 
no avere quando si vuol porre in azione la macchina. 

Le .camere delle due trombe semplici che la compongono so- 
no ermeticamente chiuse nel di sopra , avendo però ciascuna 
quivi un foro guernito di breve tubo , per 1 entro al quale passa 
e scorre il gambo del rispettivo embolo. Due altri fori, Tino per 
ciascuna delle calotte sferiche che chiudono superiormente le 
due camere, servono a ricevere due tubi, i quali, congiungen- 
dosi e riducendosi in uno a poca altezza, riuniscono 1’ acqua in 
questo solo , come vedesi abbastanza dalle Fig. 25 e 29. Ogni 
camera di tromba porta nel suo fondo una valvola', che apresi 
di sotto in su. Queste due valvole chiudono dei fori comuni- 
canti con due tubi , i quali riunendosi in un solo, a cui s’ in- 
vita il tubo mobile che presta alla- macchina l’uffìzio di tubo 
aspiratore , vengono così a far parte di questo. 

Quando la macchina debba alimentarsi al modo ordinario , 
l’ acqua versasi in una vaschetta annessavi, la quale nel fondo 
ha congiunto un tubo clic la mette in comunicazione col tubo 
aspiratore della medesima macchina. Una valvola posta allo stesso 
fondo, nel luogo di sua congiunzione col primo tubo, serve a 
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chiudere ogni adito all’ aria , quando la macchina debba aspi- 
rare mercè l’ intero tubo d’ aspirazione. 

I gambi degli stantuffi dei due corpi di tromba hapno nel 
mezzo un’ articolazione , onde nel movimento i tratti inferiori 
di essi gambi possano più facilmente rimanere sulla linea ver- 
ticale . Le estremità superiori degli stessi gambi sono gucrnite 
di occhi , nei quali s’ insinuano i bracci orizzontali della dop- 
pia manovella , che scorgcsi dalle Fig. 25 e 29. Questa doppia 
manovella è cavala dalla struttura istessa dell’ asse delle due sud- 
dette ruote. 

Nei due fianchi del carretto sono praticati quattro fori vertica- 
li , due per ciascuno di essi , internamente guerniti di madre- 
viti. Quattro bastoni di ferro, tirati alle loro parti superiori a 
vite, sono insinuali nelle dette madreviti, in modo che per ap- 
posita manetta possono farsi salire e discendere in esse a pia- 
cimento , e quindi puossi abbassare o alzare la macchina, che 
mercè di quelli poggiar deve stabilmente sul suolo quando ha 
da agire . 

Allorquando la macchina deve trasferirsi da un sito all' altro, 
come innanzi dicemmo, le parti del meccanismo della tromba, 
e li quattro bastoni di ferro colle rispettive madreviti rimango- 
no voltate al di sopra del carretto, in senso opposto a quello 
che debbono avere allorché la macchina ha da, porsi In azione 
nel luogo ove fu trasportata . In quest’ ultimo caso si farà fare 
una mezza rotazione alla intera macchina intorno al suo asse 
trasversale , onde essa prenda la posizione rappresentata dalle 
Figure 25 c 30 , girando poi le viti, c abbassando i bastoni di 
ferro in modo che le ruote non più tocchino il suolo j 

Durante il trasporto della macchina le ruote gireranno intor- 
no al loro asse conformato a doppia manovella , che rimarrà 
immobile. Ove poi essa debba Agire, si fermeranno le ruote al 
medesimo asse per mezzo di due viti , le quali passando attra- 
verso de’ loro mozzi entrano in due cavità appositamente fat- 
te verso le estremità dell’ asse stesso . 

Stabilita in tal modo la, macchina , devesi solamente impri- 
mere un movimento di rotazione continua nella doppia mano- 
vella , o asse predetto, per produrre il moto verticale-oscillato- 
rio degli emboli. A questo effetto si adattano alle estremità del- 
1’ asse medesimo, guernite di vite, due manubrj, a cui si applica- 
no gli uomini motori della macchina . Col movimento della 
doppia manovella imprimendosi cosi un movimento rotatorio 
anche alle ruote, le millesime presteranno pure alla macchina 
1’ uffizio di volanti , con che il molo degli emboli diverrà più 
regolare e sicuro . 
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Dall’ esposto, c dall’ ispezione delle Fig. 25 e 29 vedesi chiara- 
mente che cotal moto negli emboli è alternativo, in questo che 
discende 1' uno , mentre 1’ altro sale , e viceversa , come nelle 
trombe precedenti . Il elio nella presente si ottiene dall’ essere 
voltati in sensi opposti i due gomiti della doppia manovella im- 
pegnati coi gambi degli stessi emboli . Si sarà pure compreso 
che questi denno essere forati , e muniti di valvola che s’ apra 
dal basso all’ alto, acciò 1’ acqua, nella discesa di ciascheduno, 
possa passare dalla parte inferiore della rispettiva camera di 
tromba alla parte superiore, e nella ascesa essere cacciata nel 
tubo di salita . 



Tromba doppia di Charpentier (1). 



§. 185. Questa macchina discostandosi alquanto da quelle fin 
ora esaminate , crediamo utile di darne un cenno per non tra- 
scurare possibilmente nulla di ciò che è più notevole sull’ og- 
getto che ora trattiamo . . 

Perchè il meccanismo della tromba -proposta propriamente 
per gl’ incendi dal signor Charpentier si possa più facilmente 
comprendere, fa mestieri esaminare in prima la tromba semplice 
aspirante di lui stesso , la quale ha servito alla composizione 
della suddetta . • 

La Fig. 48 (Tav. X) ritraendo la sezione della tromba sem- 
plice fatta con un piano 1 passante pel suo asse, mostra chiara- 
mente tutto l’ interno meccanismo della medesima. Questa tróm- 
ba aspirante componcsi precipuamente, a guisa delle più comu- 
ni, di un corpo di tromba fisso, di urt tubo aspiratore, e di 
una valvola stabilita alla sommità di questo . Ove si aggiunges- 
se un embolo per conseguire , col suo alternativo moto di sa- 
lita e di discesa, il sollevamento dell’acqua, questa macchina 
sarebbe com’ una tromba . aspirante ordinaria . Ma in quest» 
parte del suo meccanismo consistono appunto i suoi pretesi mi- 
glioramenti , ma certo poi le sue differenze colle più usua- 
li trombe . Di fatto in essa tien luogo dell’ embolo solito un 
secondo corpo di tromba, ma mobile, costruito di rame perchè 
abbia poca spessezza, il cui esteriore diametro è più piccolo un 

fct) Borgnis - Opera citata pag. 27. 
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tantino del diametro interno del primo corpo di tromba fisso. 
Questo secondo corpo di tromba -, congiunto , nella sua parte 
inferiore aperta, ad uno stantuffo forato guernilo di una valvola, 
che permette all’ acqua di passare al di sopra di essa per esse- 
re poscia sollevata, è legato col suo orlo superiore ad un gam- 
bo, simile a quello che adattasi agli emboli nelle trombe ordi- 
narie . Dietro ciò vedesi che il moto di salita e di discesa di 
questa seconda camera di tromba deve produrre l’ effetto mede- 
simo del simil moto degli emboli nelle trombe precedenti.- 
Ma al di dentro della camera mobile trovasi un embolo fo- 
rato guernito di valvola , il quale, mercè un particolare gambo, 
che vedesi nel disegno, è messo in movimento nella stessa ca- 
mera . Ora se nell’ atto- che questo embolo discende nella came- 
ra mobile, questa sale , 1’ acqua, clic in essa sarà stata portata 
nella precedente azione della macchina,, verrà nel tempo istesso 
spinta da due forze cospiranti a passar di sopra' di esso em- 
bolo. Similmente se nel movimento opposto di discesa della ca- 
mera mobile il suo embolo sale, 1’ acqua sarà sollevata da que- 
st’ ultimo, e della nuova ne passerà nella medesima camera per 
la valvola stabilita al fondo suo . Ora questi movimenti uguali 
ed opposti nella camera mobile e nel suo embolo avvengono 
appunto, c sono prodotti per mezzo di una leva a braccia egua- 
li, alle estremità delle quali sono raccomandati i due gambi del- 
la camera e dell’ embolo . Si vede poi che tanto nell’ ascesa , 
quanto nella discesa della camera mobile, ossia tanto nella di- 
scesa, quanto nell’ ascesa dell’ embolo proprio la macchina aspi- 
ra , c nuova acqua passa dal tubo d’ aspirazione nel corpo di 
tromba fisso. Vedesi ancora che l’ acqua deve dallo sfogo supe- 
riore, che le verrà destinato, continuamente sgorgare, per essere 
1’ effetto della macchina quasi senza sensibile intermittenza . 

- tessendo continuo il movimento dell’acqua nel tubo d’ aspi- 
razione , la valvola che questo porta alla sua sommità è senza 
scopo. Ma M. r Charpentier non volle sopprimerla, a maggior 
sicurezza dell’ effetto della sua macchina . 

li utile anche di notare che la valvola del corpo di tromba 
mobile, e la valvola dello stantuffo, che entro esso si muove, ri- 
manendo chiuse alternativamente per la metà del tempo che 
dura 1’ azione della tromba, mentrechè quella del tubo di salita 
resta sempre aperta , 1’ acqua dovrà , nel passare per gli orifizi 
di quelle, concepire una velocità non men che doppia della ve- 
locità con la quale sale continuamente nel tubo anzidetto. 

Il sistema di tromba aspirante anzi esposto, che 1’ autore pro- 
pose primamente pei vascelli, fu dal medesimo adottato, con 
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qualche modificazione , per la costruzione di una tromba desti- 
nata al servizio degl’ incendi. Questa vedasi rappresentata dalla 
Fig. 49. Essa pure componesi di una camera di tromba mobile 
dentro una seconda camera fissa , e di uno stantuffi) in quella. 

L’ intero apparato è stabilito in un recipiente d’ acqua ( da 
essere sollevata dalla macchina ) coll’ ajuto di apposito sostegno, 
come scorgesi dalla I'ig. medesima. Ne varia l’ interno mecca- 
nismo da quello della precedente tromba solo pel senso nel qua- 
le muovonsi le valvole della camera mobile e dello stantuffo. 
La camera di tromba fissa comunica per mezzo del suo fondo, 
che è, voltato, dalla parte superiore , con un recipiente ad aria 
compressa. Un tubo discende in esso recipiente , e lascia uno 
spazio intorno a sè che serve appunto a contenere, e quindi a 
comprimere l’aria, mano mano che entra acqua nel recipiente 
stesso pet di sotto. La compressione dell’ aria viene a mantene- 
re, pel le ragioni superiormente esposte, la continuità del getto 
nelle intermittenze comunque minime, ma pure inerenti al gio- 
co dell’ accennato meccanismo. 

I gambi del corpo mobile e dello stantuflo entrano nella ca- 
mera di tromba esteriore fissa per la parte inferiore; ed i con- 
trarj e alternati lor movimenti si ottengono per via di due set- 
tori di ruote dentale , ai quali li anzidetti gambi sono debita- 
mente congiunti. Il settore superiore è quello che muovcsi prir 
mamente , perchè ad esso è immediatamente applicato il ne- 
cessario manubrio , o la brimbala delia macchina. 
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TROMBE A MOTO CIRCOLARE-OSCILLATORIO. 

— • 01 » 



§. 186. Le macelline sin qui descritte pel sollevamento dèt- 
1’ acqua in soccorso degl’ incendi appartengono tutte a quel ge- 
nere di trombe, il cui effetto s’ ottiene dal molo rettilineo-oscil- 
latorio , di senso alternativo , in due emboli nellci due camere 
di tromba semplice , di che esse sono composte . Passeremo o- 
ra a descrivere quelle 1’ ingegno delle quali precipuamente con- 
siste nel tir concepire un moto circolare-oscillatorio ad un’ ala, 
o meglio paletta, in un cilindro o tamburo chiuso, la quale pa- 
lella fa le veci dell’ embolo delle comuni trombe, mentre il tam- 
buro fa le veci del corpo o della camera di tromba delle medesi- 
me. E siccome, guardando alla qualità del movimento degli em- 
boli in queste medesime, credemmo di averle denominate pro- 
priamente, dicendole — Trombe a moto rettilineo-oscillatorio — , 
così , avendo riguardamento al moto della paletta-embolo in que- 
st’ altre, abbiamo credulo di doverle denominare — Trontbé a 
moto circolare-oscillatorio — . L’ invenzione di questo secondo 
genere di trombe risale per lo meno meno al XVI secolo. Ncl- 
I’ Opera del Ramelli — La diverse et artificiose machine ec. 
— ( da noi un’ altra volta mentovata ) , e propriamente nel suo 
Cap. LIII , ove si cita una Fig. LIII, descrivcsi una macchina 
sostanzialmente simile all’ Idrobalo del Conte Cav. Agostino Lit- 
ta , in quanto all’ uso e disposizione delle parti principali del 
meccanismo, che cade sotto 1' accennato genere. La macchi- 
na del Litta fu presentata alla Reale Accademia di Mantova, 
da questa segnalata di premio , e trovasi descritta dal Cano- 
nico Castelli in una lettera all’ Abate Bossut accompagnata dal 
relativo disegno (1) . Il medesimo Canonico Castelli prese 1’ i— 
dea del suo Ventilatore Idraulico , come egli stesso attesta (2), 
dall Idrobalo del Litta. La Tromba Napoleone poi, proposta 
pure dal Castelli dopo il Ventilatore , altro non è che un per- 
fezionamento della macchina del Litta. Tutte queste macchine- 

(t) - Opuscoli scelti sulle scienze c sulle arti -Tom. V, Milano <782 , pac. 
3 a <0. • ^ 

(2) Opuscuti citati Tom. Vili, pag. <27 a <30, <785- 
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adunque , e cosi altre che si costruirono in tempi posteriori 
delle accennate, hanno fra di loro grandissima simiglianza. Noi 
quindi descriveremo còlla più antica quelle soltanto che hanno 
acquistato maggiori prègi per aggiunte e perfezionamenti più op- 
portuni falli all’ antica stessa , c che furono meglio accomoda- 
te all’ uso dirgli incendi . E limitandoci ora a descriverle , più 
chiara e Spedita diventerà 1’ analisi che ne faremo poscia, non 
senza paragonarle fra sè , e colle trombe delle altre specie. Per 
confermare sempre più la simiglianza reciproca delle macchine 
di cui adesso trattiamo, ne piace ili ripetere quanto a questo pro- 
posito ha significato il Prof. Silv. Gherardi nel sopra citato 
suo lavoro ( pag. 17): Anziché nuovi ritrovati, io chiamerei 
1' Idratalo Litta , il Ventilatore C la Tromba Napoleone del 
Castelli, la Tromba da Incendj di Bramali, descritta dal Bor- 
gnis , ristaurazioni più o meno pregevoli di trombe inventate , 
descritte , e raccomandate all’ uso pratico da 300 anni ormai 
a questa parte ,100 anni avanti ( si noti bene ) che al lume 
dell ' esperienza Torricelliana si scoprisse il vero principio del - 
l’ azione delle più antiche trombé , e di esse . 

Leggiamo di vero nel citato, luogo dell’ opera del Ramelli la 
descrizione di una tromba della stessa fatta dell’ altre più mo- 
derne, e più conosciute sotto i differenti nomi anzi accennati . 
Da questa tromba adunque , anche per la riverenza che si dee 
ai primi trovali , nói incominceremo la presente Sezione. 



Tromba a moto circolare oscillatorio del Ramelli ■ 



§. 187. Le Fig. A, B, C, D della Tav. \lhis dimostrano 
questa Tromba . Le prime tre chiaramente fanno vedere come 
se ne componga il meccanismo, il quale , quando è in azione, 
prende la forma indicata dalla Fig. D. — M è un cilindro di 
metallo ( modiolo del Ramelli ) , che vedesi senza il suo coper- 
chio supcriore nella Fig. C , alfine di mostrarne i due cunei 
tronchi interni, che sporgono dalla parete in due punti diame- 
tralmente opposti , e perciò dividono in parti eguali la capaci- 
tà di esso . Al fendo di detto cilindro va a congiungersi il ci- 
lindro N (matlretromba del Ram. ) , il quale nel suo interno 
racchiude quattro tulli ( trombe dell’ A ut. ), conte viene dai dise- 
gni indicato. Il ciliudro N , chiuso superiormente , termina al 
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suo estremo inferiore con quattro alette , clic comprendono fra 
di loro quattro fori praticati nel fondo del cilindro medesimo , 
e corrispondenti ai ricordati tubi.. Questi fori sono guerniti di 
valvole, per modo che 1’ acqua, che per essi penetra nei sopraposti 
tubi, non può più uscirne. Lo stesso cilindro N viene circonda* 
to da un altro O (copertura del Ram. ), il quale porla due ali 
P , P. Nelle parti inferiori di queste ali vedonsi due incavi , ai 
quali corrispondono due fori praticati sol cilindro O ; ed altri 
due incavi e fori ritroVansi , similmente posti , nelle opposte 
faccie delle ali e del cilindro, che nel disegno non si vedono. Q 
è una ruota a doppia base ( lanterna dell’Aut.) unita al cilin- 
dro O, la quale serve a comunicare il movimento alla macchi- 
na. Messa a suo luogo ogni parte del meccanismo , esso, come 
ahbiam detto, vien rappresentato dalla Fig. D. Or supponiamo che 
il cilindro O facendo un mezzo giro intorno al suo asse in un 
senso , e poscia in senso opposto , e cosi successivamente ■( e 
questo è in clfctlo il molo suo nella tromba Ramclliana ) rada 
esattamente colla sua superficie contro le concave leste dei cu- 
nei del cilindro M. Le sue ali P,P si avvicineranno da un la- 
to, e si scosteranno dall’ altro lato dalle facce laterali degli stes- 
si cunei. Da questo lato si produrrà un vuoto, che farà salire 
F acqua nell’ interno del cilindro M,- mentre dall’ altro lato 1’ »- 
ria, sul principio dell’azione della macchina, e l'acqua poscia 
saranno compresse e costrette ad entrare, pei fori che sono nel 
cilindro O , fra le suddette alette del cilindro N , e quindi nei 
sovrastanti tubi coll' aprire le valvole che sono alle aperture in- 
feriori dei medesimi. 

Nella macchina del Ramelli , tal quale è disegnala nella Sua 
Opera, il cilindro M vedesi immerso per la inferiore parte nel- 
V acqua che deve sollevarsi; la quale, come è ben naturale, de- 
ve supporsi che penetri in esso cilindro per varj fori muniti di 
valvole , che s’ aprano dal di fuori al di dentro del medesimo , 
benché ciò il Ramelli non dinoti espressamente. 

Uh sistema d’ una ruota a cassette, di ruote dentate in sensi 
contrari, di rocchetti, e di vite perpetua, éc. forma 1’ artificioso 
apparato meccanico con cui si dà U conveniente movimento al- 
la ingegnosissima macchina idraulica Rnmelliana , e cui non 
staremo a descrivere per non entrare iu subbietto estraneo al 
nostro assunto. Soltanto diremo che per ésso otlicnsi che il moto 
rotatorio continuo di una ruota si convertii nel circolare-oscil- 
latorio di due trombe’ analoghe alla descritta, che sono la parte 
più essenziale dell’ intera macchina . L’ esposto sarà sufficiente 
a mostrare come questa macchina del Ramelli abbia forse data. 
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o avesse potuto dare origine .alle altre costrutte di poi, che pas- 
siamo tosto a descrivere, e come abbia sudi esse il vanto del- 
1’ antichità , o dell’ anteriorità . 



Tromba Napoleone (1). 

§. 188. La Fig. 3G (Tav. VII) rappresenta la macchina qua- 
le vedesi esternamente ; è dessa corredata della impugnatura, di 
cui venne particolarmente fornita coll’ intendimento di render- 
la maggiormente alta all’ estinzione degl’ incendi . Il suo corpo 
di tromba è un cilindro voto stabilito coll’ asse orizzontale , e 
chiuso esattamente alle sue basi. I due cupolotti A , A, che ve- 
donsi al di sopra , e al di sotto del corpo di tromba , servono 
a contenere due valvole, non comunicanti fra di loro , per cia- 
scheduno , destinate le inferiori all’ entrata , e le superiori al- 
1’ uscita dell’ acqua dal cilindro, nei due stali di aspirazione e 
di compressione della macchina , clic contemporaneamente in 
essa verilìcansi, come poscia si intenderà . 

Il tubo B unito al cupolotto superiore rappresenta il tubo a- 
scendente o di compressione , che potrebbesi prolungare a pia- 
cimento con aggiunte amovibili.' La porzione di esso che si ve- 
de nella Figura ha le risvolte mobili , per le quali è dato di 
dirigere 1’ acqua sollevata in ogni direzione, e con veemenza, in 
causa del tubo conico superiore per cui si costringe a passare. 

Il tubo C connesso al cupolotto inferiore è parte del tubo a- 
spiratore , che può del pari protrarsi al bisogno . 

Quattro solidi sostegni fermati al cilindro , ed invitati sopra 
un apposito piano di legno, o altro piede qualunque, servono a 
sostenere la macchina nella positura in cui la veggiamo dise- 
gnata . Il vette o doppio manubrio D D , il quale è unito al. 

3 uadrello dell’ arbore sporgente da uno dei coperchi del cilin- 
ro, serve a comunicare il conveniente moto all’interna parte 
della macchina, coll’ imprimere al medesimo un movimento d’ al- 
talena . 

In fine il tuboEE, che cinge il cilindro, pone in comuni- 
cazione ciascuna delle due valvole inferiori colla corrisponden- 
te nella stessa verticale delle due superiori , nel modo che ve- 
dremo tra poco . 

(il - Opnscolo del. Castelli - Milano 1808. 

18. 
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Le Fig. 35 c 37 mostrano duo sezioni della macchina ; la 
prima è prodotta da un piano perpendicolare all’ asse della mac- 
china medesima , e passante per la linea punteggiata della se- 
conda Figura, la quale è la sezione prodotta da un piano verti- 
cale passante per 1’ asse islesso . Dalla semplice ispezione di 
questi disegni si può giudicare della forma e posizione delle val- 
vole che son racchiuse nei cupoloni, e ancora scorgere come 
l’ interno del cilindro sia bipartito in tutta la sua lunghezza da 
due cunei scemi F , G , i quali si appoggiano colla loro base 
convessa alla concava superlicie del cilindro, e colla loro lesta 
o cima concava combaciano coll’ arboreO del ventilatore II 01 
facente 1’ uffizio di stautulfo. 

Il ramo K del tubo che cinge il cilindro stabilisce una co- 
municazione Ira i due cupoloni, mercé le due valvole inferiore 
e superiore che ad esso corrispondono, e così pure una comu- 
nicazione fra le due cavità anteriore e posteriore del cilindro : è 
desso il cammino che percorrer deve 1’ acqua per passare dalle 
parti inferiori della macchina alle superiori . Essa entra nel 
cilindro passando per le due aperture esistenti alla superficie di 
questo contro alle due valvole suddette , e per i due fori obbli- 
qui appositamente praticati nei cunei , come scorgcsi nella Fig. 
35. E per questi fori , e per queste aperture che 1’ acqua esce 
pure dalle cavità del cilindro, quando il ventilatore fa una o- 
scillazione in senso contrario di quella che aveva cagionata, col- 
1’ aspirazione, 1’ entrata dell’ acqua nelle stesse cavità. 

Per non moltiplicare inutilmente Figure si ommette di mo- 
strare la sezione parallela a quella espressa dalla Fig. 35, e pro- 
dotta da un piano passante pel mezzo delle altre due valvole , 
essendo sufficiente il notare che i fori dei cunei quivi trovansi 
voltati in senso contrario dei precedenti, e che il tubo di co- 
municazione K è collocato dalla parte opposta . Per tal guisa 
s’ ottiene che dal lato di queste valvole la macchina aspiri , 
mentre dal lato deile prime comprime, e viceversa, come s’in- 
tenderà meglio in appresso . 

Il ventilatore è costruito in modo che il suo asse O tornito 
deve con ogni esattezza , come si avvertì, combaciare colle te- 
ste dei cunei G , F; così le sue ali H,I debbono raderea tenu- 
ta d' aria nel loro movimento tanto la superlicie concava del 
cilindro, quanto le superficie piane dei coperchi o fondi del 
medesimo . Esso ventilatore vedesi rappresentalo a parte dalla 
Fig. 32; le lettere simili fanno' conoscere la sua posizione al- 
lorché è unito al meccanismo . 11 suo arbore o asse in quelle 
parti con cui attraversa i fondi del cilindro è di forma conica. 
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affinchè, accolto esattamente ne’ pertugi similmente conici di es- 
si fondi , siavi maggior sicurezza che 1’ aria non possa insinu- 
arsi nelle interne cavità della macchina . 

Questi coperchi o fondi del corpo della macchina, un de’ qua- 
li è disegnato nella Fig. 33, son costruiti in modo da poterli 
colla loro grossezza in parte insinuare nelle bocche del cilin- 
dro, e far combaciare esattamente coi- bordi esteriori di cui es- 
se sono munite , fermandone gli orli a questi per mezzo di vi- 
ti . L’ Autore della tromba , per rendere sempre più difficile 
l'ingresso dell’aria nell’ interno del meccanismo, ha aggiunto 
sopra ciascun coperchio un bossolctlo racchiudente delle rotel- 
le di cuojo, che cingono ciascuna estremità dell’ asse del venti- 
latore sporgente dal rispettivo coperchio e bossoletto. Una vite, 
convenientemente formata ad entrare nei detti bossolelti, serve a 
comprimervi le racchiuse rotelle. La Fig. 31 mostra lo spacca- 
to di questo pezzo della macchina, il quale , secondo 1’ illustre 
Autore, è della massima importanza a voler ottenere una perfet- 
ta aspirazione , e quindi 1’ intero effetto che la macchina pos- 
sa dare . 

Affinchè 1’ asse del ventilatore si mantenga in una costante 
ed inalterabile dirittura orizzontale , ossia il suo asse geometri- 
co resti sempre nell’ asse geometrico del cilindro, viene muni- 
to ciascun fondo d’ un ferro a due branche M, M, Fig. 31 , il 
eguale con queste è appoggiato e fermato per mezzo di viti al- 
1 orlo di quello, ed in lesta accoglie da una parte il capo cor- 
rispondente dell’ arbore del ventilatore , e dall’ altra parte una 
vite che penetra nel detto capo: cosi il ventilatore oscillando 
non potrà vacillare sul proprio asse, e premere disegualmente 
l’ interni, parete del cilindro, onde, come fosse libero, si ap- 
poggerà qual peso nel tornio, seconda che dice 1’ Autore, sopra 
le due viti che ha ai capi . 

In fine la Fig. 37 bis mostra di facciala la struttura del fer- 
ro anzidetto , ed aiuta a vedere esattamente il modo coni’ esso 
sia unito, al fondo del cilindro. 

L’Autore fa notare che nel disegno non si è tenuto conto 
nè della lunghezza del tubo aspiratore C(Fig. 36), nè del pie- 
de sul quale la macchina deve stabilirsi , dipendendo la prima 
dalla profondità dalla quale occorra che 1’ acqua venga solleva- 
ta , ed il secondo particolarmente dall’ uso a cui debbasi desti- 
nare la stessa macchina . 

Premessa la descrizione delle differenti parti costituenti il mec- 
canismo di questa tromba , e dichiarato 1’ uso di ciascheduna,., 
ecco come si consegua il sollevamento dell’ acqua del recipiente 
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inferiore qualunque sino a] corpo della medesima , e da questo 
al superiore sfogo assegnatole. 

Supponiamo che il ventilatore si allontani dalle facce a a dei 
cunei , e perciò si accosti alle lor facce bb ( Fig. 35). Esso 
produrrà un voto tanto nella cavità a dritta, quanto in quella 
a sinistra del cilindro , la prima lasciata dietro e sotto sè dal- 
1’ ala I, la secoda lasciata dietro e sopra sè dall’ ala H, poiché, 
come innanzi abbiam detto , il ventilatore islesso combacia a 
tenuta d’ aria coll’ interna parte del corpo della macchina, col- 
la superficie piana dei fondi opposti , e colle teste dei cunei 
F , G ; onde 1’ aria che, prima del movimento del ventilatore, 
riempiva le anzidette cavità, compressa contro le facce b b de’ cu- 
nei non potrà passare da un canto all’ altro di ciascun’ ala del 
ventilatore , e sarà costretta di fuggire dal cilindro aprendo la 
valvola contigua a quella che insiste verticalmente sopra la val- 
vola u . Intanto 1’ anzidetto voto produrrà pure l’aprimento del- 
la valvola u, e farà riempire di aria, proveniente dal tubo d’a- 
spirazione, le stesse nominate cavità, 1’ una direttamente, e 
1’ altra per mezzo del tubo K. Nel movimento retrogrado del ven- 
tilatore effetti analoghi succederanno ; se non clic la valvola u 
rimarrà questa volta chiusa o inattiva, mentre si aprirà la sua 
contigua , e per essa accadrà una nuova rarefazione nell’ aria 
del tubo d’ aspirazione, e s’ aprirà la valvola che insiste vertical- 
mente sopra la u per lasciar scappare l’aria compressa davanti delle 
ali del ventilatore, mentre rimarrà inattiva la contigua a quella. 

Vede ciascuno clic ogni oscillazione del ventilatore genera 
nuova rarefazione nell’ aria del tubo d’ aspirazione ; clic all’ a- 
ria di esso, che accorre nel cilindro per le valvole inferiori, e 
che n’ è respinta per le superiori, terrà dietro l’acqua, in cui 

10 stesso tubo pesca ; che questa acqua arriverà ad entrare nel 
cilindro per la solila causa della pressione atmosferica, purché 

11 cilindro stesso non sia troppo alto sul livello dell’acqua del 
recipiente inferiore; e che una volta entrata nel cilindro or dal- 
1’ una , or dall’ altra delle valvole inferiori, passerà nel tubo di 
salila or dall’ una, or dall’altra delle valvole superiori; onde il 
giuoco dell’ aspirazione c dell’ innalzamento di essa sari? conti- 
nuo, e durerà finché il ventilatore verrà mantenuto in oscilla- 
zione . Ad- intendere tutte le quali cose gioverà tenere ognor 
presente che le due valvole di ciascun capolotto sono separa- 
te e non comunicanti fra di loro per l’ interno del cilindro, in 
causa delle interposte basi dei cunei F, G , e che invece cia- 
scuna valvola inferiore comunica colla corrispondente superiore 
mediante un tubo cingente la metà del cilindro, coni’ è il tubo K. 
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Come abbiamo altre volte fatto osservare, essendo determina- 
ta dalla pressione atmosferica la massima altezza clic potrà dar- 
si al tubo d’ aspirazione fra il corpo della macchina cd il li- 
vello dell’acqua nella quale pesca esso tubo, la macchina stes- 
sa dovrà sempre stabilirsi in modo che l’aspirazione e la salita 
dell’ acqua fino all’ indicato corpo sia possibile . 

La altezza del tubo di salita o di pressione non dipendendo 
invece che dalla robustezza del medesimo, e dalla forza dell’ agen- 
te applicato alla macchina, esso potrà determinarsi a piacimento. 

Si credè dall’ Autore che non iosse necessario aggiungere 
alla macchina la cassa ad aria , poiché giudicò che la conti- 
nuità del getto si ottenesse abbastanza dalla maniera di azione 
continua del ventilatore. Ma egli stesso ci fe’ osservare che ove 
si volesse allontanare ogni ben che piccola intermittenza, e spin- 
gere sempre 1’ acqua con flusso ognor veemente e costante, ba- 
sterebbe allattare sopra del cupolotto superiore un vaso inter- 
namente vuoto, di qualunque figura, che fosse penetrato secon- 
derà direzione del suo asse verticale da un tubo a tenuta di 
aria colla sua parte superiore unitosi tubo di salita (Fig. 34), 
e colla parte inferiore discendente fin verso la cima del cupolotto 
anzidetto. In tal modo l'acqua, che verrà spinta dalla macchi- 
na dentro questo cupolotto, comprimerà una faida d’ aria nella 
sommità del vaso aggiuntò, capace di mantenere col suo ela- 
terio la continuità e velocità del getto possibilmente inaltera- 
te, mentre, in causa della ineguaglianza dell’ azione degli uomi- 
ni o altri agenti motori , e specialmente in causa de’ momenti 
di pausa del ventilatore ad ogni passaggio da una oscillazione 
sua alla consecutiva, quelle verrebbero necessariamente scemate. 

'Tromba di Bramali (1). 

§. 189. Tutte le parti di questa macchina sono contenute in 
una grossa botte o cilindro di legno A, Fig. 38 ( Tav. "Vili ), soste- 
nuto da un carretto a quattro ruote. Perchè 1’ intera macchina 
solidamente su questo Carretto possa poggiare, hannovi sugli assi 
delle ruote due sostegni o mensole di legno, della forma indi- 
cata dalla Fig. 49(2) (Tav. Id. ), che rappresenta la macchitia 

(t) Borgnis - Opera citata-, pag. 165. 

(2) Citaci questa Figura col numero clic porta nella suddetta Tavola ; ina no- 
tisi clic il numero Yeuuc sbaglialo , ebe doveva essere 39. 
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guardata dalla parte posteriore, cioè terminano a concava su- 
perficie superiormente per secondare la esterna curvatura della 
botte . 

Nel di sopra di esso cilindro, Fig. 38, vedesi praticata un’ am- 
pia apertura , la quale serve a ciò che qualche operaio possa 
per essa discendere nell’ interno del medesimo, e visitarvi e re- 
staurarvi, all’ uopo, il racchiuso meccanismo colle altre parti del- 
la macchina. L’ an/.idclta apertura , allorché la botte è ripiena 
d’acqua, chiudesi con apposito turacciolo a saliscendi. La stes- 
sa botte è divisa in tre parti fra loro disegnali mediante due 
tramezzi B,B incastrali in apposite scanalature solcate nelle 
doghe laterali della botte medesima , e la sola parte di mezzo 
forma il vero serbatoio dell’ acqua destinata ad alimentare la 
tromba. Il tramezzo del lato destro separa dal rimanente della 
macchina la sua più interessante parte, che è la posteriore, e che 
in seguito descriveremo. Il tramezzo sinistro serve per segregare 
dal serbatoio uno spazio bisognevole al movimento oscillatorio 
delle leve applicate da questa parte all' asse della macchina, pro- 
tratto per tutta la lunghézza della botte , ma fornito pure di 
leve anche dalla parte destra ; movimento da cui otticnsi 1’ ef- 
fetto della stessa macchina. Quest’ asse, mentre deve poter gira- 
re liberamente nei fori praticati a traverso degli anzidetti tra- 
mezzi , non deve permettere ali’ acqua di uscire dallo spazio di 
mezzo per insinuarsi ne’ due spazj laterali. A tale oggetto quei 
fori sono muniti di bossoletti ripieni di cuoj, compressi da ga- 
ietti o dadi, cingenti 1’ asse medesimo nel suo passaggio per es- 
si fori. Il medesimo asse traversa pure i due fornii esterni della 
botte, ed è egualmente accolto ne' corrispondenti fori di quelli: 
— E accenna il dado che accoglie 1’ estremità dell’ asse nel fon- 
do posteriore della botte. Finalmente Io stesso asse è formato , 
nella sua parte G E , dall’ asse proprio dello stantuffo oscillante 
circolarmente dentro al corpo di tromba cilindrico A (Fig. *49), 
e nella rimanente parte da un gambo congiunto in C, eoa col- 
lare a chiavetta , all’ anzidetto asse proprio dello stantullo. 

Per rendersi ragione del! effetto del meccanismo di questa 
tromba è mestieri gettar l’occhio sulla, Fig. 40, nella quale si 
mostra la parte principale di esso meccanismo. A è una came- 
ra di tromba cilindrica di metallo, ghernita di labbra sporgenti 
a ciascuna delle sue bocche , contro le quali sono appoggiati e 
fermati gli orli de' fondi della stessa camera mediante vili, co- 
me vedesi nella Figura. Fra le labbra e gli orli nominati si pon- 
gono delle rotelle a zona di cuojo, onde l’aria esterna non pos- 
sa fra essi insinuarsi nel cilindro, ed elidere o scemare l’ effetto 
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della tromba, ab è uno stantuffo girante, die presta un uffizio 
analogo a quello del ventilatore della precedente macchina del 
Castelli . Le ali di detto stantuffo sono fornite di fori sopra i 
quali combaciano esattamente due valvole a cerniera. Esso stan- 
tuffi) deve poter girare radendo con dolce attrito tutta la parte 
interna del cilindro A , cioè tanto la superficie concava, quan- 
to le superficie piane de-’ fondi del cilindro medesimo, ed in gui- 
sa che tutti i contatti fra 1’ uno e 1’ altro siano sempre a te- 
nuta d’ aria e d' acqua . Nel cilindro, che fa le veci (come ri- 
sulta già dalle cose sopra esposte ) del corpo di tromba dell’ A n- 
tlia Ctesibiana , si lia una tramezza C , la quale deve impedire 
ogni comunicazione fra l’ aria o l’ acqua dei due contigui spa- 
zj a settore, che restano al di sotto delle ali dello stantulfo . 
Questa tramezza è congiunta , dalla parte sua inferiore , al ci- 
lindro , mentre dalla parte supcriore si adatta esattamente al- 
1’ asse B, mediante 1’ aggetto o risalto o, che essa tramezza ha 
da questa parte : un mezzo cilindro trovasi sempre al di sopra 
delle ali dello stantuffo, in qualunque posizione dì questo . Il 
risalto anzidetto della tramezza dev’ essere scanalato superior- 
mente, per accogliere e abbracciare bene la parte inferiore del- 
T asse B ; in si fatta scanalatura s’ intromette della stoppa e 
della sugna , per rendere questo contatto fra 1’ asse e la tra- 
mezza a prova d’ acqua. Ai due lati della tramezza G sono nel 
cilindro due valvole D, D, le quali nell’ aprirsi pongono in co- 
municazione 1’ interno di esso col tubo d' aspirazione, di cui 
vedesi il principio Y nella Figura . Il principio del tubo di sa- 
lita vedesi pure nella Figura stessa in cima al cilindro. 

Ciò posto supponghiauio che 1’ asse II , Fig. 40 , faccia muo- 
vere le ali nel cilindro in modo che discenda 1’ ala b, e quin- 
di salga 1’ ala <r . L’ aria contenuta nel cilindro al di sotto del- 
lo stantuffo verrà rarefatta dallato Da, e compressa e conden- 
sata dal lato D b. Per poco però che la condensazione siasi opera- 
ta da questo lato s’ aprirà la valvola dell' ala b , e verrà cosi 
impedita la condensazione medesima , mentre la valvola del- 
1’ ala a rimarrà chiusa, e tanto più perfettamente, quanto più 
la rarefazione dalla parte sua avrà progredito. S’ aprirà invece 
la valvola D da questa parte , e si rarefar» 1’ aria del tubo di 
aspirazione , mentre la valvola D che è dall 1 altra parte resterà 
chiusa. Nella oscillazione opposta dello stantuffo saranno scam- 
biate fra di loro le parti in cui avvengono la rarefazione e la 
iniziale condensazione dell’ aria , e così le valvole che s’ apro- 
no e si chiudono. Intende ciascuno che dopo un certo nume- 
ro di oscillazioni 1’ acqua comincierà ad entrare nel cilindro 
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dall’ una , o dall’ altra della valvole D , e che in progresso vi 
entrerà di continuo alternativamente dall* una c dall’ altra delle 
valvole stesse, e che dessa sarà continuamente sospinta alternati- 
vamente dall’ una e dall’altra ala nella parte suprema del cilin- 
dro , c quindi nel recipiente ad aria compressa e nel tubo di 
salita ivi annessi. 

Questa parte del meccanismo della tromba, di cui abbiamo ac- 
cennata ora la descrizione e la maniera d’ agire , è quella che 
nella Fig. 38 vedesi racchiusa nello spazio destro , determina- 
lo da uno dei tramezzi B. Nel di sopra di essa vedesi un globo 
cavo di rame, nel quale contenendosi da principio dell’ aria alla 
naturale densità, questa andrà poi aumentando in forza dell’ ac- 
qua che vi è sospinta . E l’acqua deve per certo in esso globo 
pervenire, ed occuparne porzione dell’ interna cavità ; perchè la 
sezione del tubo di salila essendo convenevolmente angusta, al 
cominciamenlo del moto della macchina non tutta 1’ acqua pro- 
venienle dal cilindro potrà passare nel tubo medesimo ; ond’ è 
forza che una certa quantità di essa entri in quel recipiente del- 
1’ aria , 1’ uffizio del quale torna puntualmente lo stesso del re- 
cipiente analogo di altre trombe idrauliche descritte , e perciò 
non ne diremo altro . 

Le brindiate, applicate alle estremità dell’ asse corrispondenti 
ai due spazi anteriore e posteriore della botte, sporgono co’ lo- 
ro bracci o leve dalla medesima, mercè apposite fessure prati- 
cale nelle pareti laterali . Queste fessure sono lunghe soltanto 
quanto basta a poter ottenere la fissata ampiezza delle oscilla- 
zioni circolari dello stantuffo, ampiezza che non si può oltre- 
passare senza mettersi 'a rischio di guastare 1’ interno congegno 
della macchina . Il movimento d’ altalena simultaneo delle due 
brimbale , alle quali si applicano gli uomini motori , produce 
le opposte rotazioni dell’ asse , e quindi le ridette oscillazioni 
dello stantuffo. 

La macchina è corredata del suo tubo mobile d’ aspirazione 
F, per poter sollevare 1’ acqua da sotterranei recipienti, tubo che 
al bisogno viene unito col ramo ac annesso alla macchina- 
Quando non si vuole , o , per locali circostanze, non si può a- 
doperare il tubo aspiratore, chiudesi con analogo turacciolo avi- 
te quella bocca del ramo ac eh’ è dalla parte posteriore della mac- 
china, ed apresi la comunicazione tra il corpo di tromba e l’ac- 
qua contenuta nella capacità media della botto girando la chia- 
ve I, la quale impediva che 1’ acqua stessa potesse insinuarsi 
pel tubo a c nel medesimo corpo di tromba. Giova anche nolare- 
che allorquando bramisi di riempiere 1’ anzidetla capacità mediai 
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o serbatojo d’acqua della tromba , chiudesi 51 passaggio all’ac- 
qua pel tubo saliente , invitando un turacciolo nella bocca es- 
teriore del tubo trasversale superiore (simile al tubo ac) per 
la quale e’ s’ unisce al tubo saliente medesimo, ed apresi la chia- 
ve che lo stesso tubo trasversale porta alla bocca opposta : in 
tal modo 1’ acqua , invece di montare nel tubo di salita, giun- 
ge nel serbalojo col mettere in azione la macchina, munita del 
tubo d' aspirazione pescante in un ricettacolo qualunque di quel 
liquido . 

La camera dell’ aria è guarentita con un esteriore rivestimen- 
to di legno, che s’ estende, sotto forma di cassa, sopra tutta la 
lunghezza della botte ; la quale è messa insieme nelle sue parti, 
e congiunta colla detta cassa con robuste fasce di ferro invitate 
convenientemente. Gli arnesi pel servizio della macchina si ri- 
pongono nella cassa medesima . 

11 tubo che vedesi a destra della Fig. 49 rappresenta un’ ag- 
giunta che si pone in cima al tubo di salita o di scarica della 
macchina, quando se ne vuol diffondere 1’ acqua in tutte le di- 
rezioni : la calotta che lo ricopre è convenevolmente bucherata. 

Questa è la tromba costrutta dal giustamente rinomato Bra- 
mali , meccanico inglese, per usarsi, negl’ incendi . L'Accade- 
mia delle Arti e Mestieri di Francia ne possiede un’ altra del 
meccanico medesimo. Ma essa è- meno semplice e meno eco- 
nomica di quella da noi descritta quantunque entrambe siano 
dello stesso genere. 



Tromba di Row-Trée (1). 



§. 1 90. Dopo quanto abbiamo detto e veduto delle trombe il 
cui effetto devesi al movimento circolare-oscillatorio di un’ ala in 
un cilindro di metallo , poco- ci fermeremo su questa macchina 
di Row-Trée , potendo supplire le Figure a quello che per av- 
ventura la nostra descrizione lasciasse desiderare. 

La Fig. 41 (Tav. IX) è la geometrica rappresentazione della 
macchina guardata di lato , ed avente in una posizione inclina- 
ta la brimbala e le leve che servono a porla in movimento : la 
Fig. 42 fa vedere la macchina stessa projettàta sopra un piano 

(I) — Manuel dea Sapeurs-Pompiers — . 

19. 
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verticale dalla sua parte anteriore : le Fig. 43 e 44 in 6ne, fatte 
sopra una maggiore scala, rendono chiaro l’ interno meccanismo 
della medesima. 

A A (Fig-. 44 ) è un cilindro di metallo, del diametro di pol- 
lici 10, e della lunghezza di pollici 15, che fa da corpo di 
tromba della macchina. Un’ ala B rota in questo cilindro , ra- 
dendo esattamente le sue pareti , nell’ atto che 1’ arbore C gira 
intorno al proprio asse geometrico ora da un lato , ora dal la- 
to opposto , perchè 1’ ala stessa a quest’ arbore è solidamente 
unita. Sovrasta allo stesso arbore un tramezzo, cui, dalla forma, 
chiamano Sella , il quale esattamente aderendo su di esso im- 
pedisce ogni accesso all’ aria ed all’ acqua dall’ una all’ altra del- 
le cavità contigue, in cui resta divisa 1’ intera capacità del cilin- 
dro da esso tramezzo, dall’ arbore, e dall’ ala. 

Fuori del cilindro, e dalla parte inferiore del medesimo, è 
un condotto D , che il cinge per un terzo incirca di sua peri- 
feria . Questo tubo o condotto di cinta mette capo in due spa- 
zi laterali al cilindro, ohe sono E ed F, detti Camere, all’in- 
gresso delle quali sono due valvole, una cioè per ogni capo del 
ridetto tubo . Le stesse camere laterali si protraggono quasi per 
1’ intera lunghezza del cilindro . Le medesime hanno nel mez- 
zo delle loro facce esterne un ampio pertugio rotondo chiuso 
perfettamente con un coperchio invitato alle facce istesse, il qua- 
le si leva quando occorre di portare una qualche riparazione nel- 
1’ interno della macchina. Le camere medesime comunicano con 
un terzo spazio H superiore , nel quale mette il tubo di pres- 
sione o di salita. In fine al disopra di quest’ultimo spazio sta 
un globo cavo di metallo , Fig. 41 , bene raccomandato con vi- 
ti alla sua base , nel quale compriniesi 1’ aria dall’ acqua che 
vi accorre prima d’ alzarsi nel t ubo di salita, e che serve quin- 
di al solito scopo dei recipienti dell’ aria delle trombe ad ac- 
qua , di togliere cioè ogni ben che menoma intermittenza nel 
getto della macchina . 

L’ arbore, al quale è congiunta 1’ ala che oscilla nel cilindro, 
uscendo fuori di questo , come indica la stessa Fig. 41 ; vien 
sostenuto sopra due appoggi A, A . Le estremità di quest' arbo- 
re protratte al di là degli appoggi servono, di perno a due aste 
di ferro, che sostengono, nel modo espresso dalla Figura, due ba- 
stoni di legno, l’uno B B visibile nella positura in cui è dise- 
gnata la macchina, e l’altro no, perchè nascosto dietro la cas- 
sa della macchina istessa . A questi bastoni si applicano gli uo- 
mini destinati a porre la macchina in azione . 

Supposto impresso un moto d'altalena a questa doppia brimbala, 
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1’ arbore più volte nominalo roterà per consenso or da un la- 
to , or dall’altro intorno al proprio asse, e con esso l’ala B 
nel cilindro farà delle oscillazioni d’ un’ ampiezza corrisponden- 
te a quelle delle brimbale . 

Concepito il modo onde movesi quest’ ala , la semplice ispe- 
zione delle Figure, e quanto dianzi esponemmo sulle altre trom- 
be analoghe renderanno agevole il riconoscere 1’ alternativo a- 
prirsi e chiudersi delle quattro valvole che sono nella tromba 
presente , e 1’ aspirazione e il sollevamento dell’ acqua che con 
essa si ottengono . 

La macchina può , come le altre , aspirare 1’ acqua da un sot- 
terraneo recipiente. A questo fine il tubo I ( Fig. 44 ) con un go- 
mito si fa escire fuori della cassa della medesima, ed alla boc- 
ca esterna dello stesso gomito s’ invita il tubo aspiratore mobi- 
le . Nel caso che non si possa, o non si voglia sollevare 1’ ac- 
qua da un basso serbatojo , questa si verserà, al modo ordina- 
rio , nel recipiente o cassa di legname sulla quale la tromba è 
stabilita. L’ acqua passa da quella nell’ interno meccanismo del- 
la tromba per un’ apposita valvola, che apresi dopo aver chiu- 
sa la bocca del suddetto gomito . 
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TROMBE A MOTO CIRCOLARE-CONTINUO. 

■ m» 



§. 191. Descrittele trombe del sistema Ctesibiano a moto ret- 
tilineo-oscillatorio , e le trombe a moto circolare-oscillatorio, or 
passeremo a trattare di quelle a moto circolare o rotatorio-con- 
tinuo. E qui ancora ci teniamo in debito di far notare che mac- 
chine di quest’ ultima specie , le quali nel prossimo passato 
secolo, e nel presente eziandio si vollero da taluni dare, o pro- 
pagare per novelle invenzioni , trovansi commendate e descritte 
da due o tre secoli in Opere celebri. Nella sopra citata del Ra- 
mclli si ha la descrizione di parecchie trombe a moto rotato- 
rio-continuo (1). In oltre il P. Bonaventura Cavalieri (2) ne la- 
sciò la descrizione del suo Idracontisterio , che è una simplifi- 
Cazione giudiziosissima di una di coteste trombe Ramelliane, quan- 
tunque , come apparisce dalla citala Opera di <^uel grande Geo- 
metra, egli lavorasse l’ invenzione sua sopra un’ altra macchina 
antica , parimente a moto circolare-continuo , diversa da quella 
del Ramelli. Sul modello di quest’ ultima intanto sonosi costrui- 
te modernamente le trombe così dette alla Dietz , le quali sono 
state, e sono talvolta applicate all’ innalzamento dell’ acqua per 
gli usi più comuni . Il Corpo dei Pompieri di Napoli le ha da 
tempo adoperate, e le adopera tuli’ ora come macchine contro 
gl’incendi, ma in talune occasioni soltanto, poiché non sono 
di grande effetto, nè prive d’ inconvenienti gravi , come appres- 
so diremo. 

Volendo noi seguire il costume fin qui tenuto , daremo prin- 
cipio a questa Sezione col descrivere due delle più antiche trom- 
be a moto rotatorio continuo , e saranno appunto le due dianzi 
rammentate del Ramelli , e del Cavalieri. 



(t) Capitoli 38 , 39 , 40 , 49., 5t , 52. 

(2; Exercitationes Geometrie ae tei etc. , Bonomae 1647 , pag. 537 a 541. 
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Tromba a moto rotatorio-continuo del Ramelli ( 1 ). 



§. 1 92. Fra le trombe a rotazione continua di cui questo au- 
tore diede descrizione e disegno noi sceglieremo quella dalla no- 
stra Fig. E, Tav. VI bis, indicata., poiché ella è forse preferi- 
bile alle analoghe dall’ autore istesso proposte , ed è poi somi- 
gliante alle trombe di questa specie nei moderni tempi costrui- 
te per soccorso negl’ incendi. 

A è un cilindro di metallo. ( sopracoperta del Ram.), nel cui 
interno muovesi circolarmente un nucleo eccentrico B B (ruota 
del Ram. ) , al pari di metallo, il quale ha quattro scanalature, 
a due a due diametralmente opposte , in cui scorrono quattro 
palette ( piastre del Ram.). La ruota o nucleo eccentrico è su- 

F eriormente " tangente all’ interna superficie del cilindro A. C è 
asse rotatore, al quale è unito il nucleo medesimo. Due fori 
praticali sul cilindro A, ambi da un’ istessa parte della linea di 
contatto fra il cilindro e la ruota, servono per 1’ uscita dell' ac- 

3 ua dall’ interno del corpo della tromba , e pel suo ingresso in 
ue rami di un tubo ascendente che mettono ne’ fori medesimi. 
Facendo girare la ruota in modo che nella sua parte superiore 
vada da destra a sinistra, ossia in modo che le palette giunte alla 
linea di contatto di essa ruota col cilindro s’ allontanino dai due 
suddetti fori , le quattro palette , che debbono radere sempre 
la concava superficie del cilindro ed i suoi fondi o coperchi , 

f iroduranno un voto dietro sè , che farà entrar 1’ acqua nel ci- 
indro per un ferzo foro, il quale deve supporsi praticato nel ci- 
lindro stesso a sinistra della linea di contatto prenominata , e 
il quale , o direttamente , o mediante un tubo comunicar deve 
coll acqua che si vuole innalzare. Essa acqua una volta entrata 
nel corpo di tromba verrà cacciata avanti dalle palette della ruo- 
ta, e non potendo attraversare il sito del contatto fra questa e 
quello dovrà insinuarsi e salire nel suddetto tubo ascendente di 
pressione ( tromba del Ram.). 

Non apparisce chiaramente dal testo del Ramelli il modo on- 
de muovansi innanzi ed indietro nella ruota le piastre o palette 
sue, acciò possano radere possibilmente sempre la concava su- 
perficie della sopracoperta o del cilindro A; poiché ivi a questo 

(t) Opera citata — Cap. J8. 
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proposito dicesi semplicemente dentro la quale ( sopra- 

coperta ) entrando V acqua per la fessura segnata X ( è que- 
sta quel terzo foro, a sinistra della linea di contatto, da noi nomi- 
nato, ma che nella Figura nostra non si può vedere ), è cacciata 
da detta ruota con l' aiuto delle quattro piastre , che in essa 
corrono innanzi et indietro, secondo che il bisogno richiede ; 
et per tal movimento costringono l' acqua a salire per la trom- 
ba ec.. Il laconismo dell’Autore nell’ esporre le sue invenzioni 
può per altro qui , come quasi sempre , essere facilmente sup- 
plito. Cosi qui potrebbe supporsi che le palette diametralmente 
opposte fossero fra sè legate mediante un elastro , ebe spiegan- 
dosi e piegandosi al bisogno mantenesse sempre le palette a con- 
tatto della superficie interna del cilindro, come fu praticalo nel- 
le trombe di recente costruzione della stessa specie . Ma è più 
verisimile che il ltamelli raccomandasse il predetto contatto al 
puro peso delle sue piastre, aumentato dalla forza centrifuga, che 
esse acquistano colla rotazione della ruota , tanto più che il 
contatto istesso non è a rigore necessario che quando le palet- 
te sono portate dalla rotazione a trascorrere sul eavo inferiore 
dei cilindro, nella qual posizione non è a dirsi quanto siano aiuta- 
te dal proprio peso e dalla forza prenominata a discendere, ed a 
rimanere a contatto dello stesso cavo . Ciascun vede poi che 
giunte le palette verso il cavo superiore del medesimo cilindro, 
son esse costrette dalla ruota stessa, tangente a questo, a raderne 
il cavo medesimo . Ma checché sia del modo vero onde il Ra- 
melli conseguisse il movimento di va e vieni delle sue piastre lun- 
go il raggio della ruota da ciascuna occupato, certo è che per 
questa incertezza non si toglie alcun pregio essenziale alla me- 
moria della invenzione sua. L’ idea fondamentale , cioè 1’ inven- 
zione vera delle trombe moderne a moto rota torio-continuo è 
là , nell’ Opera Ranielliana , come vedemmo esservi del pari 
quella delle trombe a moto circolare-oscillatorio . 



Idracontisterio del Padre B. Cavalieri. 



§. 1&3. La Fig. F, Tav. VI bis , mostra la sezione trasver- 
sale di questa macchina . A B C è una scatola cilindrica fissa 
( capsula rotunda del Cav. ), nella quale gira un nucleo eccen- 
trico o subbio ( timpanum excentricum deli'Aut. ) DD con moto 
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rotatorio-continuo intorno a] proprio asse geometrico , nucleo 
che s’ estende per tutta la lunghezza interna della scatola non 
solo, ma un po’ al di là col penetrare nella grossezza dei due 
fondi di questa. E è una tramezza fissa ( diaphragma dell’ Aut. ) 
come 1’ altra F b , la quale è il prolungamento della prima . 
Attraverso del nucleo eccentrico v’ è una pala a a ( tabella del 
Cav. ), la di cui larghezza dev’ essere precisamente eguale a quel- 
la corda bc del circolo della scatola ABC che passa pel cen- 
tro del nucleo D D , mentre la lunghezza sua deve essere appun- 
tino quella interna del cilindro o scatola . La quale pala a a 
può muoversi in una fenditura diametrale e longitudinale del 
nucleo istesso , coll' andare innanzi e indietro dentro della fen- 
ditura medesima . H è il foro in cui mette il tubo d’ aspirazio- 
ne, ed i quello in cui mette il tubo di pressione . 

Ben s’ intende che il nucleo fesso, come si disse, riescirebbe 
di due distinti pezzi se non fosse integro o senza fenditura per 
un certo tratto a ciascuno dei suoi capi o delle sue Basi ; ed è 
appunto con questi tratti o capi non fessi che esso penetra , 
secondochè s’ accennò, nella grossezza dei due fondi delia scato- 
la cilindrica, sporgendo fuori almeno da uno di essi, come vie- 
ne indicato dalla Fig. G della Tavola medesima, la quale Figu- 
ra rappresenta in prospettiva 1’ Idracontisterio veduto esterna- 
mente , e in pronto per agire . 

Facendo girare il nucleo intorno al suo asse nel senso iH Ai, 
cioè da sinistra a destra nella sua parte superiore, Fig. F, la pa- 
la concepirà in uno col moto rotatorio dello stesso nucleo , un 
moto alternativo di va e vieni rispetto all’ asse medesimo, spin- 
gendo innanzi di sè prima 1’ aria e poscia 1’ acqua , che insi- 
nuandosi nella tromba pel foro H, per accorrere nel vuoto che 
la pala lascia dietro di sè, ne vengon cacciale per I' altro foro i 
nel tubo saliente, non potendo giammai nè 1’ aria , nè 1’ ac- 
qua attraversare il luogo di contatto del nucleo colla tramezza 
anzidetto E , perchè è a tenuta dell’ una c dell’ altra . - 

Si comprende che 1’ unica pala a a dell’ Idracontisterio del 
celebre Giesuata viene a rappresentare una delle due copie di 
palette della precedente tromba , ed a fare 1’ uffizio di tutte e 
quattro, con molta simplificazione ( come si accennò di sopra ), 
e col vantaggio che non ha qui uopo d’ elaslri o d’ altro per 
mantenere appoggiata 1’ unica pala all’ interna superficie della sca- 
tola cilindrica, durante la rotazione del nucleo che la porta . 
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Tromba circolare cosi detta alla Dietz 
della prima maniera (1). 



§. 194. La Fig. 47 (Tav. X) ritrae in prospettiva 1’ intera 
forma esteriore di questa macchina veduta in azione . Il reci- 
piente in cui devesi versar 1’ acqua da alimentare la tromba è 
formato da lamine di rame , ma armato a' spigoli di legname : 
gli è desso foggiato a tronco di piramide di base rettangolare . 
Dalla parte posteriore di questo recipiente sono due tracolle 
fermate colle estremità agu spigoli di legno , per mezzo delle 

2 uali la macchina si può trasportare , a guisa di sacco da sol- 
ato , da un solo uomo senza che resti inceppato ne’ suoi pas- 
si , e senza grave incomodo . I due spigoli più brevi della ba- 
se superiore del recipiente sono congiunti pel mezzo con una 
sbarra di legno , fra la quale e lo spigolo anteriore è diviso il 
carico di sostenere la camera della tromba mercè due appoggi di 
ferro , un solo de’ quali è visibile nella Figura suddetta, appog- 
gi che superiormente terminano ad arco , con che abbracciano 

S I’ involucri dell’ asse della tromba, il quale sporge dai due fon- 
i della nominata camera, e lo sorreggono . 

L’interno meccanismo della tromba posta col tubo aspirato- 
re orizzontale , mentre nella Fig. 47 è posta col tubo aspirato- 
re verticale, come dev’ essere nell’ agire, vcdesi rappresentato dal- 
la Fig. 45, eseguita sopra una scala di maggior proporzione del- 
la precedente ; dal quale meccanismo però si è supposto tolto 
il pezzo disegnalo a parte nella Fig. 46 , che è il conduttóre 
delle palette. Questo meccanismo è presentato dalla tromba sol 
che le si levi il coperchio o fondo anteriore nella Fig. 47. 

ABC (Fig 45 ) è una cassa circolare di ottone, la cui spes- 
sezza è quella dell’arco abe , la quale cassa va fornita per tut- 
ta la circonferenza sua di una falda con molti fori , perchè si 
possa, adattare e fissare mediante viti il predetto coperchio su 
di essa. La curva abe, quale un argine , solidamente appoggiasi 



(I ) Questa macchina è descritta da Person — Klém. de Phys. t836, Pari. I, 
pag. 214 ; da Janirier c Biston — Manuale sulla meccanica delle trombe cc. Na- 
poli 1834, Opera tradotta dal francese con interessanti note c giunte dal distin- 
to Architetto Napolitano signor Antonio Del Giorno; cd in altre Opere di Fisica 
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con un dei suoi lembi al fondo fisso della cassa (che è il po- 
steriore nella Fig. 47 ) , e coll’ altro lembo viene a combaciare 
esattamente col fondo mobile alloraquando questo sia collocato 
al suo posto . Come vedesi nella Figura la curva di cui faciamo 
parola discostasi alquanto dal circuito interno della cassa, dal 
quale si parte ai due capi , ed inclina in cambio verso 1' asse 
di questa : due pertugi nella curva sono praticati in o ed o'. 
— D E F è un’ altra curva egualmente stabilita della prima sul 
fondo fìsso della cassa, ed egualmente combaciarne pel suo lembo 
supcriore col fondo mobile messo a luogo: essa deve essere e- 
sattamcntc parallela per tutto il suo circuito alla curva chiusa 
formata dall’ interno circuito della cassa, e dalla curva abc. 

KIL è un doppio tubo, che è quel di aspirazione da I in L, e 
quel di salila da in I in K ove si unisce il tubo ascendente mo- 
bile. Questi due tubi non comunicano direttamente fra di loro, 
ma bensì per mezzo della Tromba, come mostra il punteggiato 
della Figura in R, ed r : così può l’acqua, thè entra nel primo 
di essi dalla apertura L, insinuarsi nella cassa pel foro r, e, 
cacciata dalle palei te, uscire dalla cassa stessa per l’altro foro 
R -, come è indicato dalle frecce. lutino i è una tramezza che 
appoggiasi esattamente contro la parete interna della cassa , e 
contro la curva abc . 

La Fig. 46 esprime, come s’accennò, il conduttore delle pa- 
lette , il quale ha la forma di cilindro ad una sola base , di 
un’altezza eguale a quella della cassa, e fesso in quattro siti, 
secondo due diametri fra loro perpendicolari dell’ unica base. 

Supponghiamo che questo pezzo rovescialo , vale a dire col 
fondo in alio, si sovraponga alla cassa- ABC , in modo che 
l’asse rotatorio della -macchina, che passa pel centro della cassa, 
traversi anche pel centro lo stesso pezzo, c lo obblighi a girare 
insieme con esso, ferma già restando la cassa. Supponghiamo 
inoltre adattate quattro palette nelle fenditure anzidelte, di una 
lunghezza eguale alla distanza costante delle due curve paralle- 
le sopra descritte-. Vedesi. agevolmente che , per 1’ istesso moto 
rotatorio, dell’ asse e della ruota conduttrice delle palette, que- 
ste gireranno , poggiando con un dei loro estremi contro 1’ in- 
terna parete della curva ABCcòuA, e coll’ altro estremo con- 
tro la curva DEFD, ed essendo quindi costrette ad allontanar- 
si c'avvicinarsi alternativamente cogli estremi stessi all’ asse del- 
la macchina: per quasi tutto il tratto DEF, o ABC del giro 
intero resteranno desse alla massima distanza da questo asse , 
mentre per tutto il tratto F D, o eba rimarranno alla minima. . 

Posto alla cassa il suo coperchio, dal di cui mezzo esce fuori . 

20 . 



Digìtized by Google 




— 154 - 

1’ asse della nominata ruota , ecco in qual modo ottiensi il sol- 
levamento dell 1 acqua, prima nel tubo d’ aspirazione , e poi in 
quello di ascensione . Ponendo in moto circolare il manubrio 
connesso col capo esteriore dell’ asse , in guisa che le palette 
della ruota girino nel senso b CBAi, indicalo dalle frecce, l’aria 
contenuta nella cassa sarà tantosto cacciata fuori della medesi- 
ma pdl foro o, e quindi per R, non potendo nel moto rotato- 
rio, che concepisce colle palette istcssc, oltrepassare la linea di 
contatto, corrispondente a b , fra la ruota e la tramezza i . A 
quest’ aria della cassa terrà dietro l’aria contenuta nel tubo d’ a- 
spirazione al di sopra dell' acqua, in cui deve essere immerso, 
sia poi quest’acqua nel recipiente stesso della macchina, od in 
altro recipiente inferiore, salvi i noti limiti però della possibile 
aspirazione: quest’aria entrerà nella cassa pel foro r, e quindi 

f ier o', e farà, come 1’ altra, il giro indicalo dalle frecce. Per 
a continua rarefazione prodotta nell’ aria del tubo d'aspirazio- 
ne e della cassa della Tromba dal moto anzidetto, l'atmosferica 
pressione obbliga 1’ acqua a salire nell’ interno del meccanismo, 
dove è costretta a percorrere l’ islesso cammino, accennato dal- 
le ridette frecce, che poco innanzi abbiàrn veduto percorrersi dal- 
1’ aria. Essendo continuo ed uniforme il movimento del manu- 
brio, conlinuty egualmente ed uniforme' sarà il getto acqueo, 
che s’ avrà dalla bocca di scarica del tubo di salila comunican- 
te eon R in K; c tale in fatto ottiensi da questa Tromba, sal- 
vo le irregolarità derivanti dal motore. Ove il tubo di scarica 
restringasi superiormente in paragone del tubo saliente , il get- 
to stesso acquisterà tutta la velocità che possa , abbisognare. 

11 diametro interno della cassa di queste macchine ad uso 
dei Pompieri è di poli. 8, e l’altezza di poli. 2: con queste di- 
mensioni ponno esser messe in paione da un- sol uomo, spin- 
gendo il getto iusino a 30 piedi di altezza. 



Seconda tromba circolare attribuita a M. r Dietz. 



§. 195. La già descritta Tromba', così detta alla Dietz, ve- 
desi in qualche modo diversificare da quella del Ramelli, quan- 
tunque costrutta sui principj medesimi. Ma quest’ altra , che del 
nome islesso suolai intitolare, della quale ora oflriaiuo il disegno. 



J 
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ed tma qualche linea di descrizione (1), alla Ramelliana è affat- 
to affatto simigliarne. La Fig. H, Tav. Vi bis, ne mostra la se- 
zione prodotta da un piano perpendicolare all’asse della Trom- 
ba medesima , mentre la Fig. I ne mostra la sezione prodotta 
da un piano passante per lo stesso asse. 

'A B C è una cassa cilindrica di ottone nella quale gira un nu- 
cleo eccentrico fesso secondo quattro raggi alla distanza di 45°. 
T uno dall’ altro. Questo nucleo , che è congiunto coll’ asse ro- 
tatofe , trasporta seco quattro palette inserite nelle accennate 
sue fessure, come vedesi nelle Figure. Due caviglie di ferro mm , 
n/i, le quali passano, attraverso dell’ anzidetto asse, e ad esso 
sono fermate , portano a ciascuna estremità una molla , che si 
appoggia contro la corrispondente paletta, e la spigne htora dal- 
la sua fessura, al bisogno, in modo da mantenerla sempre ra- 
dente, durante Finterò giro del nucleo, al circuito interno del- 
la cassa cilindrica; il che si fa ancora palese dalle Fig. H, cd I. 

A. maggiore dichiarazione delle quali aggiungeremo clic il nu- 
cleo essendo tangente alla superficie curva della- cassa in o, ed 
essendo il centro di esso nucleo più vicino a questo punto' di 
contatto o , che non al punto diametralmente opposto , segnato 
parimente o , la distanza delle teste delle palette sarà di neces- 
sità minima nella posizione pp, mentre sarà massima nella po- 
sizione oo, se esse teste dovranno toccare sempre, come è ne- 
cessario , la suddetta superCcie curva. Ora è per F effetto delle 
nominate molle clic ottiensi questo alternativo accostamento ed 
allontanamento delle palette di ciascuna copia , necessario al- 
F azione della tromba. 

Facendo rotare l’asse, e quindi il nucleo colle palette, la ra- 
refazione dell’aria contenuta nella cassa e nel tubo d’ aspirazio- 
ne , il sollevamento del l ? acqua in questo .tubo, il suo ingresso 
e cammino dentro di quella, e la sua salita nel tubo ascenden- 
te insino allo sfogo assegnatole ne conseguiranno necessariamen- 
te , e si faranno ne’ modi e per le ragioni dianzi esposte. 

Essendosi riconosciuto che il nucleo fesso nel modo già det- 
to resta poco solido, si usò e prescrisse di saldare o fondere 
col medesimo due dischi di metallo a a , a' a' , Fig. I , i quali 
formano un risalto sopra ciascuna faccia di esso nucleo. Questi 
risalti si fanno strisciare’ contro dischi di cuojo collocati negli 
i icavi appositi praticati ne’ fondi della cassa, come dalla citata 
Figura con sufficiente chiarezza viene dimostrato. 

(t) - D, donano Tecnologico ec. ediz. ili Venezia, Tarn. 1 3, ptlg. 312; Navier — 
Resumé des teyons donne» à. t’ Ecole-des poni* et chaussées ctc. ; Janvier e Bi- 
non — Manille citato; ec.. 
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Le palette metalliche furono sperimentate non preferibili a 
quelle che costruisconsi con liste di cuojo le une alle altre so- 
pra posle e strettamente unite con viti. 

Vuoisi da ultimo confermare che in parecchie Opere anche 
questa Tromba viene attribuita a Dietz, come apparisce da quan- 
to se ne accenna nói citato- Dizionario Tecnologico' - , e dal 
Navier, ec. , quantunque nel -Manuale - da noi pure citato su- 
periormente riconoscasi soltanto la prima delle due macelline 
da noi . precedentemente descritte per Tromba di Dietz. Pare cer- 
to ad ogni modo che anche la seconda sia stata da questo mec- 
cccanico costruita: di fatto dice M. Navier ■— Des pompes con- 
struitcs sur ce principe (ed ei parla d’ una tromba assoluta- 
mente identica a questa seconda ) sont exèCutées à Paris par 
M. Dietz — .(V. Résumé etc. pag. 579-80, Fig. 97). 



Altre trombe a moto circolare-continuo. 



§. 196. Nell’Opera intitolata — Descrizione del Gabinetto del 
Signor de Servicres — trovasi descritta uni macchina di que- 
sta fatta, il cui elicilo oltiensi dal girare in senso opposto in- 
torno a’ proprj assi due rocchetti rinchiusi in una cassetta. Que- 
sti rocchetti sono di -tal forma, e stabiliti a distanza tale fra di 
loro , che 1’ uno non può rotare senza che ingrani co’ suoi den- 
ti ne’ denti dell’ altro, e il faccia pur esso rotare,' e così- tutti 
li denti dell’uno entrano e s’ adattano successivamente nelle ca- 
vità comprese tra i denti dell’ altro. Le facce piatte dei rocchet- 
ti debbono stropicciare a tenuta d’ aria e d’ acqua contro li fon- 
di della cassetta che li racchiude, la quale ha per necessità u- 
na forma ovale , e deve essere egualmente stropicciata dai den- 
ti de’ rocchetti rotanti nelle due parti della Sua superficie curva 
che sono alle estremità' del diametro maggiore dell’ ovale , dia- 
metro un tantino minore della somma de’ diametri de’ due roc- 
chetti, compresi i denti e lutto: invece il diametro minore del- 
la ovale ha da essere un po’ più grande di quello de’ rocchetti. 
Onde si comprende che mentre nel senso del diametro maggio- 
re essa scatola avvince esattamente i due rocchetti aventi i lo- 
ro centri sullo stesso diametro, nel senso del suo diametro mi- 
nore, secondo il quale essi rocchetti si' toccano scambievolmen- 
te , dai medesimi alquanto si discosta. Ora è nei due estremi 
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supcriore ed inferiore, di questo diametro minore della scatola , 
supposta diretta col diametro maggiore orizzontale, che. alla 
stessa vengono congiunti i due tubi d’ ascensione, e d’aspira- 
zione della Tromba. 

Vedesi ora agevolmente che imprimendo un moto circolare ad 
uno di questi rocchetti , mediante un manubrio legato col pro- 
prio asse, si comunicherà un moto simile , ma oppositmnente 
diretto , nel secondo rocchetto ; che questo moto , ove sia di- 
retto in modo che i denti, de’ due rocchetti nel luogo del reci- 
proco incastro continuamente discendano, causerà un volo con- 
tinuo dalla parte inferiore della scatola (perocché i denti dei 
rocchetti sono come tante palette, che, girando, lasciano un vo- 
to dietro' sò lino dal primo momento che inconiincian a radere 
contro la superficie curva della scatola quindi un sollevamen- 
to continuo dell’ acqua pel tubo d'aspirazione sino nell’ interno 
della cassetta; giunta nel quale la stessa acqua si dividerà in due 
correnti, che rasentando - ! due banchi della cassetta monteranno 
nella parte superiore della medesima , e quindi nel tubo di sa- 
lita e di scarica. 

L’ Inglese Bramali modificò alquanto questo meccanismo col 
sostituire ai rocchetti due nuclei , ognuno dei quali alla sua su- 
perficie porta quattro piccole ali , e fra i quattro spazi clic que- 
ste lasciati fra sè va fornito di altrettante scanalature. Questi nu- 
clei poi stabiliti, nella cassetta che li abbraccia, a distanza c po- 
sizione tali clic successivamente , nel moto rotatorio , tutte le 
ali di tino di essi radano le cavità delle scanalature dell’ altro, 
e radano eziandio, dalla parte opposta, il fianco rispettivo della 
cassetta-, producono lo stesso stessissimo effetto dei rocchetti 
della macchina- precedente. 

Ma trombe di questa foggia le non son nuove , come si po- 
trebbe credere dietro le Opere recenti che le descrivono, senza 
dire un molto della loro antichità, o attribuendole anche a mo- 
derni meccanici ( come si legge nel Dizionario 'Tecnql.ec., Tom. 
13, p. 342, ediz. di Venezia, rispetto a questa seconda maniera di 
trombe a incastro di ruote inscatolate ). Ciò mise fuor di dubbio 
il Prof. Gherardi, nell’Opuscolelto più volte da noi rammentato, 
citando libri di due e più secoli- fa , in cui cotali trombe sono 
descritte, e modelli antichi di esse, e mostrando che fu appun- 
tino sopra una delle medesime che il cel. P. B. Cavalieri venne 
condotto all’ invenzione del suo Idracontisterio. 

Fu proposto un altro sistema di trombe di quest’ istessa spe- 
cie, cioè a moto circolare o rotatorio-continuo , composto co- 
me segue. Una ruota, formata da due anelli concentrici, e legati 
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insieme mediante quattro razze Fig. 46 bis Tav. X, perpendi- 
colari fra loro , trasporta in giro con se quattro palette curve, 
connessevi a cerniera Delle estremità di queste razze. La ruota è 
al solito abbracciala da una scatola (issa , e si pone in rotazio- 
ne per mezzo d’ un manubrio congiunto coll’ asse, clic traversa 
1’ anello interno della ruota medesima. Le palette allorché , col 
girare della ruota , incappano nel grande diaframma o tramezzo 
arcuato, cbe si scorge alla destra della nostra Figura, sono co- 
strette ad inclinare verso la ruota , e ad entrare in una scana- 
latura praticata sulla periferia della medesima, dentro' della qua- 
le ponno essere perfettamente accolte. A mano a mano cbe 
escono dall’impegno col suddetto diaframma, dal proprio peso 
o per forza di molla sono messe in rotazione intorno alla ri- 
spettiva cerniera , c portate a poggiare cd a radere contro la 
superficie curva dell» scatola. Il massimo allontanamento delle 
palette dalla periferia della ruota è determinato da un picco! 
gambo di metallo saldalo in mezzo a ciascuna d’ esse, all’ estre- 
mità del qualo è un bottone, cbe, allorquando la paletta com- 
bacia abbastanza coll’ interna curva parete del corpo di trom- 
ba, è rattenulo dal perimetro interno dell’ anello maggiore della 
medesima ruota. 

Dalla semplice ispezione della Figura , e dalle cose ripetuta- 
mente significate fin qui vedesi chiaro come , facendo girare 
la ruota in guisa che le razze nella parte inferiore camminino 
da destra a sinistra (nella posizione della macchina che è di- 
segnala nelìa stessa Figura ) , ne conseguano i medesimi effetti 
dianzi dichiarati del sollevamento dell’ acqua pel tubo d’ aspira- 
zione ( che scorgcsi al di sotto della scatola ) fino al corpo di 
tromba , del cammino da essa percorso dentro lo slesso cor- 
po , e dell’ uscita sua dal medesimo per montare nel tubo di 
salita ( il ceppo del quale vedesi pure nella Figura nostra ). ■ 

Potremmo aggiungere la descrizione di altri meccanismi dell’ i- 
stesso genere. Tuttavia per amore di brevità, e per ragioni che 
in Seguito s" appaleseranno stimiamo sufficiènte il fin qui espo- 
sto Sopra questo subbietlo. Ma gioverà avvertire che mal s’ av- 
viserebbe chi reputnsso d’ invenzione moderna anche quest’ ul- 
tima Tromba. Già il Professare Gherardi faceva notare, nel ram- 
mentato Opuscolo, che una tal tromba, descritta da M. r Person 
sotto il nome di -tromba americana detta di Farcot-( Étem. de 
Phys. Pari. /, pag. 213-14, 1836-), assomigliava mollissimo a 
quella descritta dal Ranielli sotto il Capit. 39 dell’ Opera - Le 
diverse et artificiose Machine ec. —, Ebbene a chi piacerà di con- 
frontare questa nostra Figura 46 bis colla Figura 39 dell’ Opera 
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Ramelliana, corrispondente appunto all’indicato Gap. 39, entre- 
rà nell’ animo la convinzione, senza bisogno di cercar altro, che 
le macchine da esse Figure ritratte, non che simili, identiche 
aifatto sono . v 
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ANALISI RAGIONATA 

DI TUTTE LE TROMBE IDRAULICHE FIN QUI DESCRITTE 
E LORO RECIPROCO CONFRONTO. 

INTRODUZIONE. 



§. 1 97. Principali condizioni necessarie nelle Trombe idrau- 
liche da incendio. Pria di occuparci dell’analisi delle descritte 
macchine crediamo utile di far conoscere talune qualità di cui 
dovrebbero infallantemente andar fornite , perciocché indispen- 
sabili all’ uso per cui si destinano , alline che quelle tra esse 
che meglio posseggano di tali qualità possano con ragione re- 
putarsi migliori, e all' altre preferibili . 

Le trombe da incendio propriamente dette debbono annove- 
rarsi tra quelle macchine idrauliche , la costruzion delle quali 
richiede molte e speciali avvertenze; il che per varie di queste 
vicn dimostrato matematicamente. Nel fabbricarle non solo è uo- 



r > tener d’ occhio 1’ ottimo meccanismo che servir deve ad elevar 
acqua (Ino al sito del corpo di tromba; c quello di questo corpo, 
co’ relativi pezzi più essenziali della macchina ; e quello desti- 
nato n spingere in allo 1’ anzidetto fluido colla maggiore vee- 
menza possibile, ma colla minima foiza motrice; quindi il mo- 
do più vantaggioso di applicare una tale forza alla macchina , 
coll’ evitare possibilmente gli attriti, eri altre nocevoli resisten- 
ze ec. ; ma altri riguardi ancora sono da aversi , che ponno a 
buon dritto giudicarsi essenzialissimi, e che determinano per le 
trombe da incendio certe date qualità, onde esse si distinguo- 
no particolarmente dalle altre trombe, e macchine idrauliche im- 
piegate ad innalzare acqua. Così il Borgnis (1) ci dice che nel- 
le nostre trombe hanno da riconoscersi le seguenti proprietà; 

1.° Di essere leggiere, poco voluminose , e disposte in mo- 
do da potersi trasferire da un luogo ad un altro colla mag- 
giore prestezza ; 

2.” Di ammettere l’ azione simultanea del maggior numero 



(I) - Opera citata - pag. 159. 
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di uomini possibile, i quali vi possano operare con gagliardla, 
ma senza scosse noccvoli alla macchina ; che non s' abbia , 
mentre la macchina agisce , nè imbarazzo , nè confusione ; 
che tutti gli uomini possano dispiegare tutta quanta la loro 
forza in una posizione egualmente vantaggiosa , e che ninna 
parte di questa forza vada perduta , o consumata senza un 
effetto utile ; . 

3. ° Di slanciare continuamente la maggiore massa d'acqua 
alla maggiore distanza possibile ; 

4, ° Di dare facoltà di poter dirigere il getto acqueo in tutti 
i sensi ; di concentrare , o di sparpagliare questo stesso get- 
to a piacimento . 

§. 198. Quanto al primo capo, vetlesi facilmente clic volen- 
dosi le trombe da incendio poco pesanti , e poco voluminose » 
dovrebbesi rinunziare al vantaggio che ottiensi dall’ unire a que- 
ste macchine un recipiente capace di' contenere una limitata si, 
ma pure utilissima quantità d’acqua pei primi e solleciti soc- 
corsi contro gl’incendi'. Di fiotto tutte le macchine di questo 
genere che hanno annessa una bottè, o qualunque altro porta- 
tile serbatojo pieno d’ acqua prestano il grande, e talvolta in- 
calcolabile vantaggio che, al giungere con esse nel luogo dell’in- 
cendio, senza la ben che menoma perdita di tempo si possono 
mettere in azione , per combattere tantosto i progressi del fuo- 
co. Al contrario un* tromba d# incendio , che giunga al luogo 
del bisogno senza una qualche quantità d’ acqua da spingere con- 
tea il fuoco, non si- può in fatto rendere utile che dopo un tem- 
po più o meno lungo. E prima necessario il ricercare e conosce- 
re ove siano i pozzi, o cisterne, o privali o pubblici corsi d’ac- 
qua in prossimità di quel luogo, per attignerne co’ modi notorj 
ordinari , o colla macchina stessa montata coi suoi tubi d’ aspi- 
razione. L’uso di questi tubi, non può negarsi,, è utilissimo in 
tanti casi . Ma due condizioni debbono avverarsi , senza delle 
quali riescono inutili. L’ una cioè che il livello dell’ acqua sot- 
terranea non sia al di là del limite della possibile aspirazione, e 
1’ altra che 1’ acqua trovisi ad una convenevole, e non troppo 
grande distanza orizzontale dal sito ove la macchina deve por- 
si in azione. Tutte le circostanze locali a ciò -necessarie, od uti- 
li, in pratica è ben difficile poterle insieme ottenere. Quindi i 
tubi aspiratori, cb’esser potrebbero di grande vantaggio se potessero 
adoperarsi, tornano non rade volte, non che inutili, incorno» 
di e dannosi, per 1* ingombro e pel trasporto. Riconosciuto che 
i ricettacoli, o condotti disponibili dell’acqua, per mancanza del- 
le dette condizioni , non rendano possibile 1’ uso di que’ tubi 

21 . 
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sarà necessario che 1’ acqua venga sollevala fino alla superficie 
del suolo , per portarla indi e versarla in un recipiente prossi- 
mo allo tromba da incendio, se manchi del proprio, o coi mez- 
zi ordinari (1), o con altre trombe, come sarebbe praticabile se 
il scrbatojo non fosse al di sotto dei limiti dell’ aspirazione, ma 
solamente troppo lontano dal sito ove la prima tromba deliba- 
si indispensabilmente stabilire. Jn molti casi è di necessità il 
far pervenire 1’ acqua alle macchine mediante botti poste sopra 
carri, e trasportate dagli uomini , o mediante la cosi detta Ca- 
tena de incendio, la quale si forma da una doppia fila di uo- 
mini , ebe dal pozzo, o altro serbaiojo , onde 6’ attigue , giunga 
sino alle macchine in azione . 

Qualunque di questi mezzi si possa , o vogliasi porre in pratica 
non può non richiedersi un numero d’ uomini di gran lunga supe- 
riore a quello bisognevole al trasporlo di una macchina caricata 
di una misurata quantità d'acqua. Ove adunque si abbiano disponi- 
bili gli uomini basteVoli al bisogno d’ un incendio fino dal pri- 
mo annunzio del medesimo, il trasporto delle macchine si 
farà facilmente da essi, e non vi sarà mai pericolo clic parte di 

D uelli impiegali necessariamente in tale trasporlo divenga inuti- 
e, poste le macchine a luogo; ove gli uomini manchine , le 
macchine verran trasferite al sito dell’ incendio dai cavalli , co- 
m’ è già più regolare ed opportuno sempre: ad ogni modo il pe- 
so maggiore della macchina per 1’ acqua contenutavi sarà di sca- 
pito assai lieve , in paragone de’ vantaggi ..che essa acqua può 
procurare. D’ altra parte giova anche riflettere die gli uomini 
destinali al servizio della macchina debbono curarne il traspor- 
to alirettanto, che j modi e mezzi più acconci a porla utilmen- 
te in azione. Quindi ancorché essa venga trasportala dai cavalli, 
dovrà essere accompagnata e riguardata da colali uomini; i quali, 
giunti al sito dell' incendio , dovrebbero pur subito impiegare 
tempo e forza per riempire d’ acqua il recipiente «Iella macchi- 
na, ove fossi: vuoto; dunque sarà meglio che, al bisogno, spen- 
dano della loro forza durante il trasporto della macchina , per 
agutarc quello del fardello dell’ acqua di cui sia caricata, ebe al- 
meno si guadagnerà nel tempo per mettere in efficace azione la 
stessa macchina, compilo il trasporto , 



(t ) Avellilo provato quanto riescissc penoso I’ estrarre J’ acqua dai sotterranei 
recipienti coi mezzi più comuni, facemmo costruire , e adoperammo utilmente pol- 
lale bisogna un trepiede di legname, due delle cui aste sorreggono 1’ asse di ro- 
tazione di un grosso cilindro foggiato a gabbia , ebe , facendosi girare per mezzo 
di doppia manovella, permette l’ impiego simultaneo di due ed auebe più uomini: 
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Aggiungasi eziandio che per la costruzione delie trombe si a- 
dopera in molte parti il cuojo , il quale, ove per qualche tem- 
po vi rimanga all’ asciutto, facilmente si guasta, si aiterà, e ta- 
li parti non corrispondono più al loro uffizio , che ordinaria- 
mente è il più geloso ed essenziale alla perfetta , ed anche ad 
una discreta azione della macchina (1). Quindi ancora per la si- 
curezza del giuoco di queste parli di cuojo , o in cui entra il 
cuojo , è utile la continua presenza dell’ acqua nella tromba. 

Al peggio de’ peggi il recipiente della macchina potrà vuotar- 
si in tutto o in parte ( come.s’ accennò discorrendo della Botte 
Idraulica ), ove fosse impossibile il' trasportarla colla forzi dispo- 
nibile; c allora dessa non differirà guari da quelle sfornite di re- 
cipiente proprio per l’ acqua, se non che pel maggior voltìme che 
occuperà. Questo volume, che può essere talvolta pregiudizioso , 
ed anche d’ ostacolo insormontabile per introdurre la tromba nel 
sito più vicino al fuoco, o più acconcio all’ effetto- della medesi- 
ma, non mai per altro, la renderà inutile; poiché la si collocherà 
nel sito meno lontano possibile, oil getto se ne farà giungere ove 
richiede il bisogno, per mezzo di tubi orizzontali, e dei tubi di 
pressione . Dicemmo già d’ aver vedute delle trombe in azione , 
con mollissimo successo , poste non meno di 250 piedi a di- 
stanza dall’ incendio . . 

Noi quindi siamo d’ avviso clic il precetto di costruire cote- 
ste macchine leggiere,' e poco voluminose, non debba far giu- 
dicare difettose quelle che hanno unito un recipiente per 1' ac- 
qua . Che anzi tornando, questo utilissimo non potrà mai guar- 
darsi come un difello; c se dilètto pur volesse dirsi, dovreb- 
be dirsi un difetto quasi necessario in simile sorta di trombe. 
La leggerezza , e il piccolo volume devonsi aver presenti quasi 
soltanto nel determinare le dimensioni delle singole parti d’ ogni 
tromba, sieno queste di, metallo o di legno, affinchè fatte ca- 
paci di sostenere gli sforzi , a cui ciascuna delle medesime de- 
ve essere sotloposta , non riescano però eccedentemente solide. 
Noi pensiamo per altro che sia utile il possedere ancora una 
qualche macchina, quando se ne abbia la possibilità, che facil- 
mente possa condursi in ogni silo, comunque angusto ; poiché 
verrà adoperata con vantaggio, o contro un incendio piccolo, e 

levando uno de’ deui. piedi l'apparato può anche adoperarsi pei posti che incon- 
tratisi piò di sovente nelle rase. 

(I) L'incendio che desolò la città di Versailles nel 1829 non avrebbe ragio- 
nato tanti danni , se 1* macchine idranlirhr da incendio non si fossero ritrovate 
inette ad essere adoperate , appunto pel difetto cui qm si accenna . 
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clie si trovi in sul nascere , o per spegnere interamente quelli 
nei quali le grandi trombe ■ siansi ellicaccmente adoperate. 

§. 199. La maggior parte delle macchine idrauliche di cui parlia- 
mo sono in modo costruite, da poterne ottenere effetti crescenti 
colla forza motrice che s’ impiega a porle in azione. Ma non per 
questo 1’ una, e gli altri ponno a piacimento aumentarsi, doven- 
do anzi avere de’ limiti, determinati dal grado di robustezza di 
talune parti, ma primamente dei tubi salienti. Salvi, ód osser- 
vati questi limiti , la struttura di cotali macchine dev’ essere 
regolata in modo che non si possa perdere possibilmente tam- 
poco una particella dell’ effètto utile della forza- motrice ; cioè 
( noi di qui innanzi riprodurremo gli altri precetti, già riferiti, del 
Borgnis chiarendoli^ c rettificandoli ove ne parrà di bisogno): 

1. ° Che non deve essere impedita d’ alcuna guisa 1’ azione si- 
multanea de' molti uomini necessari alla manovra della macchina; 

2. ° Che i molti uomini lian da polervisi disporre in manit^ 
ra, che lascino liberi quei fianchi del recipiente di essa pe’ qua- 
li vi si' versa 1’ acqua , acciò questo possa mantenersi costan- 
temente pieno ; ed ancora in maniera che, stanchi, possano ve- 
nir sostituiti senza confusione , e senza ritardo della manovra ; 

3. ° Che gli uomini possano dispiegare ed esercitarvi comoda- 
mente tutta la loro forza muscolare ; ond’ è necessario che le 
brinibalc siano a conveniente altezza dal suolo, e percorrano uno 
spazio giusto, al di là del quale quella forza riesce minore, e 
può divenir anche nociva alla macchina , o al suo effetto ; 

4° Che le aste dette leve di manòvra non denno essere con- 
giunte alla brimbala talmente, che non sia agevole il torlo d’o- 

J iera , e con sollecitudine sostituirle con altre più lunghe, al- 
’ uopo ; 

5.° Che il tubo , o i tubi di comunicazione e di pressione 
possano volgersi in tutte quante le direzioni, senza che gli uo- 
mini ne siano impacciati, o ne soffrano comunque; 

6.° Che 1’ acqua nel meccanismo proprio delle trombe, e in 
tutto il resto dell’ apparato non debba percorrere tubi fra di lo- 
ro uniti ad angoli acuti ; 

7.° Che gli attriti provenienti dallo sfregamento degli emboli 
contro i corpi di tromba sieno ridotti al minimo possibile; 

8.° Che i tubi d’ aspirazione e di pressione, e le valvole ab- 
biano delle luci di grandezza, ed anche di forma convenienti 
a non far nascere dannose resistenze contro 1’ acqua , clic deve 
percorrerli , o passarvi ; 

9.” In line torna bene il considerare che allorquando s’ ac- 
cresce la forza motrice al di là di certi confini , 'e senza tutte 
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quelle norme eli e converrebbero, ma clie non si ponno preten- 
dere nell’ affanno e nelle confusioni di un incendio , le scosse 
alla macchina in tutte le sue parti divengono più forti e bru- 
sche; affinchè' non riescano fatali, bisogna adunque chela mac- 
china intera abbia una solidità di costruzione superiore a quel- 
la che potrebbe giudicarsi bastevole non badando all’ uso vio- 
lento per cui la macchina medesima è destinata . 

§. 200. La facoltà di slanciare continuamente la maggiore mas- 
sa d’acqua più lontano che sia possibile (secondo uno de’ pre- 
cetti del llorgnis), dipende in molta parte dal soddisfare a quan- 
to abbiamo premesso. Ma precipuamente la competente solidità 
in tutte le parti della macchina , e la proporzionata forza mo- 
trice saranno del maggior peso per 1’ indicato intento , compa- 
tibilmente sempre colie dimensioni della macchina medesima . 
Però 1’ esprimere soltanto che il maggior volume d’ acqua ven- 
ga spiuto alla maggiore altezza ne pare un troppo generico pre- 
cetto , e che vaila subordinato a certe condizioni . Così dovesi 
riflettere che avendosi disponibile per lo più quant' acqua si vo- 
glia da elevare e spingere con una tromba da incendio, è uopo 
vedere quanta forza motrice si abbia, a che altezza massima oc- 
corra di far giunger? il getto d’ acqua, e il total volume circa di 

Q uesta che si avrà bisogno d’impiegare; stabiliti due qualunque 
i questi elementi, si cercherà di determinare il terzo col mag- 
giore possibile vantaggioso anche lasciato indeterminato l’ul- 
timo dei suddetti, e dato nno qualsiasi degli altri due, si de- 
terminerà egualmente 1’ altro. 

§. 201. Inoltre dobbiamo aggiungere clic una tromba da in- 
cendio, per dirsi di ottima costruzione, ha eziandio da prestare, 
opportunamente , nel modo il più facile e sicuro, 1’ eflelto del- 
1’ aspirazione; poiché, come accennammo, sona talvolta rilevanti 
i vantaggi che si ottengono da quelle macchine che coll’ islos- 
so movimento aspirano l’acqua di sotterra', e in alto la spin- 
gono dove il bisogno richiede . Il meccanismo adunque nc de- 
v’essere- acconcio a farci profittare immancabilmente di questi 
vantaggi, ove le circostanze il permettano, o il richicggano . 

Di più le macchine di questo genere debbono essere così co- 
strutte, clic la loro perfetta azione sia certissima e sicurissima in 
ogni tempo, c die, in particolare, non abbiasi a temere fondata- 
mente che durante il loro operamenlo possano desse rimanere, 
per qualunque prevedibile causa, scortele, inutili, o disadatte 
al loro uffizio . Dcvesi adunque con ogni scrupolosità badare a 
quelle partj, per le quali, ove non facciano conseguire il parzia- 
le effetto a cui sono destinate , 1’ effetto intero della macchina 
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viene in tutto, o in parte a distruggersi. L’ inefficacia, od inerzia 
di una valvola , la rottura istantanea di un gambo di embolo, 
l’ introduzione di un corpo estraneo nel tubo aspiratore , ec. , 
cc. possono rendere improvvisamente inutile, al bisogno una 
macchina , dalla quale molto si otteneva , o si sperava. Nè so- 
lo la solidità , e la buona Costruzione ci guarentiscono da tali 
giustissime temenze. Ciò che la ragione ne insegna, e tiene dal- 
la lunga esperienza confermato si è, che ancora altre precauzio- 
ni ci vogliono, le quali in seguito si' vanno da noi mostrando. 

§. 202, E uopo, considerare eziandio le macelline idrauliche 
da incendio quanto alle trombe semplici di cui le principali 
di esse sono composte , 1’ uso delle quali pel vario sollevamen- 
to dell’acqua torna tanto utile a molte arti, all' Agricoltura, 
ed a bolla parte degli umani bisogni. La buona costruzione del- 
le trombe semplici, è parte integrante essenzialissima di quel- 
la delle trombe composte da incendio. Noi quindi di esse, tut- 
toché brevemente , ci occuperemo adesso, per non venirne po- 
scia arrestali nell’. istituire 1’ analisi ragionata delle descritto 



macelline . 

Dalla intensità della forza motrice , che por dee La macchina 
in azione, dovrà desumersi il diametro degli emboli , e l'altez- 
za alla quale l’acqua può essere elevata o spinta. Si conosce, 
per ornai ovvie verità idrauliche , la forza bisognevole a tenere 
in equilibro l’embolo nelle trombe aspiranti-prementi, sia du- 
rante il periodo dell’aspirazione, sia durante quello della pres- 
sione. Nelle trombe da incendio in particolare convien porre a 
calcolo rigoroso tutte le resistenze che incontra 1’ acqua nel suo 
cammino per l’ interno-delia tromba, gli attriti e 1’ altro resistenze 
qualunque della macchina, le quali si rivolgono contro della po- 
tenza o forza motrice , senza ommettere la speciale considera- 
zione di quelle clic derivano dalla condensazione dell’ aria nel 
recipiente di compressione . Sopra analoghi principj , che. in 
molte Opere (t), trattanti q.nestc non facili materie, hanno tut- 
to il necessario sviluppo-, possono costruirsi macelline alte a 
far conseguire -il massimo effetto sperabile da una- determinata 
forza motrice, evitando di consumarne una porzione più o me- 
no grande in dannose, od inutili resistenze; e le macchine pon- 
no comporsi non molto voluminose e pesanti, c però salvan- 
do ancora la economia . 

§. 203. Possono intanto, conr’ è noto, occorrere. dei casi in 



M) Tra ipirste convien menzionare parlìrolarmcnlc 1’ Opere di Bétiàor, Proor, 
Boftut , Ventinoli , Cavalieri Sau-Bertolo . 
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cui 1’ acqua ricusando di salire ne’ tubi d’ aspirazione , o nelle 
camere delle trombe, al di sopra d’ nn certo punto, la macchi- 
na rendasi discontinua, sospesa nella sua azione, od anco affat- ' 
to inerte. Ciò può accadere principalmente: 1.° per naturale stra- 
ordinaria diminuzione nell' atmosferica pressione; 2.° per una trop- 
po grande velocità impressa agli stantuffi, che fa nàscere una 
separazione ed un vuoto fra essi , di qualunque fatta sieno , e 
la superticie dell' acqua già pervenuta ne’ corpi di tromba ; 3.° 
finalmente per non crescere più la rarefazione dell’ aria colle 
successive aspirazioni degli stantuffi , avanti che 1’ acqua sia 
giunta ai corpi di tromba. Quanto al primo caso, non con- 
viene attribuire a difetto 'della macchina l’arresto dell’ ac- 
qua nel tubo aspiratore; bisogna per altro prevedere- un simile 
caso nella costruzione di certe parli della macchina medesima, 
e specialmente, avanti di porla al cimento, guardare al barome- 
tro. La pressione dell’ aria si mostrò così diversa in certi luoghi, 
a tempi diversi, da portare il mercurio nel barometro ai 25 
poli, e 10 lin. , ed ai 29 poli, e 2 fin.. Or come si sa che il 
peso di ogni pollice di mercurio , in altezza , pareggia quello di 
un piede e due pollici circa di acqua, parimente in altezza, co- 
sì solo per le variazioni atmosfèriche quella può ne’ tubi d' a- 
spirazione delle trombe arrestarsi a più di piedi 2 ^ al di sot- 
to dell’ altezza a cui ordinariamente arriva , ed a quasi 4 piedi 
al di sotto di quella a cui talvolta s’ estende. Chi non vede poi 
che in tal caso (che può accadere con qualunque tromba del- 
le tre specie anzi descritte) , essendosi sicuri del meccanismo del- 
la tromba , lungi dal pensare a correggerlo, chè sarebbe frustra- 
neo , pensar si dee ad una cosa sola; a procurare alla macchi- 
na un recipiente alimentatore abbastanza alto perchè ella pos- 
sa aspirare perfettamente , nulla ostante il difetto dell’ atmosfe- 
rica pressione . 

§. 204. Il caso poi che si possa giungere a tale rarefazione d’ a- 
ria nella camera di tromba, c nel rispettiva tubo d aspirazione, 
che, nulla ostante li successivi moti di aspirazione dello Stantuf- 
fo, essa rarefazione non aumenti più, per cui l’acqua si rifiuti 
di montare più in alto di quel che è giunta nell’ anzidetto tubo, 
e quindi di entrare nel corpo della tromba, nn colai caso si può 
dare benissimo , soltanto però nelle due prime specie di trom- 
be descritte; si dà anzi effettivamente quando lo spazio minimo 
che rimanga tra la virola del tubo aspiratore , e lo stantuffo , 
e la valvola da egi esce all’ esterno 1’ aria compressa , finito il 
moto di pressione di questo, sin di certa grandezza rispetto a 
quella dello spazio interno del ridetto tubo- Colla scorta del 
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calcolo applicato a questa parte dell’ Idrodinamica (I) si potreb- 
be rintracciare quando questi arresti .nelle nostre trombe si av- 
verino, alfine di evitarli cOn opportuna costruzione delie mede- 
sime. !SIa essi certamente s’impediscono quante volte si faccia 
clic, nella corsa di pressione, lo stantuffo arrivi rasente, o qua- 
si rasente a quella valvola per la quale il tubo aspiratore comu- 
nica col corpo di tromba (2) ; ove però si tratti delle macchi- 
ne della prima specie , e in oltre di quelle tra queste lo stan- 
tuffo delle quali porta esso stesso 1’ altra “valvola per cui esce 
all’esterno l’aria compressa dal medesimo, o nelle quali cotal 
valvola sia pur essa rasentala dallo stantuffo. Patto ciò, essendo 
piccolissima la massa d’ aria ciré può rimanere rinchiusa tra lo 
stantuffo e le due ridette valvole alla fine di ogni corsa di pres- 
sione del medesimo, non v’ è pericolo che quest’ aria, la quale 
ha allora la densità dell’ aria esterna , nella successiva corsa di 
aspirazione dello stantuffi) i stesso conservi fino in ultimo di 
questa corsa una densità o elasticità maggiore, od uguale a quel- 
la dell’ aria rimasta nel tubo d' aspirazione sulla fine della ana- 
loga corsa precedente; ciré questo è evidentemente ciò che ac- 
cader dovrebbe pel caso d’ arresto di cui ora parliamo. Il Béli- 
dor intanto ci avverte di non far giungere lo stantuffo esntta- 
mente a contatto della prima delle dette valvole , in casi sìmili 
ai predetti , sempre nelle trombe delta prima specie (5) ; e ciò 
per nou far nascere, egli dice, un vuoto perfetto tra la valvola e lo 
stantuffo , elio produrrebbe un discapito nella forza motrice al 
principio d’ ogni corsa , a movimenta di aspirazione. Ma vedesi 
di leggieri die nel fatto questo è qua» impossibile ciré avvenga. 

§. 205. La velocità troppo grande clic s’ imprima allo stan- 
tuffo di qual si sia tromba, allorché 1' acqua è già arrivata alla 
cima del tubo d' aspirazione , impedirà die essa acqua possa 
seguire lo stantuffo istesso nella camera di tromba ; farà nasce- 
re una separazione, un vuoto tra 1’ uno, e 1’ altra ; vuota che pro- 
durrà sempre un inutile dispendio di forza motrice, e ciré, in 
tutte specie di trombe, potrà crescere al punto da rendere in- 
terrotto il getto dell’ acqua pel tubo di scarica. Così nelle tronv- 
be delta prima specie il vuoto anzidetto aumentando di neces- 
sità ad ogni salita od aspirazione dello stantuffi) , dopo un cer- 
to numero d’aspirazioni questo non giungerà più alla superficie 
dell’ acqua nel corpo della tromba , neppure alla fine del suo 

(t) Bossnt - Hy.lroJynamiquc - Elisione Jet I78(ì, Parlo I, Cap. YIU. Prony 
- Nonvrll- Architeclurc Hydraiiliquc - Paris , <790, pag. 321. 

(2) \enturoli- Eleni, di Mccc. e lilraul. Voi. H, tpria edizu , pag. 286. 

(3) Architetture Hydraulkjae ctc. Tom. II, $. 881. 
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movimento di discesa o di pressione (1), e però cesserà allora 
adatto di cacciar acqua nel tubo montante della tromba, e non 
ve ne potrà cacciare in copia sensibile che dopo un certo altro 
numero di corse in su c in giù inutili . 

L’ applicazione del calcolo al moto dell’ acqua nelle trombe 
(2) ci fa vedere con quali velocità di stantuffo, e sezione de* tu- 
bi d’ ascensione e d’ aspirazione , e sezione del corpo di trom- 
ba , e luci delle valvole possa avverarsi il caso in discorso , e 
come bisogni proporzionare tra di loro' queste parti con quella 
velocità per impedirlo . Ma si comprende che per allontanare 
cotesto inconveniente basterà dare allo stantuffo quella velocità 
moderata di cui si avrà un certissimo indizio dall' effetto stesso 
della macchina, cioè dal più copioso e insieme più uniforme 
getto che se ne potrà avere ; dovrassi ancora farlo accostare alla 
valvola del tubo aspiratore il più che si possa , ne’ suoi movi- 
menti di pressione; e si dovrà evitare di restringere soverchia- 
mente quel tubo. Se un tal tubo sia molto angusto, nulla ostan- 
te la molta velocità che l’acqua in esso acquisterà (con disca- 
pito della forza motrice) per rimanere in continuità con quella 
che si muove nella camera di tromba , accadrà facilmente che 
non giungerà dentro questa in copia bastevole a salvare il sem- 
pre richiesto contatto tra lo stantuffo e 1’ acqua, ed anche nelle 
corse d’ aspirazione del medesimo , 

L'avvertenza più essenziale delle suddette si è quella di ri- 
durre al minimo lo spazio che rimane fra lo stantuffo e le due 
valvole sunnominate , alla fine d’ ogni sua corsa di pressione , 
o sul principio d’ ogni sua corsa d’ aspirazione . Questa avver- 
tenza vale per qualunque tromba delle due prime specie da noi 
descritte ; vale per qualunque forma di stantuffo , per qualun- 
que meccanismo di trombe delle stesse due specie . Essa non 
può trascurarsi , ove vogliansi ottenere effetti sicuri dalle mede- 
sime, montate coi rispettivi tubi d' espirazione anche di un’ al- 
tezza prossima alla massima, conceduta dall’ atmosferica pressio- 
ne. Essa in fine toglie affatto l’evento dell’arresto assoluto, di 
cui abbiamo trattalo in secondo luogo , e giova pure ad impe- 
dire 1’ arresto temporaneo; di cui testé si è detto. 

Chi non sa poi che, in ogni maniera di trombe, ove il vuoto, 
che deve procurare lo stantuffo nella camera della tromba, non 
sia ottenuto colla competente esattezza , sarà necessariamente 
1’ effetto della macchina scemo , tanto durante 1’ aspirazione , 

(t) Borgnit — Op. dt. pag. 15. 

(2) Yemuroli — Op. e Voi. dt. pag. 296. 
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quanto durante la compressione, e che il difetto aumenterà eol- 
F altezza a cui sia pur stata innalzata 1’ acqua mediante la trom- 
ba, la quale tanto meno si accosterà quindi a produrre pienamen- 
te quel risultalo di cui sarebbe capace, quanto maggiore sia il ci- 
mento a cui venga sottoposta. Nè soltanto gli emboli debbono 
esattamente rispondere allo scopo cui sono destinati, ma le vab 
vole eziandio, che necessariamente s’ introducono nel meccani- 
smo della maggior parte delle nostre trombe. Richiedono anch’es- 
se la massima attenzione, poiché singolarmente contribuiscono al- 
la produzione e mantenimento del vuoto, e determinano le mos- 
se, ed i passi principali del cammino dell’acqua nelle trombe, 
che se non è eseguito appuntino secondo le volute regole, 1’ ef- 
fetto della macchina è pure danneggialo. 

§. 2(JG. Si conoscono varie sorte di stanluflì pieni, cioè non 
forali, o senza valvola, che sono i soli più generalmente adopera- 
ti nelle trombe da incendio ; quelli a cuojo , a stoppa , ed a 
pareti flessibili . 1 primi han dato luogo ali’ invenzione di quel- 
li a striscie di cuojo distese , a striscia flessibile , ed a rotelle 
sovraposte ; e gli ultimi all’ invenzione degli stantuffi a mol- 
le , a listelli , ed a corona flessibile . La tanto raccomandata 
proprietà in essi — di riunire ad una esattissima adesione coi cor- 
pi di tromba un leggiero attrito - convien confessare che non 
si è ottenuta bastevolmentc , e che non può forse ottenersi in 
tutte queste fatta di stantuffi , e meno poi nelle palette , die 
ne fanno le veci in tante costruzioni di trombe, come abbiam 
veduto. Alcuni poi di tali' stantuffi, come quello immaginato 
da Bélidor, detto dalle striscie flessibili, sono riconosciuti per 
poco economici , e quindi poco utili . 

§. 207. Le valvole più conosciute son quelle dette a conchi- 
glia , coniche , sferiche , ed a cerniera . Qualunque sia la loro 
forma, esse dovrebbero restringere il meno possibile la luce del 
diafragma che le sorregge ed a cui sono applicate, lasciar libe- 
ro il passaggio all’ acqna quando occorre, e chiuderlo esatta- 
mente quando dev’ essere interrotto. Curar si dee assaissimo che 
non vengano alterate dall’ intromessione di corpi estranei che 
1’ acqua seco trasporti : s’ impedirà adunque possibilmente che 
siffatti corpi possano penetrare fino ad esse ; ma esse stesse poi 
non devono potersi guastare per un bruscolo che vi arrivi. Ben 
robuste. in oltre, solidamente stabilite, e non troppo costose, 
massime pel loro buon mantenimento , richieggonsi. 

I difetti delle valvole a conchiglia ( cioè a cono tronco col- 
la base maggiore in alto), delle coniche, e sferiche consistono 
nel restringere soverchiamente il passaggio all'acqua nello spazio. 
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detto corona, che lasciano fra la luce del diafragma e la lo*» 
superfìcie quando si aprono , e nel potere talvolta troppo ode» 
rire alla parete della cavità che le accoglie ; il quale secondo 
difetto fu notato particolarmente nelle valvole delle due prime 
maniere, ed in quelle a conchiglia fu singolarmente avvertito 
dalla splendidissima penna del signor De Fontenelle nell’ Istoria 
dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi pel 1 703: Il re- 
stringimento al passaggio dcH’ acqua obbliga questa ad acquista- 
re una grande velocità, la quale non s’ ottiene mai che a disca- 
pito della forza motrice, e quindi dell’effetto utile di questo. 

La valvola ad asse girante di Béiidor (della quale può dare 
un’ idea la valvola pei camini, di cui noi a suo luogo) restringe 
pochissimo, e men forse d’ogni altra, il passaggio all’ acqua; ma 
la somma difficoltà di sua costruzione la fe’ giudicare poco ap- 
plicabile. Le valvole a cerniera restringono assai meno delle tre 
suddette 1’ orifizio a cui sono apposte. Quelle a cerniera di mo 
tallo son più solide e durevoli di quelle che 1’ hanno di cuojo, 
dette valvole dalla coda flessibile ; queste però riescono più esat- 
te , e più proprie a mantenere il vuoto , almeno quando sono- 
nuove . 

Premesse queste generali notizie, ci sarà più facile il dar giu- 
dizio della buona, o cattiva costruzione di tutte le trombe idrau- 
liche innanzi descritte. 



ANALISI DELLE TROMBE 

pel 

^ Confronto fra quelle della stessa specfe. 

§. 208. Sotto tre diverse specie cadono tutte le trombe da 
■oi descrìtte, adoperate o proposte * soccorso negli incendi, se- 
condo le tre maniere differenti di movimento che vi concepi- 
scono gli stantuffi, e per le quali s’ ottiene di farvi il vuoto, 
di farvi entrare 1’ acqua da una parte , e di farnela uscire da 
un’ altra costringendola a salire . Quindi se vorremo riconosce- 
re non tanto 1’ ottima , per gli incendi , di- tutte queste mac- 
chine , quanto 1’ ottima fra le- tre specie di esse , dalla quale 
sceglier si debba una buona tromba per 1’ uso anzidetto , con- 
verrà cercare la migliore di ciascuna specie , e dal confronto 
delle migliori trar lume a risolvere possibilmente la premessa 



Digitized by Google 




— 172 — 

quislionc. Esaminiamo adunque partitamente le macchine di 
ciascuna specie , al solo scopo , per ora , di discemcre in cia- 
scheduna la migliore. 

Le trombe della prima specie , cioè a moto retlilineo-oscil- 
latorio , che noi riportammo scegliendole fra le più accreditate 
della specie medesima, sono quelle di Strasburgo, d' Ipri , di 
Olanda, la Tromba 'Inglese, la Francese, detta Botte Idraulica, 
la Tromba di Lounay, in sostanza similissima alla precedente, e 
quelle di Neusham , di Lévesque , e di Charpentier , il tipo di 
tutte le quali vellosi di leggieri nella vetusta Anllia Clesibiana. 

§. 209. Dalla semplice descrizione delle rammentate macchi- 
ne vedesi agevolmente clic a quelle di Strasburgo, c d’ Ipri man- 
cano due proprietà essenziali ; con esse non è dato di potere, al 
bisogno, sollevare l’acqua da un sotterraneo - recipiente; non è 
annessa al loro meccanismo la cassa ad aria compressa , tan- 
to utile a togliere le intermittenze nella continuità del getto . 
Giova d’ averle fatte conoscere, per mostrare la scala dei miglio- 
ramenti arrecati a questo genere di macchine ; ma noi, senza en- 
trare anche in altri particolari , possiamo alla prima giudicarle 
imperfette . 

210. La Tromba di Olanda è preferibile alle precedenti 
per la sua sveltezza c semplicità, pel modo speciale con cui 
vengono applicati alla macchina gli uomini che hanno da porla 
in azione, e per l'aggiunta della cassa ad alia, che vi si vede 
Stabilita fra le due camere delle trombe semplici. Ma essa ezian- 
dio è mancante del tubo aspiratore. In oltre la scelta fattavi 
della qualità di valvole, al saggio delle osservazioni premesse so- 
pra questo obbietto , non si troverebbe la migliore. 

§. 211. La Tromba da incendio Inglese offre ulteriori miglio- 
ramenti; ma non è priva aneli’ essa di difetti molto gravi, (£- 
me appresso si dirà. Questa macchina ha la proprietà di dare un 
getto continuo, e sensibilmente costante, fornita com’ è di un 
opportuno recipiente per la compressione dell' aria. Non manca 
dei lungo tubo aspiratore amovibile, il quale si può, a seconda 
del bisogno, facilmente unire al suo tubo aspiratore corto e 
fisso. Il movimento degli stantuffi, in virtù del congegno delle 
piccole catene e degli archi circolari , non vi può non seguire 
perfettamente verticale: cosi si evitano inutili e nocevoli attriti, 
cosi le camere di tromba , e gli stantuffi islessi godono di una 
delle principali prerogative che si mostrarono necessarie in que- 
ste parti del meccanismo delle trombe. 

Come abbiain rilevato dalla descrizione e dal disegno di que- 
sta macchina , 1' acqua che giunge nelle due camere di tromba 



Digitized by Google 



— 173 — 

in forza dell’aspirazione, mentre gli stantuffi si alzano, deve 
attraversare le valvole cbe sono stabilite al fondo delle camere 
islesse ; e allora quando gli stantuffi si abbassano , e premono 
1’ acqua in modo da spingerla nella cassa dell’ aria , essa è ob- 
bligata d’ insinuarsi nei tubi cbe uniscono questa cassa colle 
trombe parziali, ma prima traversando altre valvole, cbe sono sta- 
bilite accosto alle valvole precedenti. Per tal modo in uno stes- 
so fondo di corpo di tromba debbono collocarsi due valvole , 
1’ una per la intromessione , l'altra per 1’ emissione dell’acqua, 
e quindi le luci delle medesime non potranno non essere assai 
piccole, a fronte della sezione trasversale libera dello stesso corpo. 

Di qui i più gravi inconvenienti di questa macchina . Nel 
tempo dell’ aspirazione , dovendo 1’ acqua passare per una luce 
molto minore della sezione trasversale interna di ciascun corpo 
di tromba , è giocoforza che in quella acquisti una grande ve- 
locità ; il cbe fu già generalmente imputato a difetto in qual- 
sisia di queste macelline . Nel tempo della complessione poi', 
1’ acqua cacciata dallo stantuffo ha similmente da acquistare 
molta velocità nel dovere trapassare un foro che, per la co- 
struzione della macchina , non può mai arrivare ad un terzo 
dell’ area della sezione trasversale dello stantuffo. Per far cono- 
scere quali resistenze in tali casi debbansi superare , riportere- 
mo qui quanto il Bélidor ha in proposito dimostrato (1 ;, cioè: 
che allorquando si avranno due trombe del medesimo calibro , 
destinate a spingere ad una stessa altezza un * eguale quan- 
tità d’ acqua , se nella prima possa l' acqua salire senza o- 
stacoli ( di diafragmi e di valvole ) , e nella seconda sia essa 
costretta di passare pel pertugio d‘ una valvola , la superfi- 
cie del quale sia più piccola di quella del cerchio dello stan- 
tuffo , sarà d‘ uopo che le forze per farle muovere con pari 
velocità sieno nella ragione reciproca dei quadrati delle su- 
perficie del cerchio dello stantuffo, e del pertugio della valvola. 
Di modo che supponendo di 18 poli. quad. la sezione interna dei 
corpi di tromba, e di 6 la superficie della luce della valvola, le 
anzidette forze staranno fra di loro come i numeri 1 e 9; vale a 
dire che la forza bisognevole al moto della macchina nella qua- 
le 1’ acqua debba passare per la luce d’ una valvola di raggio 
4 , essendo 7 circa il raggio del corpo di tromba , sarà nove 
volte maggiore di quel cbe sarebbe se non vi fosse alcuna stroz- 
zatura di valvola ( e notisi cbe si prescinde dagli attriti che 1’ or- 
lo del pertugio, e la valvola opporranno al passaggio dell’ acqua 

(f) Opera cit. , Tom. Il , pag. <26, S- 963. 
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per la luce libera di quello). La fatta supposizione, che è la prà 
favorevole che potesse mai farsi nel caso della Tromba Inglese 
(poiché due luci circolari di valvole eguali, del suddetto raggio, 
non si potano evidentemente cavare nel fondo di ciascun suo cor- 
po di tromba), dimostra più ciré a sufficienza i difetti della mac- 
china tanto nell’ aspirazione , quanto- nella pressione. Noi po- 
scia vedremo- che disponendo altrimenti le valvole quest» in- 
conveniente- verrà, se non evitato del tuttos di molto diminuito. 

D’ altra parte potrebbesi osservare che le valvole disposte nel 
modo anzidetto rendono più sicura la discesa dello stantuffo 
quasi fino al fondo del corpo di tromba , o. la quasi annulla- 
zione- dello spazio- racchiuso fra lo stantuffo e le due valvole, al- 
la fine d’ ogni corsa di pressione dello stantuffo medesimo ; die 
quindi , da quanta nella precedente Introduzione mostrammo , 
torna vantaggiosa la macchina sotto questo riguardo . Noi però 
soggiungeremo che con qualche ripiego .1* aspirazione da un re- 
cipiente inferiore si rende sempre certa ( come di poi si prove- 
rà), e che- ad ogni modo dovendo scegliere fra due strutture di 
trombe , 1' una che può talvolta riuscire dannosa soltanto nel- 
la aspirazione- da un sotterraneo recipiente, e l’altra che sia 
dannosa sempre, tanto nella aspirazione da un recipiente bas- 
so, quanto in quella da un recipiente- a livello delia macchi- 
na , e tanto nell’ aspirare quanto nel comprimere della mede- 
sima-, la scelta non può essere dubbia; o specialmente poi se 
si considera che le trombe pel servizio degli inecndi debbono 
sempre agire come trombe prementi, sollevanti 1’ acqua sopra 
di se-, e rare volte hanno da incominciare la loro azione col- 
la rarefazione dell’ aria delle rispettive cantere, o coll’ innalzare 
l’acqua fino al proprio- livello, mediante un tubo d’ aspirazione. 

Dobbiamo ancora notare nella Tromba Inglese la disposizio- 
ne non lodevole dei due corpi di tromba riguardo alla cassa ad 
aria: que’ tubi, che, causa in parte- una tale disposizione , so- 
no necessar} a far comunicare gli uni coll’ altra , aumentano le 
angustie e le resistenze contro dell’ acqua, durante la pressione 
d’ ogni stantuffo. Cosi non ci sembra che un qualche vantag- 
gio che- possa presentare il telaio cui si applicano i più degù 
uomini motori della tromba in discorso ( c se ha un vantag- 
gio è quello che risulta dal potervisi questi applicare in grande 
numero senza impacciarsi scambievolmente), compensi gli svan- 
taggi evidenti che- ha tutto questo suo sistema di mettere in 
ihovimento gli stantuffi, per la complicazione, per gli attriti nu- 
merosi e forti, per le eccessive dimensioni del nominato telaio, 
ec., rispetto ai bilancieri delle altre trombe. L’ essere la Tromba 
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Inglese fornita del recipiente per l’acqua, da impiegarsi quan- 
do non s’ impiega il suo lungo tubo aspiratore , vale a dire 
ne’ casi più frequenti , costituisce- una delle sue buone preroga- 
tive . In fine è di essa eccellente prerogativa questa , di restare 
la medesima solidamente assicurala sulla sua base, non potendo 
provare per ciò quelle dannevoli «cosse, a cui molte macchine 
di questa specie vanno soggette . 

212. La Botte Idraulica, e la Tromba da incendio detta a- 
spirante e gremente del signor Lounay, quantunque fra loro si- 
mili per ciò elle riguarda l’ interno meccanismo, differiscono, 
come si vide , in certe parti esteriori , per le quali la seconda 
di esse sembraci preferibile alla prima. Di fatto la Botte Idrau- 
lica, poggiala sopra un carretto a due sole ruote, non può non 
andare soggetta a più sensibili e nocive scosse dell’ altra, che 
di ruote ne ha quattro. Cotali scosse però nelle Botti Idrau- 
liche costruite in Napoli sonosi venute scemando, a cura di op- 
portuni artifizi, e di esattezza nella costruzione. In oltre la Botte 
Idraulica Francese, tal quale si fabbrica in Parigi, non permette 
thè 1’ acqua , la quale nel modo ordinario sino alla macchina 
trasportasi, venga versata immediatamente nel suo recipiente; 
ma deve essere versata in una vaschetta a parte sottoposta al 
meccanismo , da cui la tromba ha da aspirarla ; 41 che impac- 
cia, arreca perdila di forza motrice, e fa riuscire- malagevole il 
cambiar di sito alla macchina. La Bolle Idraulica Napoletana, 
come la Tromba aspirante e premente del signor Lounay non 
hanno questi inconvenienti. I pezzi di quest’ ultima macchina che 
servono a porla in azione, in quella furono renduti più sempli- 
ci , e quindi più utili per La sicurezza della manovra . Già si 
disse abbastanza del vantaggio che si ha con queste trombe di 
spingere un doppio getto nel medesimo tempo, vantaggio che 
torna a maggior pregio delle medesime . 

La disposizione dei corpi di tromba , del recipiente ad aria, 
e del tubo aspirante di queste macchine sembraci più opportuna 
e regolare che nelle altre macchine di cui abbiam fatta prece- 
dentemente 1’ analisi ; però le dimensioni di quel tubo , e delle 
valvole, riguardo alle dimensioni delle camere di tromba, a no- 
stro avviso non furono ancora giustamente stabilite; e quindi 
alcuni de’ notati inconvenienti delle trombe, quantunque nelle 
presenti diminuiti, tuttavia vi si trovano. L’ amor della brevità, 
e ciò che prendemmo occasione di dire su certe prerogative del- 
la Botte Idraulica, nel darne la descrizione c il disegno, ci con- 
sigliano a non entrare in altri particolari intorno ad essa. 

§. 213. La Tromba di Neusham, nella qualità di dare un getto 
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sensibilmente costante , e nel meccanismo per cui vi s’ ottiene 
regolarmente ed esattamente il moto rettilineo-oscillatorio degli 
stanluflì può stare a livello delle migliori trombe precedenti. Ma 
avendo essa li stessi loro diffelti, cd essendo priva di una buo- 
na qualità speciale sopra delle medesime , vi impiegheremo po- 
che parole. La sua particolare esteriore forma , più strana che 
utile, ed unica cosa, a dir il vero, che la distingua singolar- 
mente dalle altre, non ci consiglierebbe di certo a preferirla a 
queste. Le valvole a cerniera adottate in questa macchina , co- 
me nella più parte delle altre, ove covrissero luci abbastanza 
grandi, per non far nascere dannose resistenze al moto dell’ ao- 
qua , sarebbero le più atte al loro scopo , come già si premise 
nella Introduzione alla presente analisi. 

§. 214. La Tromba a volante di Lévesque , nella quale le 
camere delle trombe parziali sono costruite sul modello delle 
trombe aspiranti e prementi immaginate da Bélidor, non è pre- 
feribile alle precedenti per verun conto. La difficoltà di chiudere 
il passaggio all’ aria ed all’ acqua pe’ fori praticati ne’ cupolotti 
delle predette camere , pe’ quali debbono tuttavia passare conti- 
nuamente , ed oscillare verticalmente i gambi degli stantuffi, è 
assai grande , a meno che su queste parti non si aumentino 
eccessivamente gli attriti , notabili sempre a difetto di questa 
macchina , paragonala con tutte le altre della medesima specie. 
Per togliere le scosse provenienti dalle inversioni istantanee del 
movimento degli stantuffi ( le quali così in questa prima ma- 
niera di trombe , come in (pelle della seconda maniera , neces- 
sariamente avvengono al termine di ogni oscillazione di questi 
stantuffi), 1’ Autore ha cercato di trarre un altro utile dalle ruo- 
te, che tuttavia servono al trasporto della macchina, facendo fare 
loro 1’ uffizio di volante. Ma se esse non siano piuttosto grevi 
che no, le scosse non verranno evitate ; e poi, senza negare che 
il partito cavato dalle medesime non sin ingegnoso, e non presti 
vantaggio, si può dubitare clic questo compensi il discapito che 
ne soffre la forza motrice ( massime a moto non ancor uniforme'), 
discapito tanto maggiore, quanto maggiore è il peso, ed il rag- 
gio delle ruote-volanti . Di più essendo priva questa tromba di 
un recipiente a comprimere 1’ aria , per rendere il suo effetto 
sufficientemeute continuo è uopo accelerare il movimento degli 
Stantuffi ; con che le scosse predette succedono" di necessità più 
frequenti, e sono quindi le loro conseguenze maggiormente dan- 
nevoli che nelle altre trombe fomite del recipiente ad aria com- 
pressa. L’ acqua al di sopra degli stantuffi premerà in tutti i sen- 
si in ragione della sua altezza nel tubo saliente. Vuol dire che 
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quantunque sia discreta 1’ altezza a cui salga 1’ acqua in questo 
tubo avanti di scaturirne, la delta pressione basterà a farla tra- 
pelare e disperdere pe’ nominati fori o tubetli , pe’ quali scor- 
rono su e giù i gambi de’ stantufli . Gli operai applicati ai la- 
terali manubrj delle due ruote della Tromba di Levesque sono 
obbligati ad esercitare la loro forza in un modo poco vantag- 
gioso, e con istento potranno reggere al lavoro. S’ aggiunga che 
le luci dei tubi montanti congiunti colle camere delle trombe 
sono in questa macchina molto anguste, rispetto alla sezione 
trasversale degli stantufli ; e vedesi nella medesima ritrovarsi 
quei maggiori difetti die abbiamo avuto occasione di notare in 
qualche altra. Che più? Gli stantufli oscillino verticalmente: i 
loro gambi , non ostante le articolazioni di cui vanno forniti , 
soggiaceranno sempre ad attriti laterali in causa di essere stret- 
tamente abbracciati dai suddetti tubetti , attriti provenienti da 
quella componente della forza trasmessa agli stantufli clic diri- 
gesi orizzontalmente , e che cosi rimane senza effetto utile non 
soltanto, ma è rcnduta dannosa . 

Questi principali , e troppo gravi difetti della macchina di 
M. r Levesque ci fanno astenere dall’ entrare in ulteriori partico- 
lari sulla medesima. 

§. 215. Circa la ingegnosa, e singolare Tromba di M. r Char- 
pcnlicr non crediamo poter far di meglio che trascrivere qui 
un sunto del parere datone dall’ Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi nel 28 Novembre 1781, il quale noi caviamo dalla citata O- 
pera del Borgnis(l), e che voltato in nostra lingua suona così: 

« Se paragonasi la Tromba del signor Charpentier alla tromba 
« aspirante comune, gli è certo che, a .cose eguali da una par- 
li te e dall’altra, quanto al prodotto, (cioè che i diametri del- 
« le due trombe, la quantità d’acqua innalzata, e 1’ altezza a 
« cui s’innalza sieno eguali) la velocità del fluido nel tubo di 
u aspirazione della tromba.comune dev’ essere presso a poco dop- 
« pia della velocità che prenderà nel tubo di aspirazione di que- 
« sta del Charpentier ; perocché in quella il moto dell’ acqua 
a è intermittente , laddove in questa è continuo. Le resistenze 
« che dipendono dalla velocità dell’ acqua nei tubi di aspira- 
« zione, e ne’ condotti rispettivi deggiono adunque essere mag- 
« giori nella tromba comune , che in questa del signor Char- 
« pentier: quindi le mutazioni dall’ Autore proposte alle ordina- 
li rie trombe aspiranti ci sembrano, sotto questo aspetto, van- 
ii taggiose, o favorevoli alla forza motrice. 

(t) — Traité compie* etc., — Des Mach. Hydr. pag. 29 e jeg. 
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ti Ma d'altro canto una comune tromba aspirante, che des- 
« se lo stesso prodotto di quella del signor Charpentier, avrebbe 
« un solo stantuffo , e non proverebbe die una sola ed unica 
« resistenza per parte dell’ attrito di esso , e della strozzatura 
« cui forma; mentre che nella Tromba deU’ Autore, che ba 
« due stantuffi, la resistenza dovuta alle stesse cagioni sarà dop- 
« pia. Inoltre il peso della camera di tromba mobile, cui è for- 
te za innalzare od ogni corsa, d’ aspirazione dello stantuffo, che 
« ad essa camera è inferiormente congiunto, è un novello osta- 
« colo, che, in circostanze simili , non si dovrebbe sormontare 
« colla tromba aspirante comune. 

« Resta a sapere se questi difetti siano mai ad abbondanza 
« compensati dalla continuità del moto dell’ acqua nel tubo di 
« aspirazione ; quistione assai diffìcile da risolvere rigorosamen- 
« te; poiché fra lutti questi effetti gli uni non sono suscettibili 
« d’ esatta misura, gli altri dipendono dalla lunghezza dei tubi, 

« cd altri in fine tengono al grado di perfezione della fabbrica- 
re zione della macchina. 

« Riuscirebbe forse altrettanto incerto il ricorrere all’ esperien- 
« za per questo oggetto, principalmente se venissero impiega- 
ti ti de’ motori animati, la forza dei quali non é abbastanza co- 
ti stante onde le differenze, che fossero osservate negli effetti pro- 
ti dotti, potessero unicamente attribuirsi alla diversa costruzione 
tt delle macchine. La nostra opinione intorno a ciò si è - che la 
ti macchina presentala dal signor Charpentier non sembra pre- 
ti feribile alla tromba comune , se non che nel caso in cui i 
« condotti , o tubi d’ acquidolto fossero lunghissimi , e in cui 
ti d’ altronde il sito non permettesse di porre in azione due cor- 
ti pi di tromba - . 

Questo giudizio ormai antico dell’ Accademia Parigina , savjs- 
simo e ponderatissimo., si potrebbe certamente confermare con 
altre considerazioni, desunte particolarmente dalle esperienze fat- 
te sulle trombe da quel tempo in qua. - In qualche caso che po- 
tesse convenire «na tromba ad una camera sola, e a doppio ef- 
fetto, sarebbe meglio sostituire a questa di M. Charpentier quel- 
la di Marknobie, di cui può vedersi la descrizione dopo il luo- 
go testé citalo dell’ Op. del Borgnis : in essa due stantuffi per- 
tugiati, e muniti di valvole, muovonsi continuamente in sensi 
opposti in un solo corpo di tromba -. Premesse le quali cose po- 
tremmo anche astenerci d’ aggiunger parole sulla tromba di Char- 
pentier, applicata, o proposta particolarmente da lui ad estinguere 
gl’ incendi. Ma avendone egli presentato il modello all’ Accade- 
mia medesima, il Rapporto di questa comprese pure la Tromba 
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da incendi, di cui abbiamo data la Figura, e indicata la deaeri' 
zione ; e rispetto ad casa la conclusione di un tale Rapporto è 
la seguente: 

a Noi crediamo ebe questa Tromba non offra alcun vanlag- 
« gio sulla Tromba ordinaria per gl’ incendi , le due camere 
u della quale col serbatojo ad aria compressa comunicano al- 
« 1’ acqua un moto continuo nei tubi, o condotti della macchina. 

§. 21 G. Dalla descrizione ed analisi di questa prima specie 
di trombe, il cui effetto è dovuto al moto rettilineo-oscillatorio 
degli stantuffi, considerandole tanto per la parte che. riguarda la 
meccanica struttura di esse, quanto per la parte .che riguarda il 
loro utile prodotto, la quale sarebbe suscettibile di rigorosa dir 
mostrazione , abbiamo di' onde sperare che si converrà con noi 
che la migliore disposizione e scelta dei corpi di tromba , del 
recipiente dell’ aria , dei tubi d’ aspirazione c di pressione, delle 
valvole, ec, son quelle che veriOcansi nella Botte Idraulica ; e 
che perciò questa tromba è preferibile a tutte 1’ altre della stes- 
sa specie. Il che potremmo forse corroborare coll’ esperienze che 
pel ministerio nostro abbiamo fatte cosi di questa., come delle 
altre simili trombe , se 1’ addurne anche solo i risultati non ci 
conducesse troppo in lungo. 

§. 217. Istituiamo ora 1’ analisi e il confronto delle trombe 
da incendio a moto circolare-oscillatorio. Le macchine di questa 
seconda specie descritte da noi, sui relativi riportati disegni, so- 
no quelle del Castelli, di Bramali, di Row-Trée, un modello 
delle quali scorgesi nell’ antica tromba idraulica del Ramelli 
che cade sotto la stessa specie , e di cui riportammo pure il 
disegno e la descrizione. Come avvertimmo nel descriver le trom- 
be a moto circolare-continuo, avremmo potuto far conoscere al- 
tre macchine della medesima specie di quelle che or passiamo 
ad analizzare; ma quel che diremo sulle descritte, a tutte le ana- 
loghe con molta facilità sarà applicabile. Che se ci siamo mag- 
giormente estesi , sia qui detto per incidenza , nel novero di 
quelle a moto rettilineo-oscillatorio , se ne vedrà ben tosto la 
ragione nelli maggiori titoli che desse sembrano avere alla no- 
stra considerazione ; onde può non essere stato senza la sua u- 
tilità 1’ aver delle medesime riunita e porta la serie più ricca , 
specialmente eoi (ine di rendere meglio palesi i successivi mi- 
glioramenti arrecativi col tempo, come a. suo luogo venne ac- 
cennato . 

§. 218. La pressione che esercitasi suH’ asea d' uno stantuffo 
dalla colonna d’ acqua elevata colla sua tromba è proporzionale 
all’ area medesima , qualunque sia la forma di esso stantuffo e 
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del corpo di tromba in cui si muove, e qualunque sia la ma- 
niera d’ un tal movimento. - Questo notissimo principio idro- 
statico fa subito giudicare che la pressione cui 1’ acqua innal- 
zata colla macchina del Castelli esercita contro l' ali del suo 
ventilatore dcv’ essere assai ragguardevole , e superiore a quella 
che proverebbero gli stantuffi delle trombe della prima specie, a 
parità di cose, la semplice descrizione dell’ una e delle altre ba- 
stando a convincere che gli stantuffi di queste hanno un’ area 
perpendicolare alla linea del movimento minore in proporzione 
di quella del ventilatore: ma di ciò a suo luogo in appresso—. 
L’ acqua che vien sollevata, tanto in virtù del vuoto che si pro- 
duce di dietro delle ali del ventilatore islesso, quanto per l’ im- 
pulso che le medesime esercitano sull' acqua che hanno davan- 
ti da se , è obbligata di attraversare delle valvole d’ una luce 
mollissimo angusta, in paragone dell’ area del ventilatore. Di qui 
le grandi perdite di forza motrice, o del suo effetto, che debbo- 
no necessariamente avvenire in questa macchina, secondo le co- 
se superiormente esposte e dichiarale, riunendosi nella mede- 
sima forse in estremo grado, comparativamente a qualunque al- 
tra tromba da acqua, le due condizioni più sfavorevoli alla po- 
tenza, cioè la ampiezza dello stantuffo, e la piccolezza dei per- 
tugi onde 1’ acqua passar deve, tanto per entrare nel corpo della 
tromba , quanto per uscirne . S’ aggiungano le resistenze che 
1’ acqua necessariamente ha da incontrare nell’ interno del corpo 
di tromba, sia nel riempiere le due cavità di esso traversando i 
fori obbliqui ed angusti de’ suoi cunei , sia nell’ uscirne doven- 
do di nuovo traversare gli stessi fori , e nell’ uno, o nell’ altro 
caso dovendo anche percorrere i tubi ricurvi a mezzo cerchio, di 
necessità ristretti , che cingono la macchina , e fanno comuni- 
care fra di loro i due cupoloni della medesima . Si faccia ra- 
gione alla risvolta di tubo cui 1’ acqua stessa, finalmente usci- 
ta dal corpo di tromba , deve superare per giungere nel tubo 
montante della macchina ; all’ aumento di tutte queste resisten- 
ze col numero degli angoli , e quindi delle varie direzioni che 
1' acqua è costretta a seguire per giungere allo sgorgo ; all’ au- 
mento in fine delle parziali resistenze alla luce delle valvole, per 
essere state queste, nella Tromba in discorso, scelte fra quelle 
che maggiormente restringono, e contrastano il passaggio all’ ac- 
qua. Considerate tutte le «piali cose non si dubiterà punto punto 
che nella Tromba medesima non debba realmente veriGcarsi un 
eccessivo dannoso consumo di forza motrice, c che perciò 1’ ef- 
fetto utile della medesima non abbia da riuscire assai tenue , 
checché siasi in contrario asserito. 
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Per ottener con certezza il sollevamento dell’ acqua da un re- 
cipiente inferiore fino al corpo di tromba, nelle prime aspirazio- 
ni della macchina , ossia nel lavorare che imprima si fa a di- 
minuire la forza elastica dell’ aria rinchiusa nell’ interno dello 
stesso corpo , i più accurati scrittori di questa parte d’ Idrauli- 
ca e Meccanica, fra i quali Bélidor, Bossut, Ventinoli, ci con- 
sigliano di far discendere, nelle trombe più comuni, quelle cioè 
della nostra prima specie , lo stantuffo quasi fino alia valvola 
che è in cima del tubo aspirante . Come 1’ utile avvertenza ri- 
sponda all’ indicato scopo l’abbiamo già a debito luogo notato. 
Or in questa Tromba, ancorché le facce del ventilatore andasse- 
ro a combaciare perfettamente colle opposte facce dei carnei, lo 
spazio, e quindi il volume d’ aria in esso racchiuso, circoscritti 
da ciascuna coppia di valvole esistenti sopra una medesima ver- 
ticale, e da esso ventilatore, ma specialmente dal tubo di cinta 
che quelle congiunge, non potranno giammai farsi tanto piccoli 
che si possa giudicare sempre sicuro il suddetto effetto dell’ aspi- 
razione , o della montata dell’ acqua fino al corpo della stessa 
Tromba. L’ ampiezza dei ricordato spazio dipende principalmen- 
te da quella dei due tubi di cinta , che non si ponrio restrin- 
gere di soverchio senza poi impedire eccessivamente , e quasi 
ridurre a niente T effetto della macchina . È questo un difetto 
comune alla Tromba in discorso, ed a tutte l’ altre della stessa 
specie , come di leggieri si comprenderà volgendo uno sguardo 
ai disegni delle medesime, e che, rendendo per esse frustranea 
la suddetta avvertenza , o prescrizione dei nominati scrittori , 
pone nella necessità di calcolare , e proporzionare esattamente , 
per riguardo ad esse medesime, il diametro del loro tubo d’ aspi- 
razione all’ ampiezza del ridetto spazio, acciocché non possa av- 
venire quel caso d’ arresto dell’ acqua in esso tubo , a cui si 
riferiscono evidentemente le presenti e precedenti parole nostre. 

Badisi in oltre elio onde le ali del ventilatore si accostino 
molto, non che tocchino alle facce dei cunei, uopo è che le e- 
slremità del vette, con cui si pone in azione la macchina, scorra- 
no spazi circolari tanto grandi, che molto malagevolmente si 
può applicare e sviluppare sovra di esse l’intera forza degli uo- 
mini motori . Nè qualche congegno da aggiungersi al meccani- 
smo , per far percorrere alle ali spazi maggiori di quelli che 
convengono applicando direttamente gli uomini al vette, sapreb- 
besi proporre, senza che ne venisse per esso di nuovo discapi- 
tato 1’ effetto della forza motrice . In fine questa macchina, che 
si diede per poco voluminosa e quindi egregiamente atta a ser- 
vire nell’ estinzione degli incendi, non è poi si poco voluminosa 
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rispetto al suo corpo di tromba , e se 1’ è meno di altre della 
stessa specie , considerata nel suo insieme , ciò si deve all’ es- 
sere la medesima priva di un recipiente per conservare, e tras- 
portare seco , al bisogno , un’ utile quantità d’ acqua ; il che 
torna a difetto di essa macchina , maggiore che non sarebbe il 
supposto pregio del suo piccol volume , come si ha dalle co- 
se proposte a questa analisi delle trombe da incendio . 

§. 219. La Tromba di Bramala sembra esente da parecchi di 
quei difetti che abbiamo notati nella precedente; L’ acqua in es- 
sa percorre un cammino più regolare, meno soggetto a cambia- 
menti di direzione , e quindi alla resistenza degli angoli delle 
risvolte, sempre dannevoli. Però l’acqua sollevata -sino alle due 
valvole del tubo aspirante anche in questa macchina deve at- 
traversare delle luci assai anguste in confronto dell’ area dello 
stantuffo oscillante ; e la struttura istcssa della macchina non 
permette che tali valvole si possano convenientemente ingrandi- 
re . È quindi inevitabile die 1’ acqua per entrare nelle due ca- 
mere della Tromba, sottoposte alle due ali dello stantuffo, soffra 
una resistenza , e faccia soffrire alla potenza motrice una per- 
dita tanto maggiore ( nell’ alta proporzione di sopra riportata , 
sulle tracce di Belidor ), quanto minore è il pertugio della det- 
ta valvola , in paragone della estensione delle dette- ali , e del 
calibro del tubo aspirante. 

Altra resistenza incontrasi dall’ acqua nel passare per la val- 
vola di ciascun’ ala durante la. depressione di questa: vero è che 
quest' altre valvole potrebbero ingrandirsi meglio che non le pri- 
me. L’acqua stessa, nell’essere cacciata in su da quell’ ala del- 
1’ embolo che girando s’ eleva, è costretta d’ insinuarsi nella cas- 
sa ad aria attraverso della parte del tubo saliente , che sovrasta 
ed è congiunta alla camera della tromba ; e qui ancora incon- 
trar deve resistenze non lievi, non essendo un tal passaggio, 
per la struttura della macchina , ampio abbastanza da non ri- 
chiedere, a voler salvare la continuità del moto dell’ acqua e del 
getto della medesima , un grande incremento nella velocità di 
essa, giunta che sia a tale passaggio, e quindi uno sforzo pro- 
porzionato della forza motrice. 

Anche in questa macchina la sicura aspirazione dell’ acqua 
fino al corpo di tromba da un basso serbatojo gioverebbe con- 
seguirla col far in modo che s’ avvicinassero molto le ali dello 
stantuffo, nelle sue rotazioni oscillatorie, al tramezzo stabile. 
A questo però noi» può soddisfarsi che fino ad un certo punto 
(per la struttura propria della macchina); per cui, a volere 
quella sicurezza , è uopo proporzionare esattamente , come si 
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accennò rispettivamente alla Tromba del Castelli, il calibro del 
tubo d’ aspirazione coll’ ampiezza dello spazio minimo ebe rima- 
ner dee tra ciascwn’ ala e il detto tramezzo. Ma vi si soddisfaccia 
pur davvantaggio : ciò non potrà succedere mai senza die le e- 
stremità delle brimbale o delle leve, che servono alla manovra 
della macchina , abbiano a descrivere archi molto estesi , pros- 
simi cioè ai 180.°; onde, come nella macchina precedente, gli uo- 
mini motori di essa malamente ri potranno esercitare la loro 
forza. 

Le valvole di questa Tromba , essendo a cerniera, offrono u- 
na maggior sicurezza di buon risultato . 

Considerando questa macchina in tutto l’ insieme delle sue par- 
ti vedesi più accomodata della precedente allo scopo suo; è più 
compita , avendo particolarmente il suo serbatojo per l’acqua , 
e si può con più solidità stabilire sopra d’ un carretto . Se non 
che quando fa mestieri di alimentare la Tromba coll’ acqua del 
proprio recipiente , questo trovandosi chiuso da tutte parti, per 
mantenerlo pieno è tolto di approfittare de’ vantaggi che in mol- 
ti casi ottengonsi dal versare r acqua a secchie o bigoncie im- 
mediatamente nel serbatojo della macchina . 

§. 220. La Tromba costruita dal signor Row-Trée, come ap- 
parisce dalla disposizione e destinazione de’ varj membri del 
suo meccanismo, ha dell’ analogia, per una parte, con quella 
di Bramali , e per un’ altra parte con quella del Castelli, essen- 
do poi più semplice d’ amendue. L’ unica sua ala , girevole in- 
sieme coll’ asse ( al quale fissamente è congiunta ) dentro al 
suo corpo di tromba , produce in prima , col solito moto rota- 
torio-oscillalorio, la rarefazione dell’ aria esistente nel corpo an- 
zidetto , nelle camere adjacenti , nel tubo sottostante , nel tubo 
di aspirazione da ultimo , c quindi il sollevamento dell’ acqua 
in questo , e nell’ altro tubo , e nelle camere predette , e po- 
scia nel tubo montante . Seguendo in questa macchino il qui 
accennato cammino, che deve percorrere 1’ acqua dal tubo aspi- 
rante insino al suo recipiente dell’aria compressa, vedesi age- 
volmente che la disposizione ed i piani in cui sono sculte le 
luci delle valvole, per l’ intromessione e per l’ emissione dell’ac- 
qua dal corpo della Tromba, lasciano tutta la facoltà, che in si- 
mili macchine si può desiderare, di dare alle luci e valvole me- 
desime quella grandezza e forma che più convengono, o che ba- 
stano a ciò che il fluido vi trascorra colla maggiore libertà possibile, 
e senza eh’ abbia ad incontrare in somma quelle resistenze nel 
passaggio per le valvole stesse, sul danno delle quali più volte 
abbiamo toccalo. In questa parte essenzialissima la macchina è più 
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pregevole della Tromba del Castelli, ma specialmente della Trom- 
ba di Bramali, quanto però a due sole delle predette valvole , a 
quelle cioè che servono all’ aspirazione, le quali in quest’ ulti- 
ma sono anche più anguste che nell’ altra. Si badi però che il 
conseguimento dell’ indicalo scopo porta con se, nella Tromba 
che esaminiamo , l’ inconveniente che il volume dell’ aria , alla 
densità dell’ aria esterna , che rimane alternativamente da una 
parte, e dall’ altra della macchina, albi fine di ogni oscillazione 
della sua ala ( parte circoscritta dall’ ala stessa , dalla Camera 
contigua, e dalla Sella), è assai grande, comparativamente al 
vero corpo di tromba della macchina medesima, che è il cilin- 
dro in cui si muove 1’ ala, e non il cilindro intero, ma quella 
sola parte di esso in cui compie le oscillazioni sue la stessa ala: 
il rapporto fra il volume di questa parte, che abbiamo chia- 
mata vero corpo di tromba, e il suddetto volume d’aria al- 
la densità dell’ esterna , rapporto da cui dipende il grado di 
rarefazione dell’ aria che si può ottenere in ciascuna oscillazio- 
ne dell’ ala, è certamente nella Tromba di Row-Trée minore che 
in quella di Bramali, e che in quella pur anche del Castelli. 
Vuol dire adunque che i casi d’ arresto ( dipendenti dall’ im- 
perfetta rarefazione d’ aria ) dell’ acqua nel tubo d’ aspirazione, 
prima eh’ essa giunga al corpo principale della macchina, saranno 
più temibili in quella clic in coleste. Timore che per avventu- 
ra crescerà avendo riguardamento alla presenza del tubo o con- 
dotto di cinta sottoposto al corpo di tromba della macchina di 
Row-Tree , tubo che viene a far parte del tubo d’ aspirazione , 
già di un diametro generoso, e che aumenta sempre più il vo- 
lume d’ aria che si ha a rarefare da principio, ove impiegare si 
voglia la macchina ad innalzare 1’ acqua da un basso serbatojo 
fino al livello suo , per poi sollevarla , colla macchina medesi- 
ma, dove il bisogna richiegga. Il predetto male, venendo in so- 
stanza dalla grandezza considerevole delle due Camere laterali 
della Tromba in discorso ( che non si ponno diminuire senza in- 
correre in altri inconvenienti, e senza torre i pregi proprj del- 
la Tromba medesima), non si eviterebbe accostando il più pos- 
sibile 1’ ala alla Sella alla fine delle sue oscillazioni. E d' altro 
lato operando questo , incontra il rinotato difetto dell' arco ec- 
cessivo, di presso che 270’., che descrivere dovrebbero le brim- 
bale della tromba . Quando pure con questa accadere non pos- 
sano i casi suddetti d.’ arresto, perchè 1’ altezza d’ aspirazione sia 
convenientemente limitata, o perchè siasi provedulo a quei casi, 
col giusto proporzionare le varie parti della macchina che v’ in- 
fluiscono , in ogni modo acciò 1’ acqua arrivi al corpo della 
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medesima Si richiederà un numero maggiore di ose illazioni dèl- 
io stantuffo, clie non si riebiederebbo^in proporzione, eolie. Ironie 
he precedenti, e massime colla seconda di. esse. Vi st|rà il ripiego 
di dare una grande velocità a quello stantuffo , ossia di muo- 
vere celere urente le briml>de._ JNè questa grande, velocità produr- 
rà alcun nocumento, finché 1’ aequa ritrovisi- nel tubo d’ aspira- 
zione, o .non sia «iDeora giunta alle valvole per le quali è in- 
troraessa-nel nominalo corpo . Ma Oe. produrrebbe se venisse 
proseguita dopo clic 1’ acqua è entrata in questo, o quando ad 
essa acqua, non più all’ aria, tocca di seguire l' ala-stantuffo dal 
lato -in cui - si. fa 1’ aspirazione , e .d’ - esserne cacciata avanti , e 
sospinta nel recipiente ad aria, dal lato opposto in cui si fa. la 
compressione. Allora, per non andare incontro agli inconvenienti, 
superiormente discorsi,, di’ inlej-mittenzc nel. .getto della macchi-, 
na, d’inutile consumo della forza motrice, converrà moderare 
la velocità dell’ ala in guisa che 1’ acqua non- si destacelo mai 
dalla medesima, e obe si muovano di perfetto consenso, coinè for- 
massero un solo .corpo- Insisteremo sulla utility e convenienza, 
della anzitiella moderazione, nella-, velocità dallo : stantuffo , non 
soltanto per questa macchina, . ma per tujie le trombe da in- 
cendi^ imperocché ne’ terribili momenti di-grande bisógno- d’ac- 
qua che tpielli danno, il buon volere fa assai di spesso animare 
soverchiamente Je trombe, c tornare vero che ; non. sempre il 
buon desiderio partorisce bugni .etìeUiY -Ma s : egli è vero, come 
non se nè dubita, che nella Tromba di Row/frée-le valvole mi- 
nor impedimento facciano all’ iutromossione ed emissione del- 
T acqua , ebe non nella, due. del Castelli e di Bramali, sarà -ve- 
ro altresì che in quella è maggiore che in queste la velocità, 
cui si può azzardare (li. comunicare allo stantuffo sènza cade- 
re ne' suddetti -sconci. .- ; . ri v ; •. - •" ■ • j 

§. 221. Da tutto ciò che siam venuti- discorrendo circa le va- 
rie tromba da incendio il puf giuoco consiste nel movimento o- 
scil la torio-circolare di un’ ala .o ali} facenti . la" parte dello stan- 
tuffo delle' trombe più comuni , chiunque discemerà che, quan- 
to all’ effetto della aspirazione p rarefazione -dell’ aria nell’, in- 
terno della macchina ; cioè all’ inalzamewto dcJl’ acqua da un 
pozzo, da un inferiore stagno, ec., la Tromba di Bramali è pre- 
feribile ' alla Tromba' 'di. Ro-w-Trée: ohe riguardò aH’ effetto della- 
pressione, .cioè al sellevauìenlo dell' acqua al di sopra della 
macchina, questa, di Rovy-Trée pnò giudicarsi, migliòre della pri- 
ma; e clic la Tromba -del Costelli tiene’ un cotal posto medio fra 
le an zidette, prescindendo da certi difetti particolari che vi abbia-- 
mo -notali. Circa %11’ altré -prerogative speciali che esser deggiono 
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nelle trombe da incendio, non si saprebbe forse quale scegliere 
delle due di Bramali e di Row-Trée , benché a noi sembri per 
avventura aver merito di preferenza quest’ ultima ; nella quale 
opinione ci confermiamo rinovando alla mente un’avvertenza, 
già addotta in altro luogo, cioè che le trombe da incendi sono 
destinate specialmente a sollevare 1’ acqua sopra di se; prenden- 
dola dal livello di esse, al quale può essere portata sempre o 
someggiandola, o coll’ uso di altre trombe . - Non comprendem- 
mo nel precedente esame e confronto la descritta Tromba del 
Gap. 53 del Rantolìi, poiché ella è evidentemente troppo mac- 
chinosa per poterla apprestare all’ uso di tromba da incendi, 
non parlando <1’ altri suoi difetti . È di essa pregio singolarissi- 
mo , e bastante a grande considerazione , il potersi riguardare 
l’ archetipo delle trombe di questa Seconda specie in generale , 
e in particolare di quelle ad ali-stantuffi non forate, o non mu- 
nite di valvola—, . ' 

§. 222. Facciamo ora una qualche analisi , ed il paragone 
delle macchine già 'descritte a mot* rotatorio o circolare-conti- 
nuo . Giova appena preméttere che qui -non toccheremo punto 
delle Trombe descritte ne’ Capitoli 38 e 39 della citata Opera 
Ramcliiana , poiché quel poco che diremo sulla Tromba, alla 
Dictz della seconda maniera, rappresentata dalle Fig. lled I del- 
la nostra Tav. VI bis, e sull’altra rappresentata dalla Fig. 46 bit 
(Tav. X) a quelle ancora sarà applicabile. 

Il nucleo della più parte di queste macchine, che porta in giro 
le palette, deve radere con tutta 1’ ampiezza de’ suoi fondi sopra 
quelli e, in alcune, anche dentro quelli della cassarne’ quali pe- 
netra ; donde un attrito grandissimo; massimamente se le mac- 
chine hanno dimensioni un po’ considerevoli , quali si richieg- 
gono per le trombe da incendi . E questo un diletto partico- 
lare alle trombe di tal speeie , ma non in tutte in eguel gra- 
do . Gli è meno sensibile, ad esempio, in quella della nostra 
Fig. 4fi bis (Tav. X ), in cui il nucleo ba forma di una ruota 
comune da carretto a quattro razze , c perciò i piani radenti 
de’ suoi fondi son ridotti a poco. Vero è che appunto per l’at- 
trito anzidetto l’intromessione dell’, aria nell’ interno del mecca- 
nismo pel foro o fori de’ fondi della cassa, attraversati dall’as- 
se rotatore delio alesso nucleo , diviene diffìcile ; ma se quella 
è’dunque una necessità per questa fatta di trombe, una Uri ne- 
cessità va però riguardati come assai difettosa. 

§. 223. Nelle Trombe alla Dletz della prima maniera usasi, e 
ancora alcuni meccanici che n’ hanno fra noi costruite crederono 
necessario di sovraporre e di fissare delle molle alle due curve 
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interna al esterna, contro le quali poggian le teste delle palette, 
onde sia maggiormente ossicurato il contatto e il combaciamen- 
to di queste con quelle, anche quando, per l’uso più o meno 
lungo della macchina , colali parli si fossero logorate , e le pa- 
lelle specialmente nelle predette leste. Allo stesso scopo, e con 
maggiore necessità, si prescrissero c si adoperarono delle suste 
nelle Trombe alla Dictz della seconda maniera, quelle suste a 
cui è particolarmente raccomandato il moto di va e vieni delle 
polctlc dentro delle loro fessure, pel quale molo la distanza fra 
le palelle opposte di ciascuna copia si accomoda continuamen- 
te , durante la rotazione del nucleo eccentrico , alla lunghezza 
variabile delle corde del circolo della camera di tromba, alle qua- 
li la copia stessa va corrispondendo- Giudicasi adunque che le 
delle molle, c suste costringano circttivamente le palette, nell’ in- 
tera loro rotazione, a combaciare con esattezza colla concava 
superfìcie della cassa , nella seconda delle rammentate Trombe, 
e insieme colla convessa del nucleo interno , » arco eccentrico 
fìsso, nella prima delle medesime. Ma dobbiamo confessare che 
noi un qualche dubbio abbiamo sempre nudrito su di ciò . Sup- 
ponendo che. la macchina sia destinala ed - impiegata ad innal- 
zar l'acqua a poca altezza, niun timore die le molle il pro- 
prio elaterio non possano sviluppare . Che se invece si destini 
essa ad elevar 1' acqua ad una considerevole altezza , come fa 
.di bisogno quasi sempre negli incendi , cousiderevole sarà pure 
la pressione che .si eserciterà contro delle palette, lu quale ten- 
de evidentemente ad impedirò 1' accennato moto di va c vieni 
delle medesime. Or è in. riguardo di tali casi clic non. ci sap- 
piamo persuadere clic l’eleslacità delle suste, della dimensione 
c forza che nelle suddette parli di queste Trombe possono a- 
vere , sia sempre . potente a superare gli effetti di quella pres- 
sione, o che' il giuoco di esse suste, c quindi il giuoco del- 
le palette possano realmente succedere colla dovuta continui- 
tà e perfezione . Ci si potrebbe forse dire che il fatto ha di- 
mostrato 1’ insussistenza della dubitazione nostra . Ma espe- 
rienze apposito, eseguite da altri, con grandi altezze di tubi 
montanti, sgorganti acqua sospintavi da trombe di questa fatta, 
noi non ne conosciamo ; mentre qualche tentativo nostro in 
proposito, e il parere di meccanici, e di pratici da noi inter- 
pellati su di ciò ci hanno piuttosto confermati che liberati dal- 
la proposta dubitazione. Quanto alla materia di cui siano fab- 
bricate le palette, di metallo, cioè, o di cnojo , o dell'uno e 
dell’ altro insieme, sotto certo riguardo parrebbe che il prenotato 
inconveniente dovesse esser più sensibile nelle palette a cuojo; 
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poiché più agevolmente queste, per forte pressione, potreb- 
bero restare infisse né fianchi delle rispettive fessure, e far luogo 
quindi a resistenze , ed attriti insuperabili dalle molle , che le 
dovrebbero ad ogni istante smovere; ma sotto il riguardo della 
loro cedevolezza,- o dell’ essere soffici , sembrerebbe che le me- 
desime avessero in generalo da riuscir migliori delle altre di 
metallo schietto, e fors’ anche ( con certe strutture ) nel caso di 
forte pressione generata da grande altezza d’acqua nel tubo mon- 
tante della macchina. / * - 4 

Di più ci fa osservare il Gherardi, nel citato suo- Opuscolo , 
non conoscersi chiaramente il bisogno di adoperar quattro pa- 
lette per queste macchine , con discapitò dell’ effetto utile della 
forza motrice, mentre due sole sarebbero all’uopo sufficienti, co- 
m’è facile di vedere. Quattro palétte, potrebbe dirsi, essere ne- 
cessarie a rendere vie più- sicuro 1’ effetto del meccanismo , in 
caso che qualcuna non rispondesse bene all’ officio cui è desti- 
nala. Ma essendo le palette identiche fra di loro, agli stessi at- 
triti , alle stessissime pressioni soggette, non saprebhesi perchè 
gli èfTelti di queste azioni non dovessero essere uguali per tutte 
le palette; di modo che una guasta, o alterata, 1 il’ medesimo- de- 
ve verificarsi per tutte' 1’ altre. E convenendo noi su quel che 
si potrebbe aggiungere , cioè che delle quattro palette guaste, o 
alterate , 1’ una aiuterà 4’ altra , e che 1’ effetto di tutte tornerà 
maggiore elio se fossero due , noi pure aggiungeremo che sarà 
sempre miglior consiglio il donare ogni cura alla fabbricazionè, 
al collocamento, e giuoco di due sole palette, onde riescono ot- 
time c resistano lungamente alle- azioni che tendono ad alterar- 
le , e il rinovarle al bisogno, di quello che il montarne quat- 
tro, due delle quali sono di più, inutili del tutto ( almeno fin- 
ché la macchina non' è logorata dall’ uso) per l’efTetto che se ne 
attende, ma dannose poi, perché consumatrici d* una parie del- 
la forza motrice in attriti superflui. 

§. 224. Nell' ldracontisterio del Cavalieri vedonsi di fatto due 
sole palette lòrinate dall’ unica sua pala , come già notammo i 
Nell’ insieme poi di essa macchina , confrontata colle anzidette, 
ravvisasi maggiore semplicità , maggiore esattézza conseguibile 
nella costruzione e nell’ azione dello parti che formano il suo 
meccanismo. -Potrebbe osservarsi non essere nella medesima co- 
stante lo sforzo che far deve 1’ agente motore per vincere la 
pressione dell’ acqua contro della pala in tutte le posizioni di 
questa; massimo verificarsi il braccio di leva di colai pressione, 
e così il valore assoluto di essa, a pala verticale, minimo a pala 
orizzontale, e quindi massimo dover èssere il predetto sforzo in 
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quella prima posizione della pala, minimo in questa seconda 
(supponendo anche l’acqua a tanta altezza nel tubo montante 
dell’ Idracontisterio, che il valore di essa pressione sull’ unità di 
superfìcie della pala non varii sensibilmente da una posizione 
all’ altra di questa). Se non che nelle macchine di tal sorta 
(perocché ancor in quelle alla Dietz della prima e seconda ma- 
niera, e in quella del Figura 46 bis , Tav. X, e generalmente in 
tutte le trombe a molo circolare-continuo, ed a nucleo immobile 
o mobile eccentrico verificasi più o meno la stessa cosa) gli attri- 
ti forti inevitabili, e non nnijormi, elidono quasi allatto 1’ accen- 
nato inconveniente . Così nell’ Idracontisterio allorquando dimi- 
nuirebbe il suddetto sforzo coll’ avvicinarsi molto 1’ inferiore e- 
stremo della pala all’ inferiore estremo della tramezzala’ inco- 
mincia ad esercitare. L’ attrito dell’estremo supcriore della .stessa 
pala, fino a quel punto' rimasto libero dal contatto della scato- 
la. Del resto si sa bene che la notata variabilità nello sforzo 
che richiedesi dalla potenza motrice è molto maggiore nelle 
trombe della prima specie, e che con esse si evita ricorrendo 
all' accoppiamento di due trombe sìmili agenti in' senso inverso 
1’ una dell’ altra. Nessuno poi , da quel clic ne pare , preferire 
potrebbe le quattro palette delle Trombe alla Dietz, all’unica 
pala dell’ Idracontisterio, pel motivo che con quelle si eviti me- 
glio die con questa la ridetta variabilità : e la semplicità della 
struttura dell’ Idracontisterio , proveniente appunto dall’ avere 
un’unita pala, ci faranno sempre riguardarlo quale un tip© di 
tromba preferibile alle altre tlue, e particolarmente alla prima 
di esse, clic per la complicazione del suo meccanismo, pe' mag- 
giori attriti, c per la difficoltà die coli* uso il suo giucco fi > 
conservi abbastanza intatto e buono noi teniamo doversi pos- 
porre alla secondar ; r ..•'•> t. . • • 

§. 225. I doppi rocchétti rotanti e stropiecianti di altre due 
macchine a rotazione confinila innanzi accennate, tanto di quel- 
la, cioè, che trovasi disegnata nell’ Opera - Descrizione del Ga- 
binetto-di Servieres-, quanto dell'altra costruita sub prin- 
cipio medesimo da Brama b, non sono certamente preferibili ai 
nuclei: semplici delle precedenti trombe; ossia queste, a nòstro 
avviso, saranno sempre da anteporsi, nell’ uso pratico, a quelle, 
le quali sembrano pili oggetto da sdierzo , o di curiosità , che 
d’ utilità reale .. Il combaciamento dei denti o delle ali de’ roc- 
chetti o nuclei difficilissimo ad ottenersi con esattezza , gli at- 
triti sommi, il pronto logoramento e deterioramento di tali mac- 
chine coll’ usarle, e la malagevolezza , per non dire impossibi- 
lità , di correggerle alterate o guaste che siano , com’ è facile 
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di persuadersi, formano i motivi principali della nostra opinione; 
a’ quali ancora altri ne potremmo aggiungere , se non stimas- 
simo che a ciascuno di leggieri occorressero. Non vogliamo pe- 
rò tacere che fu per coteste o simili eccezioni che il Cavalieri, 
due secoli or sono , non trovò raccomandàbili per 1’ uso cola- 
li Trombe, altronde ingegnose, e che quelle procurò di evitare 
nel suo Idracon listerio, alle Trombe medesime sostituito. Onde 
può essere cagione di maraviglia il pensare che un Bramali , 
a' giorni nostri, abbia potuto avvisarsi di ristaurarle, e rimetterle 
in onore col sì lieve cambiamento apportatovi. 

§. 226. In fine nella macchina da noi descritta in ultimo luogo 
tra le trombe a moto rotatorio-continuo, disegnala nella Fig. 4G 
bis della Tav. X, per trovarsi le palette fisse ad un estremo, 
ma all' altro libere di potersi alzare ed abbassare per adattar- 
si più o meno, all’ oopo, sopra il concavo della cassa e della 
rispettiva tramezza , parrebbe che 1’ attrito di esse palette do- 
vesse riescirc minore , benché più diseguale , che nelle trombe 
precedenti della stessa specie. La forma altresì delle palette me- 
desime sembra più opportuna che in queste a cacciare avanti 
1’ acqua dentro della cassa , per farla passare dal tubo d’ aspi- 
razione al tubo, di salita . Così il potersi regolare col gambo e 
col bottone di ciascuna paletta 1’ angolo massimo della medesi- 
ma colla ruota, sembra dover tornare opportuno a provedere ai 
deterioramento di questa essenziale parte del giuoco della mac- 
china, derivante dal logorarsi continuamente coll’ uso e ie palet- 
te, e le superficie curve predette contro delle quali stropiccia- 
no . Finalmente 1’ essere il nucleo eccentrico, conduttore delle 
palette Lavorato a giorno, non pieno cioè, non massiccio, on- 
de 1’ attrito suo contro i fondi piani della cassa dev’ essere mi- 
nore che nell’ altre trombe analoghe , come già si è osservato 
di sopra, sembrerebbe pure dare un titolo di preferenza per que- 
sta . Ma bisognerebbe vedere in atto pratico se con questo nur 
eleo a giorno s’ impedisca abbastanza 1‘ intromessione dell’ aria 
esterna, per la via dell’ asse rotatore , nella cassa; ciò di cui 
dubitiamo grandemente. Bisognerebbe vedere ancora se il giuo- 
co di quelle palette a cerniera , se la forma di esse siano tali 
da potersi conservare a lungo con bastevole esattezza : si può 
temer assai che le medesime saltellino sulla superficie curva, cui 
dovrebbero sempre rasentare , e che ciò avvenga particolarmen- 
te ne’ due punti in cui -essa superficie cangia bruscamente di 
curvatura ; di contro a’ quali punti gli archi estremi delle palet- 
te non ponno a meno di non soffrire incappi ed attriti forti da 
logorarli presto , da sformarli , da farne cambiare i ponti dì 
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contatto colla suddetta superficie, ec. ; e per ovviare a tali scon- 
certi basterà la correzione , la rettificazione cbe può procurare 
il gambo col bottone di ciascuna paletta ? Il contatto fra la 
ruota conduttrice delle palette e il grande diafragma arcuato po- 
trà essere , in simile macchina , veramente a tenuta d’ aria, od 
anche soltanto d’ acqua ? A che quattro palette in vece di due, 
die , a rigore , bastar dovrebbero, se in realtà colali palette po- 
tessero corrispondere al loro scopo? La stessa eccezione abbia- 
mo dato alle Trombe alla Dietz ; ma almeno per queste 1’ e- 
sperienza ne ha rassicurati intorno alle altre eccezioni fondate 
sui precedenti dubbi. In vista di cbe noi siamo portati a pro- 
pendere per queste medesime Trombe, nel paragonarle con quel- 
la cbe ora abbiamo esaminata. Per risolverci più fondatamen- 
te, e in pari tempo per risolvere le proposte dubitazioni sul- 
la medesima, avremmo amato di osservare ed esperimentarc una 
qualche tromba di questa maniera. Sapemmo cbe anni fa ne fu 
«ostruito presso noi un modellelto , ma imperfetto , per pura 
curiosità o passatempo, e non con vista di un' utile applicazio- 
ne ; perocché 1’ artefice e il commettente interrogali da noi in 
proposito non seppero dirci se non questo, cbe s’indussero a 
fabbricare il modellelto dietro un barlume avutone d’altrui. 

§, 227. Ma, considerato il tutto, noi teniamo clic l’ Idraconti- 
stcrio del P. B. Cavalieri sia un tipo di tremba preferibile così 
alle macchine dette alla Dietz, come a quest’ ultima, e molto 
più all’ altre della stessa nostra terza specie, cioè a moto circolare 
o rotatorio-continuo . Di questa opinione medesima srmbra che 
sia il Glierardi, confortalo eziandio dal parere de’ valenti mec- 
canici da esso lui interrogati su tale argumento. E abbiamo det- 
to un tipo di tromba, per far intendere, col Gherardi medesimo, 
che non si vuol mettere a fronte delle moderne macchine della 
stessa specie, come son le Trombe alla Dietz, 1’ Idracon listerio 
tal quale ci venne rappresentalo dal suo inventore, dugcnlo anni 
fa, ma bensì con queHe modificazioni , massimo nella materia- 
le costruzione , cbe ponno occorrere facilmente a bravi mecca- 
nici nel floridissimo stalo presente dell’ arte loro. 

Perché possa serbarsi perfettamente il richiesto contatto fra gli 
estremi della pala con tutta la còncava superficie della cassa cbe 
resta dalla parte della tramezza, quindi colla tramezza istessa 
in un colla superficie inferiore della stessa cassa cbe sta dalla 
parte opposta , la curvatura della tramezza medesima dovrà cs- 
rere determinata e condotta con ogni esattezza . Dato il diame- 
tro della cassa , quello del nucleo , e data T altezza della tra- 
mezza nel punto suo più eminente, è facilissimo il costruire 



Digitized by Google 



— 192 — 

graficamente la curva ( eh’ è di 6° grado ) cui la tramezza de* > 
ve secondare: in pratica sarà bene di formarla di cuoj, o di co* 
prirnela, forse di giustaporvi una molla. Nell’ Idracontisterio po- 
trebbero unirsi lateralmente al luogo di contatto del nucleo col- 
la cassa, come nelle macchine di Dietz, i tubi d’ aspirazione e 
di pressione, facendo ampia al bisogno 1’ apertura di essa cassa 
in cui metterà il primo di questi, e bucherando opportunamente 
la tramezza alfine di non. costringere 1’ acqua a passare nel se- 
condo de’ medesimi per un troppo angusto spazio , come sem- 
bra avvenire nell’ antico Idracontisterio. Sul quale altro non ag- 
giungiamo, raccomandandolo però nuovamente alle cure de’ sud- 
detti artisti, onde se ne possa cavare tutto il profitto possibile, 
che, secondo noi , riescirà il maggiore conseguibile dalle trom- 
be della stessa sua specie. 

La valutazione di tale profitto in paragone di quello che trar- 
re si può dalle trombe delle altre due specie, e così nuove no- 
zioni su tutte le trombe , che , venendo opportune per siffatto- 
paragone, servono eziandio a compimento della loro analisi, for- 
mano 1’ oggetto della Sezione seguente. 



ANALISI ULTERIORE DELLE TROMBE 

pel ...... 

Confronto fra quelle di diversa specie . 



§. 228. Perverremo ad istituire il paragone fra i tre diversi si- 
stemi di trombe da incendio, che sonosi descritte, ed analizzate, 
e ancora paragonate fca di loro ma limitatamente a quelle del- 
la stessa specie , con porre a confronto, massimamente' il siste- 
ma a moto rettilineo-oscillatorio, ed alternativo, quanto al sen- 
so, nelle due trombe che compongono ciascuna macchina di que- 
sto sistema, col sistema a moto circolare-oscillatorio. Avvertiamo 
però non volere noi, e non potere presumere a rigorose dimostra- 
zioni sopra qaesto argumento, quali s’ avrebbero senza fallo desu- 
mendole onninamente dalla Meccanica razionale, con esattezza ap- 
plicata all’ argumento medesimo. La somma difitcuhà e ••mpiez- 
za del quale , trattato a questa maniera rigorosa, potrà forje si- 
gnoreggiare taluno che assuma ad unico scopo del suo studio 
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1’ argumento stesso, ma non chi ha sopra di se cotante e cota- 
li cose, quante e quali comporre deggiono necessariamente l’O- 
pera presente; difficoltà ed ampiezza del resto che appariscono 
abbastanza da alcuni termini del Rapporto ( poco sopra riferiti 
da noi ) dell’ Accademia Parigina usuila Tromba di Gharpenlier, 
tuttoché ivi trattisi d’ un particolare solo dell’ argumento mede- 
simo . Intorno al quale però noi richiameremo , come abbiamo 
usalo fin qui , alcuni elementari principj della predetta scienza, 
che insieme con qualche verità o considerazione pratica ci sem- 
brano appoggiare abbastanza le relative opinioni nostre; le qua- 
li esprimeremo al solito liberamente, ina rimettendoci su di ciò 
a giudizio più maturo e più fondato, frutto di quel rigoroso 
studio che auguriamo a questa importantissima parte dell’ arte 
e della scienza idraulica. Nutriamo tuttavia fiducia, ci sia lecito 
il professarlo , che tutta questa seconda Parte della nostra Ope- 
ra racchiuda materiali buoni per k> stesso studio, atti a scor- 
gere altrui all’ alta meta , qui appunto lasciamo e raccomandia- 
mo alla perspicacia e diligenza altrui . 

Avanti di venire adunque ai ricordati termini del principale 
nostro confronto produrremo le verità e considerazioni di sci- 
enza elio soprastanno a tutte simili materie, e che regger le de- 
vono ; poscia discenderemo a quelle più speciali e attinenti al 
confronto istesso, che- ci portano a professare un’ opinione con- 
traria a que’ fisici a matematici, che si sforzarono ili persuadere 
èssere preferibili alle più viete trombe , a quelle cioè del sud- 
detto. primo sistema , le altre del secondo sistema . 

§. 229.. Un peso P di acqua debbasi sollevare all’ altezza H. La 
misura di questo effetto si sa essere espressa dal prodotto del 
peso sollevato, per l’ altezza a cui sollevasi, ossia da PH; e si 
sa-pure che se chiamisi F la forza o potenza impiegata a pro- 
durre T effetto , V la velocità del suo punto d’ applicazione, pre- 
sa nel senso e direzione della forza , e T il tempo durante il 
quale la medesima eseguisce lo stesso effetto , deve essere sem- 
pre FVT = PH, supponendo, per semplicità, che il moto con 
cui 1’ effetto s’ ottiene sia uniforme, e supponendo altresì che 
mima parte della forza sia consumata a vincere attriti, resisten- 
ze di qualunque latta, od elisa da punti fissi (ondechè vedesi 
che l’effetto pieno ed integro della forza istessa bassi solamente 
quando il suo punto di applicazione muovesi nello stesso senso 
e direzione di lei ; chè se si muovesse cerila stessa velocità V , 
ma che la direzione di questa velocità facesse colla direzione 
della forza l’angolo a, dovrebbe porsi F VT cos. a, = PH ). In 
questa semplicità di cose non v’ è realmente nè vantaggio, nè 
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svantaggio a adoperare, o a non adoperare trombe o macchine' 
di qualunque sorta per sollevare quella massa d' acqua a quel- 
la data altezza ; non v’è, nò vi può essere vantaggio, o svan- 
taggio ad adoperarvi piuttosto una che un’ altra macchina ; la 
stessa forza d’ inerzia di questo mezzo materiale della macchi- 
na che serve a trasmettere 1’ azione della potenza al peso da 
muovere , ossia la forza necessaria a porre in movimento la 
massa materiale della macchina medesima qui non dovendo- 
si considerare, e non potendosi quindi far luogo a scegliere 
una macchina anziché un’ altra, perchè si suppose il movimen- 
to già ridotto a stato di uniformità (1) . Se vorrete impiegare 
alla produzione di quell’ effetto costante P li un’ altra forza F', 
il cui punto d’ applicazione nel senso e direzione di lei si muo- 
va colla velocità V', e che spenda il tempo T' a produrre quel- 
1’ effetto , dovrà essere F' V' T' = P H , e quindi F V T = 
F' V' T'; dalla quale equazione si disegna quel notorio prin- 
cipio, che, con qualunque macchina in movimento, si perde sem- 
pre in tempo , o in velocità ciò che si guadagna in forza , e 
viceversa; e che 1’ effetto che si può ottenere da una forza qua- 
le che sia , per mezzo d’ una qualunque macchina , non può 
mai superare quello che si avrebbe immediatamente dalla forza 
islessa . Nulla meno anco in questa generalità, o astrazione di 
cose potrebbesi dire : la tale macchina è più vantaggiosa alla 
forza F che alla F' ; la tale macchina è più vantaggiosa della 
tale altra ad F, o ad F': ma questo sarebbe un vantaggio di 
opportunità o di convenienza della macchina alla qualità di for- 
za che si ha a propria disposizione, non mai un vantaggio nel 
senso che comunemente s’ intende dagli idioti di queste mate- 
rie (c che sembra intendersi talvolta anco da alcuni non idio- 
ti), cioè un assoluto aumento dell’ effetto, che la forza da per 
se sarebbe in istato di dare, prodotto dalle macchine, e più da 
queste che da quelle ; come se le macchine fossero agenti per 
se , per una virtù propria , e variabile poi anche dall’ una al- 
1’ altra. Discendendo dalle generalità verso il caso nostro, ram- 
menteremo che i veri e soli vantaggi che si Iranno dalle macchine, 
in istato di moto, e più da talune, che da tali altre, derivano pre- 
cipuamente dai seguenti capi : dal non essere quasi mai le for- 
ze di cui possiamo disporre applicabili direttamente agli effetti 
di moto che si ha bisogno di produrre ; dall’ esserv i invece ap- 
plicabili sempre , o quasi sempre , mediante le macchine ; dal 

(t) V. Carnot’— Principes fondamentaux de i’ cquiHbre et da mouvement — 
J. 255, «c. ' 
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concedere queste quello spartimenlo dell’ effetto P H ne’ Ire fat- 
tori F, V, T, al prodotto de’ quali equivale, che maggiormente 
s’ addice alla natura o qualità così della forza disponibile , co- 
me dell’effetto stesso cui devesi produrre: di qui un primo 
motivo di scelta fra le diverse macchine. Ma un secondo, e an- 
cor più ragguardevole motivo di una simile scelta deriva dagli 
attriti , e dalle altre cagioni qualunque che ostano alla potenza 
applicata ad una macchina, che aggiungano all’ effetto utile PH 
di quella un altro effetto P' H' no» utile , ma non men ne- 
cessario del precedente da ricavarsi o prodursi da essa , effetto 
quindi a intero gravame od a perdita di essa medesima; onde 
dev’ essere non più F V T =P li, ma bensì FVT=PH-t-P’ II’; 
e di due macchine è certamente più vantaggiosa quella per la 
quale il P’H' sia minore, o per la quale l’effetto utile s’av- 
vicini maggiormente all’ effetto pieno virtuale della potenza. 

Ciò posto nessuno dirà mica una tromba di piccole o me- 
diocri dimensioni è più vantaggiosa d’ un’ altra di grandi dimen- 
sioni , in quanto che un solo uomo con quella è sufficiente a 
produrre il sollevamento del peso P di acqua alla voluta altez- 
za H, mentre coll’ altra si richieggono due o più uomini per la 
produzione dello stesso effetto. Imperocché si risponderà che 
1’ unico uomo, cioè il suo punto d’ applicazione, dovrà muoversi 
con una velocità doppia , o tripla , o ec. dei due, o tre , o ec. 
uomini, se le due trombe daranno quell’ effetto nello stesso tem- 
po , oppure dovrà esercitare la sua azione per un tempo dop- 
pio , o triplo , o ec. degli altri , se le velocità de’ punti d’ ap- 
plicazione di questi e di quello saranno le medesime . Questo 
secondo caso sarà il caso che più facilmente avverrà in pratica. 
£ siccome per l’ applicazione delle due trombe agli incendi il 
tempo è un elemento prezioso , cioè che si ha da risparmiare 
più che si può, riebiedendovisi non solo che un dato peso P di 
acqua sia inalzato ad un’ altezza parimente data H, ma che que- 
sto inalzamento sia fatto presto, ne risulta che in generale la 
tromba dai due o più uomini motori tornerà preferibile a quella 
da un uomo solo. Per li stessi motivi sono vani, e tornano spes- 
so spesso falsi i titoli di preferenza d’ una tromba ad un’ altra 
fondati unicamente sopra i più lunghi bracci di leva che ser- 
vono all’ applicazione della potenza , sopra il minor diametro , 
o le minori dimensioni degli emboli di qualunque specie, sopra 
1’ asserita equivalenza di una tromba d’ una tal fatta a parec- 
chie trombe d’ una tal altra fatta , solo perchè quella dà mag- 
gior copia d’ acqua di questa, in un certo tempo, ec„ Così nes- 
suno potrà dire, con fondamento, le Trombe di Rovs-Trèe, e di 
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Bramali essere da più, a eguaglianza di corpo, delle Trombe 
Ctesibiane, solo perché ciascuna di quelle aspira e preme sem- 
pre , continuo effetto che non si ha da queste che riunendone 
artatamente due insieme. Imperocché si risponderà che se il vero 
effetto P li di una di quelle è doppio dell’ effetto P" II" di una di 
queste, il momento totale della forza spesa ad ottenere PH, os- 
sia FVT, sarà doppio, prescindendo dagli attriti e resistenze qua- 
lunque, del momento totale della forza spesa ad ottenere P" H", 
cioè di F" V" T". Che se le due trombe rimangano in molo per 
un egual tempo, cioè se T =T", se i punti d’ applicazione del- 
le forze F, F" si muovano colla stessa velocità, cioè se V = V", 
e se sia F"=F, non è, come sembra, FVT=F" V"T''; perocché 
F" rimane oziosa appunto per la metà del tempo totale T , o 
T"che dura l’azione delle macchine (1), mentre F è in esercizio 
continuo per tutto questo tempo ; onde la forza totale consu- 
mata nel primo caso 6 realmente la metà della forza totale con- 
sumata nel secondo caso , come 1’ effetto è metà dell’ effetto . 
In oltre nulla vieta che T effetto P" II" d’ una sola tromba an- 
tica si renda eguale all’ effetto P II di una delle altre, col fare, 
per esempio , il corpo di tromba di quella doppio del corpo di 
tromba di questa. Nelle due supposizioni precedenti di T=T", 
e V=V", sia pur anche F"= 2F; ma colla stessa considerazio- 
ne premessa che F" resta oziosa per la metà del tempo totale, 
mentre F deve esercitarsi sempre , torna la forza intera spesa 
nell’un caso, eguale alla forza intera spesa nell’ altro, come 
l’effetto è eguale all’ effetto. Nulla vieta del pari , e già si e- 
sprime da chi fa simigliami confronti fra le due specie di trom- 
be, di riunirne artatamente due delle antiche, per ottenere con- 
temporaneamente i suddetti due effetti dell’ aspirazione e della 
pressione , che si hanno giusto contemporaneamente con una 
sola Tromba di Row-Trce , o di Bramali . Cosi con più d’ evi- 
denza , ma non con maggiore necessità che nel caso d’ una so- 
la tromba antica , messa a petto d’ una sola di queste moder- 
ne, ad effetti eguali P li di esse, corrispondono eguali forze lo 5 
tali spese , e ad effetti diseguali , disegnali forze totali spese , 
nella stessa proporzione. La cosa è più evidente in questo ca- 
so : perchè la forza che chiamammo F" non -rimane oziosa per 
la metà del tempo del moto delle trombe, ma è operosa sèmpre, 

(t) Qui si suppone, con quelli che istituirono di simili confronti, che la trom- 
ba del nostro primo genere , la quale paragonisi con una del secondo , sia una 
semplice troniba aspirante, od una semplice tromba premente ; e si sa che 
nell' una, c nell’ altra ad ogni discesa dello stantuffo la potenza è oziosa e il 
gettito dell* acqua si ferma (V. Venturoli Op. cit. Voi. II , pag. 291 ). 
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come la forza F ; onde nelle ipotesi di T=T" , e V=V", 
e PH = P"H", s’ha F"=F; che vuol dire che non solo 
le forze totali spese durante, il tempo T o T", ma le forze stes- 
se agenti sulle trombe per ogni istante devono trovarsi eguali . 
Nulla vieta , aggiungeremo ancora, che un solo corpo di tromba 
«fella forma più antica, entro cui si muova un solo stantuffo, 
possa montarsi in guisa da dare lo stesso effetto d’ una Trom- 
ba di Row-Trée, o di Bramali, senza bisogno, non che di 
raddoppiarne la mole , rispetto a quella del corpo di tromba 
d’ una di queste, ma d’ accrescerla punto punto; basterà mon- 
tarlo a questa maniera : chiuderlo superiormente , come le ca- 
mere della Tromba di Lévesque , c, come in esse, far passare 
a sfregamento pel coperchio superiore il gambo del suo stantuffo, 
che sarà però senza valvola ; mettere in comunicazione, median- 
te un tubo, tanto la parte eminente, quanto la parte infima 
di esso corpo di tromba col tubo d’ aspirazione, apponendo nel- 
le duo congiunzioni di quel tubo collo stesso corpo di tromba 
due valvole, che s’aprano dal di fuori al di dentro di questo; 
finalmente mettere in comunicazione col tubo di salita le me- 
desime parti mercé un altro tubo, che nelle due congiunzioni 
sue col corpo di tromba sia munito di due valvole, le quali s’a- 
prano oppositamente delle antedette , ossia dal di dentro al di 
fuori di questo . Chi non comprende che col moto rettilineo- 
oscillatorio dell' embolo nella camera di tromba così montata 
l’embolo aspira da una parte e comprime dall’altra, poi aspi- 
ra da questa e 'comprime da quella, ec., che in somma l’aspi- 
razione e la compressione succedono contemporaneamente, del 
pari che nelle Trombe di Rovr-Trée e di Bramali? 

§. 230. Si dirà forse che guardando alle resistenze ', agli at- 
triti, da’ quali abbiamo falla astrazione fin qui, le cose non 
tornano più eguali dalle due parti. Questo diciamo pur noi, ma 
tenendo che la loro considerazione riesca, generalmente, meno 
svantaggiosa per le antiche trombe, che per le altre, cioè clic 
il P' H' per queste superi il P' H’ per quelle . A buon conto 
possiamo dimandare tosto: perché mai ai corpi di tromba aperti 
superiormente , d’ onde passano liberissimamente i gambi degli 
emboli delle più viete trombe, non vennero, in pratica, sosti- 
tuiti i corpi di tromba chiusi d’ ambo le estremità , e montati 
nella foggia ultimamente accennata ? Simiglianti corpi di tromba 
si van vedendo in qualche modello di tromba da acqua inser- 
viente ad esperienze da gabinetto , sono di certo conosciutissi- 
mi, e pure non furono adottati, che da noi si sappia, per nes- 
suna tromba di questo genere applicala ad un uso veramente 
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utile, o se il furono, una tale applicazione non renne riguar- 
data felice ; appunto perchè la grande resistenza incontrata dal- 
1’ acqua cosi ne’ tubi che pongono ip. comunicazione cotesti corpi 
di tromba tutti chiusi coi tubi d’ aspirazione e di pressione, co- 
me nelle luci anguste che si è costretti di assegnare alle quattro 
valvole, gli attriti forti de’ gambi dei loro emboli, e poi la di C- 
ficollà che coll’ uso e col tempo corpi così montati si serbino 
operativi dal lato superiore, ed altre difficoltà, di costruzione, 
di conservazione , e di manovra hanno persuaso il loro impie- 
gamento riescire dannoso, illusorj e non attendibili in atto pra- 
tico i loro vantaggi, rispetto ai corpi di tromba aperti dal pre- 
detto lato. - Che se dessi furono adottati per le trombe delle lo- 
comotive a vapore , ciascuno ne conosce li motivi , al tutto al 
tutto speciali per questa sorte di macchine E a guardar be- 
ne , un corpo di tromba montato in quella guisa non rappre- 
senta egli , non ha , c non porta seco li stessi difetti , e forse 
a nelle minori, del corpo di tromba di tutte le descritte macchi- 
ne a moto circolare-oscillatorio ? 

Ma proseguiamo. Della Tromba Napoleone del Castelli venne 
scritto così : « Per ogni moto del ventilatore vien 1’ acqua per 
« aspirazione introdotta per due parti nel corpo della tromba , 
« e da due parti fuori da essa cacciata per pressione . Da ciò 
« rilevasi che in questa macchina si ha V effetto di quattro 
« trombe comuni , da che ognuna delle ali del ventilatore, aspi- 
« rando e premendo 1’ acqua in ogni suo movimento^ equivale 
e a due trombe, e così l’ intero ventilatore farà 1’ ufficio di quat- 
ti tro trombe a (1). Prescindendo anche da ciò che consimili 
sentenze hanno d’ inesatto, e d’ ingannevole pei meno esperti di 
macchine, e de’ loro veri effetti, tanto vi resta dell' esagerazio- 
ne, e del pregiudizio. Si conviene che la Tromba Napoleone agi- 
sca come agirebbero quattro trombe comuni, assembrate e scel- 
te in modo che due aspirino mentre le altre due comprimano, 
e viceversa. Ma quanto all’ effetto che si avrebbe da queste, po- 
ste nelle stesse condizioni di quella, a noi pare che si scorga trop- 
po dover esso tornare, in pratica, maggiore dell’ effetto di quel- 
la medesima, perchè non ci maravigliamo che la riportata sen- 
tenza sia sfuggita a uomini sapienti, e intendenti di queste ma- 
terie. E vaglia il vero , 1’ acqua entrerebbe ne’ quattro corpi di 
tromba per quattro valvole , alle quali metterebbero capo quat- 
tro tubi comunicanti col tubo d’ aspirazione ; cosi ne uscirebbe 

(t) V. Giornale della Società cf incoraggiamento dette seienae e dette arti ec. 
Milano, Fate. Ottobre-Dicembre 1808, loia. 4, pag. 75-76. 



Digitized by Google 



— 199 — 

per altre quattro valvole, e per altri quattro tubi comunicanti 
col tubo montante; alle valvole ed ai tubi di comunicazione si 
potrebbe dare il lume della ampiezza competente a rendere mi- 
nime le resistenze loro al movimento dell’ acqua . In vece nel- 
la Tromba Napoleone l’ intromessione, e l’emissione dell’acqua 
fannosi, ciascheduna, per due valvole soltanto, ed ogni valvola 
non vi può essere guari maggiore d’ ogni valvola delle quattro 
trombe anzidette, anzi forse forse non vi può essere maggiore; 
in oltre T acqua è costretta a seguire tubi angusti e tortuosi 
nell’ interno della Tromba, parte durante l’ intromessione, e par- 
te durante 1’ emissione della medesima da questa , come si vi- 
de. Che importa adunque che aspiri ciascuna delle due ali del 
suo ventilatore , quando la quantità d’ acqua che potrà entrare 
nel suo corpo di tromba bipartito, tra per essere unico l’ ingres- 
so, e tra per la resistenza incontrata dalla metà della stessa acqua 
in quel cammino tortuoso, crescerà appena un poco sulla quan- 
tità d' acqua che entrerebbe , in parità di tempo, in una trom- 
ba ordinaria d’ un corpo non maggiore della metà di quello? 
Che importa che contemporaneamente ciascuna delle due ali 
comprima , quando , per ragioni analoghe , la quantità di ac- 
qua che potrà uscire dalla Tromba Napoleone sarà appena mag- 
giore di quella che uscirebbe , in pari tempo , da un’ altra 
tromba ordinaria , d’ un corpo pure metà del corpo di essa ? 
Se credasi che questo sia troppo, perchè cosi la Tromba Napo- 
leone darebbe un effetto utile circa la metà di quello che si 
avrebbe dalle trombe più antiche accoppiate nel solito modo, 
nessuno però, avvisiam noi, crederà che sia troppo il sostene- 
re che dessa non arriverà mai a dare un effetto utile eguale a 
quello delle quattro trombe ordinarie, d’ un corpo, ciascheduna, 
metà del corpo della medesima : che se pure lo desse, se arri- 
vasse a tanto, non potria dirsi da più di queste che nel volu- 
me minore ; vantaggio poi che per le applicazioni agli incendi 
le sarebbe in gran parte tolto dalla necessità di circondarla d’un 
recipiente molto più voluminoso di essa, come a suo luogo os- 
servammo. Ed a persuaderci che ove la Tromba Napoleone giun- 
gesse a dare 1’ effetto utile delle quattro trombe comuni anzi- 
dette, non produrrebbe nulla nulla di più di quel che si richiede 
per porla a pari delle trombe a moto rettilineooscillatorio, ba- 
sterà considerare che le forze necessarie a mettere ed a mantenere 
in movimento i quattro stantuffi di queste, e le due ali di quel- 
la , durante un’ intera oscillazione delle rispettive brimbale, so- 
no tra di loro eguali , supponendo da una parte e dall’ altra 
eguali tutte le resistenze . Di fatto se chiamisi S la sezione 
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superficiale d’ ogni stantuffo perpendicolarmente all’asse del suo 
corpo di tromba , R 1’ altezza media degli stantuffi , mentre a- 
spirano , sopra il livello dell’ acqua del recipiente inferiore, dal 
quale le trombe sono alimentate, X 1’ altezza media sopra gli 
stantuffi, mentre premono, dell’ estremità superiore del tubo 
montante, che supporremo già pieno e sgorgante l’acqua, SR 
sarà la pressione sofferta da ciascuno stantuffo per tutto il tem- 
po che aspira, ed SX la pressione da esso sofferta per lutto il 
tempo che preme (1)j ammettendo, come devesi, che de’ quattro 
stantuffi due aspirino , e due contemporaneamente premano, si 
vede che la pressione totale clic deve essere vinta ad ogni istan- 
te dalla potenza motrice delie quattro trombe è 2S(R-f-X); 
a cui si. dovrà aggiungere 1’ effetto, che diremo Y, di tutte le 
resistenze : il volume dell’ acqua cacciata dalle quattro trombe , 
durante un’ oscillazione delle brimbalc, sarà evidentemente 2U, 
dicendo U il volume di ciascuna camera di tromba , e questo 
volume 2 U di acqua sarà stat» innalzato dell’ altezza H comu- 
ne alle stesse camere . Passando alla Tromba Napoleone, il vo- 
lume della cui camera intera . ha da essere 2 U> poniamo pure 
che la superficie S' d’ ogni sua ala eguagli S ( quandunque in latto 
si troverà maggiore), c che il cammino medio percorso dai 
suoi punti nella oscillazione semicircolare di essa siali (questo 
cammino medio, se è &' > S, in folto si troverà minore di H), 
che finalmente 1 altezza dell apertura di sgorgo del tulio montan- 
te della Tromba sopra la superficie dell’ acqua del suddetto reci- 
piente sia A : è chiaro che s’ avrà A=;R*+-X, ove la Trom- 
ba medesima sia messa nelle stesse condizioni della tromba com- 
posta delle quattro precedenti , e quindi siano ambedue munite- 
delio stesso tulio aspirante, eq.. Gru se ogni ala del ventilatore 
della Tromba Napoleone aspira insieme e preme, come è veris- 
simo , verissimo e altresì cue la pressione sopportata da cssà, 
c cui in ogni istante la potenza ha da vincere , equivarrà ad 
SA, ossia ad-S(R-t-X); quindi la pressione per le due ali sarà 
2S(R-t-X), come risulta per le quattro trombe, a cui si avrà da 
aggiungere pure Y: così il volume d’ acqua cacciato dalla Trom- 
ba, e F altezza a cui è portata tornano 2U, ed 11, come per le 
quattro trombe (ciò che si vodrà più esattamente in appresso). 
V Ma a scorgere quanto siasi larghi nel concedere che l’effetto 
Y delle resistenze possa assumersi lo stesso nei due casi, giova 

(t) Ben si comprando che <{nivi supponiamo che ciascuna delle qoattio trombe 
sia di quelle, fra le più semplici e comuni ( che diconsi trombe aspiranti e 
prementi ( Venturo!» id. id. pag. 289 ) ; tali sono quelle che compongono tutte 
le trombe del nostro primo genere, meno la Tromba di Léresqnc. 
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riprendere qui .il confronto istituito sulla fine dell’ anteriore 
paragrafo fra queste trombe del nostro primo e secondo genere, 
con quelle, cadenti pure sotto il primo genere, a camere ci- 
lindriche chiuse da ciascuna estremità, e con ciascuna di queste 
comunicanti tanto col tubo d’ aspirazione, quanto con quello di 
pressione. Non è egli chiarissimo che la Tromba Napoleone ri- 
ducesi a due trombe di tal fatta , ognuna di un corpo eguale 
alla metà del suo, e che seco ne porta tutti i difetti ed incon- 
venienti , nell’atto pratico? De’ difetti ed inconvenienti ne ha 
anzi di più , aggiungere possiamo. A prova di che per ora gio- 
verà riflettere che almeno le due trombe tutte chiuse sarebbero 



in diretta comunicazione col tubo aspirante per quattro distin- 
te valvole e altrettanti tubi, c in diretta comunicazione col tubo 
montante per altre quattro valvole e quattro tubi ; mentre nel- 
la Tromba Napoleone queste valvole e tubi di comunicazione 
diretta sono dimezzali di numero , e presso che pari di gran- 
dezza , cioè di lume o calibro. Ci si pensi un poco , ed appa- 
rirà che la tromba onorala di quel Nome Granile torna quasi 
identica a due trombe chiuse, montate congiuntamente di que- 
sta guisa : si raffigurino i due cilindri delle medesime verticali , 
e vicini fra di loro , comunicanti pure fra di loro mercè due 
tubi in croce saldati alle estremità di essi ; cosi che 1’ estremità 



inferiore dell’ uno trovisi unita per mezzo d’ un tubo cóli’ estre- 
mità superiore dell' altro , e 1* estremità inferiore di questo tro- 
visi unita per mezzo dell’ altro tubo coll’ estremila superiore di 
quello; da ultimo si immagini clic ogni cilindro porli di sotto 
un tubo che vada ad unirsi col tubo d’ aspirazione, e di sopra 
un secondo tubo che vada a mettere nel tubo di pressione : i 
due tubi incrociati corrispondono patentemente a' due tubi se- 
micircolari interni, insieme fascienti il cilindro della Tromba Na- 



poleone . Ora una cotale disposizione delle due trombe chiuse 
risulterebbe, in pratica, viziosa rispetto alla disposizione ordi- 
naria , nella quale ciascun capo e ciqscun piede d’ ogni cilindro 
comunicherebbe direttamente cosi col tubo aspirante, come col 
tubo premente: dunque anche la Tromba Napoleone è una ma- 
niera di tromba viziosa riguardo alle trombe chiuse accoppiate 
al prò comune moda; ma queste stesse furono per esperienza 
ritenute viziose , a petto delle più usate trombe, del medesimo 
genere, aperte di sopra, e venner limitate fin qui a servire soltan- 
to per giuochi, per esperimenti in piccolo, o al più per 1’ istru- 
zióne nelle scuole di Fisica e di Meccanica: quindi parrebbe che 
maggiormente quella Tromba dovesse riguardarsi condannata dal- 
1’ esperienza , e posponibile alle trombe colle quali essa si sta 

26 . 
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paragonando da noi. Quest’ è la nostra maniera di vedere, son que- 
sti i nostri principali argumenti , non solo per la Tromba Na- 
poleone , ma ancora per le migliori dello stesso genere , quelle 
cioè di Row-Tréc e di Bramali. 

§. 231. Che se taluno potrà forse mettere in dubbio la pre- 
nunziala opinione, per difetto di quegli estremi di prove, fon- 
dati sopra numeri c rapporti esattamente calcolati, e determina- 
li col vicendevole soccorso della teoria e dell’ esperienza , che 
avremmo voluto, come si disse, sapere e potere donare a questa 
parte del vasto lavoro , certamente nessuno dubiterà che non 
siano esagerazioni , allucinazioni , o almeno sentenze da alluci- 
nare gl’ incanti, le seguenti, che furono addotte, o asserite in di- 
fesa dell’opinione opposta alla nostra. « Con questa macchina 
(/’ Idrobalo del Lìtta, dà noi a debito luogo menzionato) e si 
u può inalzare un corpo d’ acqua si grande qnanto si voglia , 
« da eguagliare cioè il prodotto di quaranta, cinquanta , ed an- 
« che più trombe delle più eccellenti; cosa utile, e pressoché 
« necessaria , ove intendasi per via di macchine asciugar palu- 
« di, o irrigare fondi, o ec. . Un tal pregio si fonda nell’ esse- 
ri re questa macchina , a differenza delle trombe , capace di o- 
« gni ingrandimento, e di ogni velocità, e nell’avere continua, 
« e non interrotta , come esse , la sua azione » ( cosi il Ca- 
stelli, con altre iperbole, ed anche errori, che' si lasciano, nel- 
la su citataci) Lettera al Bossut). « La piccolezza del volume 
« è un altro pregio che può raccomandare 1’ uso di questa mac- 
« china ( del Ventilatore Idraulico, da noi pure accennato a SUO 
luogo). « Sotto il volume non maggiore ai un cilindro di tre 
« once di diametro può aversi un prodotto di acqua maggior 
u di quello che sogliono renderci le più grandi e voluminose 
u trombe . Altronde ba dessa' il vantaggio di potersi ingrandire 
« a piacere, onde aversi con una sola quel prodotto, che non 
a si otterrebbe che da 50, e più delle antiie comuni . Non si 
« ricerca a ciò elio di fare i pezzi di una dimensione alquan- 
ti to maggiore . Ciò dico , perchè crescendo il prodotto di que- 
ll sta macchina in ragione delle capacità del recipiente , e le 
« capacità come i cubi dei diametri, ne segue che se un cilindro 
« per esempio di tre once fornisce una brenta d’ acqua per mi- 
ti nulo, un cilindro di sei ne produrrà otto (2) ec. » ( quasi che 

(1) Oposc. scelti sulle Scienze e sulle Arti ce. Tom. V, pag. 7-8, Milano 
1782. 

(2) V. l’ Opuse. — Ventilatore Idraulico imaginato e descritto dal Proposto 
Carlo Castelli ec. — Milano 1785, pag. 16-17. 
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se questo sproposito - che le capacità del recipiente del Ven- 
tilatore Idraulico crescessero come i cubi dei suoi diametri - 
si potesse verificare pel recipiente di esso Ventilatore, non do- 
vesse verificarsi ancora pel recipiente simile , cioè cilindrico , 
delle trombe ordinarie; nelle quali, come nel Ventilatore , le 
capacità del recipiente crescono veramente come i quadrati dei 
diametri; e nell’esempio addotto dal Castelli, perchè un Ven- 
tilatore , che, col recipiente di tre once di diametro, fornisce u- 
na brenta d’ acqua per minuto, ne produca otto, non basta 
raddoppiargli il diametro del recipiente portandolo a sei once, 
fa d’ uopo raddoppiargli ancora la lunghezza dello 6tesso reci- 
piente). 

§. 232. Esagerazioni simili , e già una ne riportammo supe- 
riormente, furono pronunziate, e propalate per la Tromba Na- 
poleone (che dell ' Idrobalo Litta, e del Ventilatore Idraulico 
fu detto essere, anche da noi, ed è in realtà un perfezionamen- 
to ) ; onde vogliamo sperare che a benefizio della verità, e dei 
meno cauti si perdoneranno le dichiarazioni ed i particolari in 
cui siamo entrati sopra questo argumento , ed in cui continu- 
iamo '. « Un altro vantaggio (si asserì), che ha questa mac- 
ie china sopra le altre trombe, si è la facilità con cui ottiensi 
« coll’uso di essa il sollevamento dell’acqua, effetto della nes- 
« suna resistenza che incontra il ventilatore nel suo movi- 
« mento. Venendo esso sostenuto.... da due perni.... si ag- 
ii gira con quella. Jacilità con cui si ruotano le più pesanti 
a moli sui torni . All’ opposto nelle trombe ( ordinario ) oltre 
« metà della forza impiegata dall’ agente si perde in resistenze 
« estranee al peso dell’ acqua (1) a. Se si professasse di voler pre- 
scindere per astrazione , per ipotesi dalle resistenze forti d' at- 
trito del ventilatore contro la curva superficie del cilindro en- 
tro cui oscilla, e contro i due fondi del medesimo, e contro 
le teste dei cunei col suo albero o asse, e contro i kossoletii 
dei fondi colle estremità di questo asse, ec., il discorso potreb- 
be stare, quanto alla prima parte tuttavia; chè non starebbe mai 
quanto alfa seconda; giacché, collo stesso diritto d’ astrazione , 
e d’ ipotesi, prescindendo dalle resistenze d’ attrito che incontra- 
no gli stantuffi ed il rispettivo bilanciere di due trombe ordi- 
narie, montate ad agire insieme in uno qualunque de’ noti mo- 
di , essi stantuffi coi loro gambi ed il bilanciere riguardare si 
possono come una foggia di bilancia equilibrata , cui la più 

(t) V. Giornale cit. della Società d’ incoraggiamento ec. Tom. 4, pag. 76;.c 
cit. Opuscolo del Castelli — Tromba Napoleone ee. — . 
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leggera forza può mettere in movimento intorno ai suoi perni 
( massime riducendo, come si può, il centro di gravità del sistema 
equilibrato sul suo asse orizzontale di rotazione), e far girare 
con quella facilità con cui si rotano le più pesanti moli sui 
torni . Ma si asserisce in vece che tutte quelle resistenze pel 
ventilatore sono nulle , e che per le parti che ne fanno le ve- 
ci nelle più comuni trombe sono grandi tanto, da consumare 
olla- la metà della forza motrice . Cotali resistenze d’ attrito e- 
sistono però in fatto di qua e di là, ed a noi pare che ad un 
esame un po’ esalto si manifestino più poderose appunto dove 
si vorrebbero nulle . 'Ma fossero anche eguali di qua e di là, o 
un po’ minori per la Tromba del Castelli, 1’ angustia delle a- 
perture delle sue valvole, la strettezza e tortuosità de’ tubi, per 
cui i suoi cupololti insieme comunicano, tic farebbero sempre 
svanire il supposto vantaggio . 

A questo proposito ci piace di riferire uri calcolo più rigoro- 
so, e un po’ più esteso di quello che abbiamo esposto verso la 
line del §.230. Notando con A, R, X, S', S, U le stesse cose 
ivi rappresentale con queste lettere , c in oltre con r ed / il 
raggio e la lunghezza del cilindro della Tromba Napoleone, e con 
r' ed Ì il raggio c la lunghezza dei cilindri di due trombe aspi- 
ranti e prementi sostituitele, avremo: 2S’=2 ri, c la pressione 
sopportata dal ventilatore eguale a 2r/A; S=ar/’’ 1 (essendo % il 
rapporto della circonferenza al diametro), e la pressione soppor- 
tala dai due stantuffi delle antiche trombe egitah* a !rr' J (R-t-X). 
A quella pressione o peso d’ acqua irl A si fa percorrere, du- 
rante un’ oscillazione semi-circolare del ventilatore , un cam- 
mino o spazio che equivale evidentemente alla semì-circonferen- 
za descritta dal/punlo di mezzo di ciascun’ ala del ventilatore i- 



crr % r ‘\ 

stesso,, cioè a — ; onde 2, ri A. — rappresenterà 1’ effetto della 

M A 



Tromba Napoleone, per un’oscillazione. Cosi essendo /' lo spa- 
zio che si fa descrivere agli stantuffi delle due trombe comuni 
aspiranti e prementi, in una oscillazione del, rispettivo bilancie- 
re , sarà xr'H’ (11-+-X) 1’ effetto delle medesime. Se A = R-t-X, 
come deve essere ponendo le trombe accoppiate nelle stesse 
condizioni ( eli recipiente inferiore, e di tubi d’ aspirazione e di 
pressione) dell’ altra , e se di più *■ r7=U=sr gli effetti 
rrr’/A, xr'H\ R-t-X) delle due macchine saranno eguali fra lo- 
ro . Richiederebbero essi per ciò ad èssere prodotti eguali forze 
motrici, ove dalle due parti 1’ acqua incontrasse eguali resisten- 
ze . Adunque, in questa ipotesi, la diversa forma e. grandezza 
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del ventilatore (e il simile s’intenda degli stantuffi di tulle le 
trombe del secondo e terzo genere ) , rispetto agli stantuffi del- 
le trombe ordinarie, non darebbe luogo ad alcuna ditterei) za co- 
me negli effetti , così nelle forze necessarie ad attenerli. Por e- 
seinpio, seconde la forma adottata dal Castelli pel cilindro del- 
la sua Tromba, è incirca /=:3r; conseguentemente 2ri=(ii - è 
quasi doppio di xr 2 ; vale a dire la superficie del ventilatore sul- 
la quale si esercita . la pressione dell’ acqua è quasi doppia del- 
la superficie premuta , dall’ acqua nell’ upo o nell’ altro degli 
stantuffi delle due trombe comuni, ad essa Tromba del Castelli 
sostituite , le quali abbiano per raggio interno r, e quindi per 
lunghezza 3r (acciò il corpo della prima eguagli, come c ne- 
cessario , il corpo di ciascuna di queste ) . Quindi la forza ri- 
chiesta a smuovere il ventilatore è presso clie doppia della for- 
za richiesta a smuovere gli stantuffi delle due trombe congiun- 
te . Sarebbe tuttavia erroneo il concluderne , finché si sta nella 
su espressa ipotesi, che queste fossero doppiamente, o maggior- 
mente vantaggiose di quella. Imperocché se lo scopo di simili 
macchine è il sollevamento dell’ acqua , e non già l’ equilibrio 
delle pressioni dj essa , non s’ ha (la considerare soltanto che 
la pressione contro il ventilatore sia quasi doppia della pressione 
contro gli stantuffi delle due trombe comuni, ina si ha da guardare 
altresì al rapporto degli spazj pe’ quali la potenza, accompagna- 
re deve colali pressioni o pesi , durante un’oscillazione di cia- 
scuna macchina ■ Ora questi spazj stanno appuntino in ragio- 
ne inversa di quelle pressioni. E Or 2 quasi doppio di tir-; ma 
è ancora 3r ( spazio descritto da ogni stantuffo delle due troni- 
' * . 

he) quasi doppio di — (sdazio medio descritto dai varj punti 
- 

del ventilatore-) ; avendosi evidentemente G:jt=s 3’ . Ma la 

2 



conclusione del maggiore vantaggio delle trombe ordinarie in 
confronto della Tromba Napoleone , che è erronea nella delta 
ipotesi, torna poi vera in pratica, al cospetto della quale l’i- 
potesi non tiene; poiché le resistenze, opposte al moto dell’ac- 
qua dentro delle due macchine, riescono effètti vana ente maggio- 
ri nell’ una, per le più volte nominate angustie de’ pertugi del- 
le valvole e tortuosità di tubi, che nell’ altra ; e si può ben as- 
serire che a quella rimane, nel caso del moto, una. parte del- 
lo svantaggio, .che, nel caso, dell’ equilibrio, nessuno le neghe- 
rà,. e che si deve alla grande ampiezza elei suo ventilatore-stan- 
tuffo. 

Passando ora a discorrere della resistenza d* attrito incontrata 
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dal ventilatore della Tromba Napoleone , e dagli stantuffi delle 
altre due trombe, fonderemo sull’ipotesi, da noi stimata ragio- 
nevolissima in pratica, die , per ogni elemento o piccolissima 
porzione di superficie dell’ uno e degli altri a contatto del cor- 
po di tromba , siffatta resistenza sia geometricamente proporzio- 
nale all’ estensione dello stesso -elemento . Onde se dirassi g la 

S rossezza o altezza media del ventilatore con cui tocca e rade 
i continuo , oscillando , la concava superficie ed i fondi pia- 
ni del suo corpo di tromba , non è difficile di vedere ebe 
1’ effetto del suo attrito contro di queste parli , per ogni oscil- 

3T r 

lazione, sarà dato da 2glxr-+-4gr —, il primo termine del qua- 

M 



le binomio esprime 1’ effetto dovuto alla superficie curva , c il 
secondo quello prodotto dai due fondi. Detto adunque B l’in- 
dicato effetto intero, s’avrà B==2 jrgr(/- 4 -r) , nel quale giova 
riflettere non entrare 1’ effetto dell’ attrito parziale contro 1’ al- 
bero del ventilatore. Ora se notisi con g'V altezza degli stantuf- 
fi delle due trombe comuni, 2 * r’g' sarà la superficie che per 
ciascuno di essi soffre attrito, e 2 xr'g'l' l’effetto di simile at- 
trito in una oscillazione del bilanciere ; onde pe’ due stantuffi 
insieme 1’ effètto totale, detto B'^ verrà dato da B'=2xg' r'2t. 
Nelle due equazioni 

B=2ar gr(t-t-r) , B'zszlxg’r 21' 

bisogna supporre, per le cose proposte, xrH =U=5rr'V , e 
quindi . 




ed 1'— 



TT 



per ciò le due equazioni medesime si convcrl iranno in queste 
altre 

B=2 , B '==•%' H . 

Se ammettasi g=g' (ciò che ammetteremo sempre qui appres- 
so, senza credere che l’ ipotesi tomi gravosa per la Tromba del 
Castelli), ed anche r=r’, e perciò 1=1', ciascuno vedrà di leg- 
geri che, nelle tre supposizioni di l=r, l<r, />r, sì ha B=B’, 
B>B', B<B'. Però dall’ essere />r, non che nella Tromba Na- 
poleone, in quasi tutte le trombe del nostro secondo e terzo 
genere, non è già lecito dedurne che sia necessariamente B<B', 
ebe cioè 1’ effetto dell’ attrito , che ora si considera , riesca 
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inevitabilmente maggiore nelle trombe del primo genere, che in 
queste ultime. Imperocché la condizione J non 

legandoci a fare r=r', e perciò /=/’, resta in nostro arbitrio il 
fissare 1’ uno o 1’ altro di questi due elementi r' , l' in guisa che 

4g — - , ossia B', resulti eguale, od aDchc minore di 2 t-e a ^, 

ossia di B. Il che agevolmente ognuno comprenderà sol che ri- 
fletta che 4g — decresce indefinitamente col crescere di r', men- 

tre non è così di 2 \-r n - rispetto ad r. Sottoposta que- 

sta ultima espressione alle note regole che servono a determi- 
nare il massimo od il minimo di una funzione, trovasi con fa- 



cilità che da r = l/ — - la stessa espressione, cioè 1’ effetto 
B della suddetta resistenza d’ attrito, è resa minima, ed eguale a 

3 

5 _ /~ 

3^/25tU-’, e che il valore corrispondente di / si è £=21/ . 

' 2 Z 

Se ne arguisce tosto che il rapporto —, che dà questa resisteh- 

VI 

za minima, è eguale a 2. Ora se si pone — =■— -=2 (il che, 

per la condizione necessaria xr l l'=.iti Ji V— U, importa anche 

J ■ 

/'=/, r=r / ), s’ottiene B'=dg/ 2arL) J ,che supera il valor mi- 
nimo di B nel rapporto di 4 ; 3 . Ma mentre B non può giam- 
mai divenire minore di 3 g[/ 2 sr U J , B' invece può acquistare 
infiniti valori tutti inferiori a questo, col fare Ed in 

vero /•'=-} r è il valore di r' che si trae dall’equazione 



U 



B'=4*- = 5m/2*U*, 



posto U=»r ! /=2srr 3 , perchè /=2r. Il valore di V, che corrì- 

V 

sponde ad r'=|r, è l'—\r ; onde — Che se porrassi 

1—Zr, come verificasi nella Tromba del Castelli, risulterà. ... 
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• 8 * 

B=s-j— , 

1/18 

3 , 6 

che supera il valore precedente di B=3?l/'2arU-’j poiché^— 

l/Ì 8 

è ma«riore di 3 . Il valore poi di r' che rende 

8 * 

B'=-r g 

l/18 

ammesso sempre U= 3 */•' ^ /'=s*'f' , fcs 3 sr^ , (poiché l—Zr) , è 

. . i' 

r’=|r, da cui si ha f=|r, e quindi — = 3 ^ . 

Da lutto questo concluderemo che , per riguardo all’ effetto 
della resistenza d’ attrito opposta dagli stantuffi delle trombe i- 
drauliche , il rapporto dell’ altezza al raggio de' cilindri o corpi 
di tromba di esse non è, in nessuna di quelle descritte da noi, 
il più acconcio a rendere minimo un tale effetto : in tutte le 
trombe del nostro primo genere quel rapporto è, generalmente, 
molto maggiore di 1 , mentre converrebbe che ne fosse minore; 
in alcune delle trombe degli altri due generi lo stesso rapporto 
è troppo grande, > u altre troppo piccolo; cosi nelle Trombe del 
Castelli, di Row-Trée, e del Cavalieri è eccedente, mentre nel- 
le Trombe di Bramali, Dietz, eco. è minore del giusto. Questo 
rapporto giusto sarebbe , come s’ è ritrovato , di 2 ad 1 , pre- 
scindendo dall’ attrito dell’ albero del ventilatore contro le teste 
dei cunei , nella Tromba Napoleone. Ma tenendo confo ancora 
di questa resistenza, non lieve,- il rapporto di l ad r, che rende 
minimo 1 ’ effetto totale dell’ attrito del ventilatore, riesce minore 
di 2. In fatto se dicasi r" il raggio dell’ albero, a il rapporto 

— e g" T arco della circonferenza dell’ albero stesso con cui 
r" ._ 

questo rade, per tutta la sua lunghezza l , la testa di ciascun 
cuneo , l’ effetto parziale della nuova resistenza che si vuol cal- 
colare , sempre per nna sola oscillazione del ventilatore , verrà 
rappresentalo da 2 g"xr”l) e perciò 1 ’ effetto totale dell’ attrito 
sofferto dal ventilatore sarà 2 l -+- r ) -+- 2 g" x r" l . Posti in 
questa forinola i valori di r" e di /, tratti dalle equazioni 

H. —a, e sottoposta alle condizioni del minimo, rin- 

viensi questo espresso da 
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V — ^ 



g-*-g”) 1 g , 



e dato da 



i= 21/ 5 . („«* ..V ,-j /SH ±£ , 

' 2x\ag-t-g") y 2x ag 



e quindi da 

l -2 ag 



ag-i-g 



a g 



= 2 - 



ag 

2 



r g 

~ r "o" 



espressioni die, col fare r"=o, ovvero g"=.o, si convertono 
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come doveva èssere. Si può da ultimo dedurre che 1* essere — 

*• r 

maggiore di 2 nelle Trombe Napoleone e di Row-Trde costitui- 
sce delle medesime un difetto , tanto più attendibile , quanto 
maggiore è 1’ attrito parziale sofferto dall' albero delle medesime, 
e che, sotto lo stesso rapporto, le Trombe di Bramai», di Dietz, 

ecc. , in cui il rapporto — è minore di 2, sono forse meno di- 
fettose delle predette. 

Ma veggano coloro che ripiglieranno il presente argumcnto , 
per trattarlo con tutto il rigore , quanto valgano queste indica- 
zioni di calcolo dell’ attrito degli stantuffi delle diverse trombe, 
e sopra tutto quanto sia fondato il difetto clie abbiamo rilevato 
nella proporzione o forma de’ cilindri di quasi tutte le stesse 
trombe, avuto riguardo solamente al medesimo attrito: quella 
forma che è difettosa sotto questo solo riguardo potrebbe per 
avventura tornare necessaria o vantaggiosa in pratica, facendo 
ragione a tutti gli altri riguardi che si debbono avere per la 
costruzione c per 1’ uso di simili macchine. — Passiamo ora ad 
alcune considerazioni attinte specialmente dalla pratica. 

§. 233. L’attrito sofferto dall’asse di rotazione delle brjmba- 
le delle ordinarie trombe scorgesi palesemente più lieve di quello 

27. 
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sofferto dall’ albero o asse rotatore delle trombe degli altri due 
generi, quando pure, in questo paragone, vogliasi valutare sol- 
tanto l’ attrito delle estreme parti dello stesso albero contro la 
grossezza dei fondi delle casse di queste trombe , e contro gli 
esterni pezzi che abbracciano le stesse parti. D’altro lato qual 
magistero , e quanta esattezza non si ricercano a formare simi- 
li passaggi c inserzioni dell’ albero nei fondi e pezzi contigui , 
acciò riescano , come è necessario , a perfetta tenuta d’ aria ? 
Quanto non è facile ebe coll uso si guastino? Colali difficoltà di 
costruzione , e di conservazione non si danno punto per l’ as- 
se rotatorio delle più viete trombe . 

Le grandi resistenze cui incontra 1' acqua nelle trombe a stan- 
tuffo rotante, per passare dalla loro cassa nel tubo di salita, ren- 
dono evidentemente necessario il più esatto adattamento e com- 
baciamento di esso stantuffo colle pareti interne della cassa in 
tutte le sue posizioni : una falda d’acqua, tuttoché sottile, che tra- 
peli dal lato dell’ ala in cui si fa la compressione, al lato oppo- 
sto in cui succede 1’ aspirazione, formerà sempre una parte sen- 
sibile c non trascurabile della massa totale d acqua che potreb- 
be passare nel nominato tubo se 1’ ala medesima fosse ad e- 
salta tenuta d’ acqua ; c il rapporto di quella parte all' anzidet- 
la massa totale, ebe costituirà la perdita d’ effetto della mac- 
china prodotta da tale imperfezione , sarà sempre maggiore che 
non sarebbe nelle trombe ordinarie per un’ imperfezione simi- 
le, a motivo delle minori resistenze che in queste si oppongo- 
no allo stesso passaggio dell’acqua dal loro corpo al tubo mon- 
tante . S’aggiunga che in tutte queste l’acqua ebe trapeli da u- 
na parte all’ altra degli stantuffi è cacciata fuori dai corpi di 
tromba, nè può turbare giammai il giuoco successivo della mac- 
china. Mentre in alcuna delle altre trombe, quest’ acqua trape- 
lala , irrompendo in quella cavità in cui si fa 1’ aspirazione, 
può chiudere, o turbare il libero giuoco delle valvole che all’ a- 
spirazionc appunto sono destinate. Ciò è temibile particolarmen- 
te nella Tromba Napoleone, e nelle analoghe, di cui l’Abate 
Castelli focosi autore , o divulgatore. Onde potrebbe recar ma- 
raviglia, se non si sapesse cosa può far la prevenzione, che que- 
sto egregio e bene intenzionato uomo si lasciasse sfuggire : che 
il difetto d' esattezza nella indicata parte di queste sue trombe 
fosse di pochissima conseguenza ; che sì riducesse ad obbligar- 
ci a mettere per la prima volta un po’ d’ acqua nella mac- 
china; che 1’ effetto, in progresso, risultasse quasi lo stesso clic 
a macchina perfetta; e che, all’ opposto , nelle trombe comuni 
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il difetto di esattezza nell' embolo rendesse affatto inefficace 
la sua azione (1) . 

Olii non vedrà poi essere assai più facile che i semplici stan- 
tufii delle trombe antiche combacino, e s’addattino con sufficien- 
te esattezza ai rispettivi cilindri, anche non perfettamente ca- 
librati, clic non gii stantuffi più artificiosi e composti delle altre 
trombe ? Clic i presidj del cuojo, dello sughero, a questo fine 
applicati agli stantuffi medesimi, più agevolmente sono . pratica- 
bili, e più efficaci , e più durevoli in quelli che in questi? Che 
la materiale costruzione presenta molto maggiori difficoltà in 
queste trombe d’ invenzione più moderna, che in quelle fog- 
giato sulle tracce delle Ctesihiane ? Che ove gli stantuffi, e qua- 
lunque altra parte più interna e delicata delle trombe a moto 
rettilineo oscillatorio venga a. guastarsi , nulla di più facile .e 
pronto lo smontare queste macchine , e 1’ apportare correzioni , 
sostituzioni, ec., alle parti difettose ; mentre nelle trombe a mo- 
to circolare, oscillatorio poi, oppur continuo, la faccenda cam- 
mina in senso direttamente opposto? Nè crediamo di dover spen- 
dere parole si comprovare queste, e le precedenti nostre asser- 
zioni, poiché ne sembrano abbastanza chiare e palesi di per se, 
quantunque non ignoriamo che, fra i proponenti delle trombe 
delle ultime menzionate maniere, taluni abbiano cercato di far va- 
lere asserzioni contrarie alle nostre . 

§. 234 . Ci torna ora opportuno il riferire altri passi d’ au- 
tori sopra questa materia . Il Borgnis , dopo avere discorso ge- 
nericamente delle trombe più antiche , eh’ ei dice a moto ver- 
ticale rettilineo alternativo , mentre a noi parve più proprio il 
dirle a moto rettilineo-oscillatorio ( 2 ) , passa a discorrere egual- 
mente delle trombe a stantuffi rotanti, ma nel preambolo fa 
sentire questo: alcuni meccanici hanno, in varj tempi, imma- 
ginate delle trombe aspiranti, prementi, ed aspiranti insieme 
e prementi , in cui H pezzo che fa la funzione di stantuffo 
ha un moto di rotazione continuo , oppur alternativo . Quan- 
tunque . la maggior parte di queste invenzioni si e no piu curio- 
se che- utili, nulladimeno non possiamo dispensarci dall’ espor- 
ne qui brevemente le principali (3). 

I signori Janvier e Biston, parlando d’ una tromba a stantuffi» 

(1) V. particolJrmcnte pa". IB-t 9 dell’ Opnsc. — Ventilatore Idraulico ec. — . 

(2) Quella parola alternativo, da sé, non significa nulla ; bisognerebbe aggiun- 
gervi di va e vieni, o di andrivieni ; il moto i realmente alternativo, quanto 
al senso , nelle due trombo che compongono ordinariamente le macchine del no- 
stro primo genere , giacché lo stantuffo dell' una discende , mentre quello det- 
I’ altra asceade , e viceversa. Più altri scrittori i esprìmono come il Borgnis. 

(3) Opera citata, pag. 32. 
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girante,' così si esprimono (1): Questa macchina, e le altre 
analoghe, che descriveremo in appresso, non debbono esser col- 
locate al di là dei limiti dell’ aspirazione , ossia di sopra dé 
32 piedi dal livello dell’ acqua : conviene anzi portarle molto 
al di sorto di tale altezza ; e ciò perchè il combaciamento 
delle valvole, e dell' ala non vi e mai sì esatto , che possano 
queste parti esercitare le loro funzioni con una regolarità 
pari a quella che ottiensi cogli eh boli e colle valvole del- 
le TROMBE A TUBI RETTILINEI. 

D’ altra parte il Caslelli cita le seguenti parole di M. Ducrest 
intorno alle trombe Ctesibiane : Les Pompes le plus perfaites , 
celles' qui sont construites avec le plus de soin, occasionnent 
én total des résistances doubles , cu triples de l effet qu el- 
les pouvent produir. Ma Ducrest nel pronunciare questa sen- 
tenza sulle trombe Ctesibiane , note a suoi tempi , non aveva 
in animo di istituire un - paragone fra di esse, e quelle degli al- 
tri due nostri generi; delle prime soltanto si occupava, e sol- 
tanto dicesse notava i difetti, dii assicurerebbe che non ne-a- 
vesse ritrovati de’ maggiori nelle altre, se di queste pure si fos- 
se occupato ? La sua sentenza , che in se reputiamo giustissi- 
ma , mal a proposito adunque venne citata in favore delle se- 
conde trombe , e contro delle prime (2) • ■ 



(1) Manuale citalo pag. iti. „ . 

Ci) Leggiamo negli Annali diretti dal ^ ct.lami.mo signor ProfcstW Waiowht 
(da nói altrove citati), e precisamente nel fascicolo 42, «- 
na". 295 , in fine di un art. relativo al pubblicalo Opuscolo dell egregio Fro- 
fessor Ghcrardi ( che parimenti citammo ), il seguente fuso - II celebre yen- 
tur Ji nel Corso di. Meccanica ed Idraulica, del 1809 da una det- 
tagliala descrizione della Tromba Napoleone aUnbuentlola al Castelli , 
e giudicandola migliore delle consuete trombe aspiranti - . Ma credia- 
mo utile di far osservare che il Venttiroli , net suol Elementi di Meccanica 
ed Idraulica impressi in Bologna nel 1809-10, pria d. descrivere 1. macchina 
r he attribuisce al Castelli dice:,. Appartiene questa macchina alla classe, delle 
„ trombe aspiranti insieme c prementi . m ciò solo diversa dalle comuni trami*, 
. che 1' acqua viene alternativamente aspirata e premuta, non già da uno stantuffo 
. che verticalmente si muove in su ed in giu , ma da una paletto, che muovest 
. circolarmente in qua ed in là, descrivendo ad ogni volto un messo cerchio. La 
. pià comoda applicar ione della poteosa , d picco! volume della macchina, la 
« ina-cior facilita di otlcnere un perfetto combaciamento fi a le parti , sono , 
. nrincipaii vantaggi di questa Tromba., L’ invensione è molto, semplice ed inge- 
« gnosa, P com« apparirà dalla succinto descrizione che ne daremo ( Op. rat. Voi. 
Xeno pag. 251 ) . Dopo la descrizione , di cui qui fa parola \ Kmore, finisce di 
discorrete sulla Tromba Napoleone nel seguente modo ( Id. pag. 255 ) : « Il signor 
. Canonico Castelli, inventore della macchina , ha sperimentato “e con un m- 
. limiro della lunghezza di metri 0,198, e del diametro di «a. 0,149 si ottie- 
« ne comodamente la porUU di metri cubici 0,2265 per ogm munito pruno ; 
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§. 235. Noi non comprendiamo adunque , dietro tutte le co- 
se esposte, il vantaggio che alcuni pretendono offrire le trombe 
a moto rotatorio-oscillatorio sulle trombe a moto rettilineó-oscil* 
latorio , e siamo fortemente portati a vedere il vantaggio dal 
lato di queste ultime. Tuttavia, confermando qui ciò clic abbia- 
mo premesso a questa ultima parte- della nostra analisi delle 
trombe, non vogliamo dare la cosa per certa e risoluta. Anzi 
rifacendo voti che questo difficile argumento venga illustrato da 
esperienze comparative , abbastanza in grande e numerose , su- 
gli effetti utili delle migliori trombe dei due generi, rimaniamo 
colla disposizione di cambiare d’ avviso, ove i resultati delle e* 
sperienze medesime, eseguite ed accomodate alle viste speciali 
cbè si richiedono nell’ applicazione delle trombe agli incendi , 
appoggino quella opinione in cui fin qui non abbiamo saputo 
trovare alcun reale fondamento. 

Così le premesse cose ci autorizzano a giudicare altrettanto 
delle trombe del terzo genere, messe a paragone di quelle del 
primo . Quanto al paragone fra - la trombe del medesimo terzo 

« prodotto, com' egli elice , assai maggiore di quello che si ha dalle comuni trombe 
« cosi per gli usi domestici, come pel bisoguo degl* incendi. Del resto il calcolo 
« per questa macchina è k> stesso che per la tromba aspirante e premente ordi- 
te naria. La resistenza al movimentò dev* essere maggiore , in grazia delle 

k angustie dei fori , e della tortuosità del condotto S ( che è quello che 
cinge il corpo della tromba ) ; ma i vantaggi accennati da principio compensano 
« fot se abbastanza questo difetto ». 

11 Venturoli a quello die noi abbiamo qui litterdlmente trascritto nuli' altro ag- 
giunge circa i vantaggi ed i difetti della Tromba Napoleone. Da ciò altri potrò 

dedurre che egli trovasse abbastanza compensata la maggiore resistenza , che ri- 

conobbe inerente Al meccanismo della medesima, dai vantaggi provenienti, secondo 
lui, dalla comoda applicazione della potenza , dal piccol volume della macchina , 
cc. Ma in realtà ei pose in forse un tal compensameli to ; e sopra altri punti di 
moltissimo riguardo + nel paragone^ della novella Tromba colle antiche , s‘ espresse 
con assai notevole riservatezza. Noi non vogliamo questionare ora sulla realtà o sus- 
sistenza dei suddetti vantaggi, ammessi dal Venturoli nella Tromba Napoleone ; vo- 
gliamo sì far ' notare che , da quanto precede , non si può convenire, con 1’ auto- 
re del suddetto articolo degli Annali del chiarissimo Majocchi , che il Venturoli 
giudicasse migliore la Tromba Napoleone di quelle d’ antichissima costruzione. 
S’ aggiunga che il Venturoli stesso nelle edizioni posteriori dei suoi Elementi di 
Meccanica ed Idraulica tralasciò quanto aveva detto circa la Tromba-Napoleó- 
ne in quella del 1809-10, e propriamente nel terzo volume, Supplemento ai no- 
minati Elementi ; Supplemento che ci rifuse, con certe modificazioni , nel corpo 
dell’ Opera, nel pubblicani del ibi? la terza edizione della medesima. Or questo 
aver trascurata sette anni dopo la Tromba del Castelli* con suggerisce certamente 
che egli allora la premasse gran fatto, c nè pure quaiito l’unica volta ebe ne 
trattò , del 1810. Nel quale anno era da poro tempo uscita alla luce del mon- 
do, sotto i piti luminosi auspicj, la suddetta Tromba, ed aveva levato gran ru- 
more, come avviene di molle cose nuove, o credule nuove , che poscia cadono. 
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genere , e le trombe del secondo , noi Leniamo , sperando che 
coloro che ci hanno seguiti fin qui terranno lo stesso di noi, 
che queste siano preferibili all altre, quando la macchina debba 
avere un grande corpo, e abbia a restare in azione lungo tem- 
po , mentre succeda 1’ opposto quando il corpo della macchina 
e il tempo- della sua azione possano essere piccoli , per 1’ uso 
che se ne vuol Fare : il potersi applicare un numero maggiore 
di uomini motori , c il potere dessi con più comodo esercita- 
re la loro forza nelle trombe del secondo genere che in quelle 
del terzo, danno il principal peso, ommesso anche qualche al- 
tro motivo , alla prima parte della nostra sentenza ; mentre la 
continuità assoluta del movimento, che si verifica solamente nel- 
le trombe del terzo genere , e che toglie le perdite di forza mo- 
trice , colle scosse della macchina intera , che nelle trombe de- 
gli altri due generi succedono di necessità alla fine d’ ogni cor- 
sa degli stantuffi , costituisce il precipuo appoggio della secon- 
da parte della stessa nostra sentenza. - 

Ciò posto noi ragioniamo cosi : o i bisogni che si hanno di 
acqua e di trombe in un incendio sono grandi , e invece delle 
trombe del secondo genere, di cui gioverebbe valersi quando non 
se ne avessero disponibili che di esse e di quelle del terzo , si 
adopereranno le trombe del primo ; o sono piccoli , e può ba- 
stare, od anche è necessario il servirsi d’una macchina di picco- 
la mole, per introdurla agevolmente nel luogo del bisogno, e sa- 
rà più conveniente il far cadere la scelta sopra una tromba del 
terzo genere. Onde, a parere di noi, le trombe a moto rotato- 
rjo-oscillatorio, che tanto si vollero da taluni esaltare !, non of- 
frirebbero mai opportuna applicazione, almeno quanto agli in- 
cendi . ' v 

§. 236. Del resto torna a conforto della nostra opinione, che 
cioè le migliori trombe del terzo genere, quelle per esempio alla 
Dietz , siano da preferirsi, ne’ casi pratici da noi accennati, al- 
le migliori del secondo , a quelle per esempio di Row-Trée c di 
Bramali, il seguente parere d’ un celebre Ingegnere Erancese; del 
signor J. F. D’ Aubuisson De Voisins, che in un luogo d’una 
sua Opera (t) s’ esprime così : Le mouvernent de rotation con- 
timi produit géndralement un plus grand effet qua lo mouve- 
ment alternati/: deUx mdcaniciens distinguds , Bramali en An- 
gleterre et Al. Dietz en France , ont essajrd de procurcr aux 
pompes les avantages du premier.. Vero è che, con questa sen- 
tènza, il chiarissimo Ingegnere sembrerebbe preferire le trombe 

(1.) Traile 4' bydraulàpie etc. seconde edition, Paris 1840, pag. 538-39, $. 457. 
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del nostro terzo genere non soltanto a quelle del secondo, ma 
ancora a quelle del primo (1). Ma oltreché il solo maggiore ef- 
fetto che può dare una tromba, riguardo ad altre, non basta ad 
accordarle titolo assoluto di preferenza su queste, nelle pratiche 
applicazioni , e massime in quella degli incendi ( come risulta 
a esuberanza da tutta la precedente analisi),, noi siamo autoriz- 
zati, dalle parole del medesimo autore seguenti alle riportate, 
a non considerare come certa ed assoluta la sua sentenza, ed a 
moderarne l' apparente estensione . In fatto egli aggiunge alla 
stessa sentenza questo: N' (ijrant pas été à me me a employer 
leurs ingfnieusts machines , je vais me borner à donner urie 
simple idée de leur méeanisme et de leur mede d' agir ; je 
prendrai pour exemplé la pampe de Dietz; e passa effettiva- 
mente a dare una descrizione succinta di questa tromba. Poscia, 
fecondo vedere la grande perfezione che vi si richiede nell’ag- 
giustamento delle diverse parti, continua, e finisce così: Lors 
méme que catte perfection existeraìt à la sorde des mains de 
l’ artiste j il est il craindrc qui elle nc soit altère e par un long 
travail , par V eie valion des eattx sales , etc. , et qu au bout 
d’ un certain tems , l’ ejff 'et utile ne devienne bien inférieur il 
ce qu il était primitivement : celùi-ci , dans urie experience 
J'aite par MM. Àlolard et Mal/et, aurait été Ics -Afa de la force 
emplojée li le produire (2) . Onde ciascuno vedrà che con que- 
ste dichiarazioni 1’ autore stesso restringe assai il senso della sua 
primitiva proposizione in proposito, e viene nelle nostre idee, 
diffusamente discorse nella precedente analisi, e che prendendo 
una tale proposizione per noi nel modo che si è fatto al prin- 
cipio di questo paragrafo, forse non l’ abbiamo limitata né mol- 
to , nè poco. 

Ma diciamo pur francamente che ancora l’esperienza, sovra- 
na dispotica maestra in tutte cose, sembra convalidare la no- 
stra opinione , tante volte ormai pronunziata , che per gl’ in- 
cendi debbansi adottare le macchine composte colle trombe ad 
acqua della prima e più antica specie. Esse da secoli continua- 
mente s’adoperano con vantaggio dovunque; mentre da secoli 
ancora , non gii di recente, come qualcuno crede, gli altri mec- 
canismi di trombe furono investali _, ed in molte guise modifi- 
cati c perfezionali , ma non hanno ottenuto giammai che una 

(t) Anzi, non avendo egli pi-ima del citato paragrafo parlato d’ altre trombe che 
di lineile a molo rettilìneo-oscillatorio , è a credere che queste abbia inteso prin- 
cipalmente, se non pere unicamente, di disegnare colla riferita aua espressione di 
trombe a movimento alternativo . 

(2) Op. cit. pag. 540. - 
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applicazione temporanea e poco estesa. Tuttavia gli stessi ripe, 
tuli tentativi') anco recenti., benché non mai riusciti, di sur* 
rogare li anzidetti meccanismi alle trombe dell’ antichissima ma* 
niera, possono giustamente aversi a riprova dei difetti di queste 
medesime) non escluse fra esse le più compite e perfette fin 
qui conosciute, e della opportunità di correggerli, o diminuirli. 



Ora furono simili riflessioni che ci trassero a cercar modo o 
spedicnte d’ indurre un novello e sicuro grado di perfezione in 

3 ueste stesse trombe da noi prescelte , acciò meglio corrispqn- 
essero al loro scopo, specialmente quanto agli incendi, ed ac- 
ciò noi potessimo con più animo .sostenerle e raccomandarle . 
Fra tutti gli espedienti pensati ne parve .il migliore questo, che 
crediamo pregio del nostro qualunque lavoro , e della presente 
parte del medesimo , di dovere subito descrivere e dichiarare. 



MECCANISMO 

per rendere, al possibile, di maggiore e sicuro effetto 
le Trombe da incendi ad Antlie Ctesibiane. 

§. 237. Da quanto precede patentemente appare che le più no- 
cive resistenze, nelle trombe il cui cfTeM.o olticnsi dal mòto ret- 
tilineo-oscillatorio di due stantu(fi in due cilindri verticali, sono 
dovute 1° all' attrito di, quelli (1) contro le. interne pareti dì 
questi ; 2.” alla perdita ili moto che fa 1’ acqua nel passare per 
le luci delle valvole onde il tubo tl’ aspirazione comunica coi 



(t) Vuoisi avvertir* clic qui si hanno di mira gli stantuffi in maggior uso , 
che sono quelli a cuojo od a stoppa. Vennero suggeriti , e talvolta adoperati , 
anche por queste trombe, stantuffi tatti tutti iti metallo, come sono ordinariamen- 
te tutte di metallo le ali 0 palette delle trombe a moto rotatorio , coll’ idea di 
scemare 1’ attrito de’ medesimi. Ma il vantaggio della sostituzione di questi a quelli 
si mostrò illusorio ; perchè conseguitò ■ anche . da principio, l’intento, merco una 
squisitezza di costruzione disadatta all’ tuo di simili macchine , presto ogni Van- 
taggio svanì col pronto logoramento degli stantuffi , -che- pose la macchina fuori di 
servizio, e nella necessiti di uua costosa riparazione, o dt tornare a’ vachi stantuffi. 
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cilindri o corpi di tromba ; 3.° alla perdita simile che succede 
nel passaggio dell’ acqua per le valvole onde tali corpi comuni- 
cano col recipiente dell’ aria compressa. Altre resistenze certa- 
mente vi sono; ma come più lievi o difficilmente evitabili, di 
esse ci taceremo. 

Ecco intanto come si potrebbero torre di mezzo gli attriti , 
ed altri inconvenienti proprj degli ordinari stantuffi, che di qua- 
lunque fatta siano richiedono di continuo ristaurazioni , e non 
adempiono mai perfettamente alla loro funzione : trattasi di so- 
stituirli con stantuffi senza attrito propriamente detto. 

§. 238. A (Tav. XI,Fig. 51 ) è un cilindro di legno di quer- 
cia, avente il diametro poco minore del diametro interno della 
camera della tromba . 

B è la camera della tromba: che è un cilindro- vuoto di ra- 
me, il quale consta di due parti, l’inferiore alta quasi il dop- 
pio della supcriore; quella munita superiormente, e questa in- 
friormente di largo labbro rivoltato al di fuori, pe’ quali labbri, 
le stesse due parti sono fra se congiunte fissamente , mediante 
viti che li stringono 1’ uno contro dell’ altro , come scorgesi 
dalla Figura 51 , e meglio dalla Fig. 53 ( Tav. cit. ): la par- 
te inferiore, unita di sotto e di lato al tubo onde 1’ acqua è 
cacciata nel recipiente dell’ aria compressa, è quella che porta le 
valvole ( Fig. 53 ) ; la parte superiore , come un prolungamento 
della precedente, s’ alza fino a superare un poco 1’ altezza della 
cassa della tromba , siccome vedcsi chiaramente dalla Fig. 53 . 

C C armilla piatta di rame, che rimane stretta fra i suddetti 
labbri della camera della tromba; il diametro maggiore di es- 
sa , o della sua esterna periferia , uguaglia il diametro dell’ e— 
sterna periferia degli stessi labbri, mentre il diametro mino- 
re, o dell’ interna periferia di essa medesima, è un tantino mag- 
giore del diametro del cilindro A; onde questo, nel suo molo 
reltilineo verticale-oscillatorio, può passare liberissimamente per 
la grande apertura o luce dell’ armilla , o disco pertugiato CG. 

dd sacco cilindrico di cuojo poco grosso, d’ un diametro un 
po’ maggiore di quello del ridetto cilindro di legno A ; ha il 
suo margine inferiore fesso o taglialo in molti siti, acciò si pos- 
sa esattamente ripiegare sulla base corrispondente del medesimo 
cilindro A, alla quale viene unito e fermato con piccole viti. 

cc disco di rame, il cui diametro supera di poco quello del 
cilindro di legno, ed il quale si unisce fermamente alla base 
del medesimo , con apposite viti , dopo di avere interposto un 
disco di cuojo tra di esso disco e la stessa base. 
e e armilla di cuojo, il cui diametro interno uguaglia all’ incirca 

28. 
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quello della bocca del suddetto sacco cilindrico di cuojo, e il 
cui diametro esterno è alquanto maggiore di quello de’ nominati 
labbri, o staffe del corpo di tromba. L’ armilla si unisce esatta- 
mente alla bocca del ridetto sacco, e in pari tempo s’ adatta 
fra i lembi delle due staffe, dove, coll' ajuto anche dell’ armilla 
di rame CC, rimane compressa e stretta per mezzo delle viti, 
già ricordate, che congiungono le medesime staffe. 

F g gambo dell’ embolo , che, attraversando il cilindro A per 
per tutta la sua lunghezza, è a questo fermalo stabilmente mer- 
cè Invite di cui esso gambo è solcato all’ estremità inferiore, e 
mercè la madrevite o galletto che la fissa, la quale madrevite si 
serra addosso al disco cc, e vedesi intorno a g nella Figura 51. 

Poste le quali cose supponghiamo che il cilindro A venga 
tratto in su . Quello di cuojo si raccorrà o incresperà al di sot- 
to di CC, e si genererà un vuoto al di sotto dell’ embolo spe- 
ciale, composto di esso cilindro A, e del sacco di cuojo, vuoto 
che sarà guardato sempre da questo, raccolto e raggricchiato, o 
disteso che sia ; di qui il sollevamento dell’ acqua nella camera 
della tromba . Nella discesa del cilindro medesimo A , il sacco 
corrugato di cuojo si distenderà per il lungo , e 1’ acqua verrà 
spinta nel tubo di salita, ma prima nel recipiente di compres- 
sione dell’ aria . 

§. 239. Regolale le dimensioni de’ varj pezzi nel modo anzi- 
detto , niun sensibile attrito eserciterà il cilindro di cuojo sul- 
le pareti interne della camera della tromba . Nè devesi temere 
che attrito possa prodursi fra il cuojo e la superficie del cilindro 
di legno A. Poiché basta riflettere che, insino dai primitivi mo- 
ti di salita di questo , producesi una rarefazioae nell' aria com- 
presa fra il cuojo , e le pareli interne della camera della trom- 
ba , e perciò una diminuzione nella elasticità , o pressione del- 
1’ aria medesima ; mentre 1’ aria esistente fra lo stesso cuojo ed 
il cilindro di legno rimarrà sempre nello stato naturale . Per 
conseguenza il cuojo , invece di poter aderire al cilindro A , ne 
verrà sempre tenuto lontano , per opera della prevalente atmo- 
sferica pressione, e quindi libero questo cilindro, senza il ben- 
ché minimo attrito , compirà sue salite . Anzi potrebbe creder- 
si che allorquando s’ abbia a sollevare 1’ acqua da una profon- 
dità grande , o prossima a quella determinata dalla possibile a- 
spirazione , la differenza delle due pressioni anzidette, che al- 
lontana il cuojo dalla superficie del cilindro A , fosse troppo 
forte, e potesse strappare quello. Ma noi facciamo riflettere che 
il cuojo corrugandosi, e ancora appoggiandosi in qua e in là al- 
la parete del corpo di tromba , quando il cilindro A ascende , 
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oppone desso in tale stato alla tensione, che si teme poterlo 
sirappore, una resistenza superiore d’assai a quella che oppor- 
rebbe disteso a sacco cilindrico. Badisi in oltre che tale ten- 
sione, che soffre dal di dentro al di fuori, durante sempre 1’ aspi- 
razione , il sacco più o meno raggriechiato , è sempre propor- 
zionale all’ altezza della colonna d' acqua inalzata sopra il livello 
di questa nel recipiente che alimenta la macchina, non valutan- 
do quell’ altezza che fino allo stantuffo allorché l’ acqua ha già 
arrivato il corpo di tromba, e si è elevata più o meno nel tu- 
bo montante. Dunque in pratica rare volte questa forte ten- 
sione del cuojo, nel tempo dell’ aspirazione, si verificherà, poi- 
ché quasi sempre, almeno per gli incendi, le trombe prendo- 
no 1’ acqua dal loro livello , dal recipiente cioè di esse mede- 
sime . Ad ogni modo volendosi rendere il cilindro di cuojo più 
capace di reggere a quella tensione , lo si potrà cingere di a- 
nelli formati di cordicelle di minugia , e cordicelle simili po- 
tranno pure distendervisi per il lungo tutt’ all’ intorno, in gui- 
sa da formargli , per così dire , una armatura a rete, la quale, 
nell’ atto che non impedisce al cuojo di potersi corrugare , lo 
abilita a sostenere ben altre e più forti trazioni , che quelle a 
cui, per la natura del meccanismo, esser dee soggetto. 

Le pressioni veramente e sempre forti son quelle a cui sog- 
giace il sacco di cuojo durante la pressione della tromba , ed 
allorché 1’ acqua è già a grande altezza nel tubo di salita : es- 
se sono rappresentate o proporzionali a questa altezza , contata 
dallo stantuffo . Ma esse , con questo meccanismo , non faran- 
no che spingere e mantenere appoggiato il cuojo contro 1’ in* 
terno cilindro A, e contro 1’ armilla superiore CC, senza po- 
terlo in alcun modo offendere. Nè alcun attrito nella depres- 
sione dello stantuffo si esercita; poiché, tranne il cuojo, niu- 
n’ altra parte dell'apparato toeca il cilindro A; il cuojo poi, co» 
m’ è facile da vedere , non può opporsi d’ alcuna guisa alla di- 
scesa del cilindro medesimo. 

Il vantaggio cui intanto veggiamo da questo meccanismo si è 
adunque di annullare in realtà tutto il ragguardevole attrito, che 
l’ embolo ordinario esercita contro le pareti del cilindro nel qua- 
le muovesi . Questo attrito nei comuni stantuffi, di qualunque 
specie, nè pure ci guarentisce dalla nocevole intromessione del- 
1 aria e dell’ acqua per essi, nell’ aspirazione e nella pressio- 
ne de’ medesimi . Mentre col proposto meccanismo 1’ effetto 
dell’ aspirazione diventa perfettissimo, e, durante la compressio- 
ne, la ben che menoma quantità d’acqua non viene dispersa, 
a discapito del prodotto della macchina. Quindi il principale 



Digitized by Google 




— 220 — 

degli inconvenienti fin qui esistenti in questa maniera di trom- 
be , che fece dire al rinomalo Abate Bossut (1) - On ne peut 
Jone esperer de perfectionner réellement ces machines qu en 
diminuant le plus qu il est possible le frottement , eie.-, sem- 
bra pienami nte tolto di mezzo. 

Coll' anzidetto nostro sistema di stantuffo e di tromba, il ci- 
lindro A potendo avere il diametro pochissimo minore dell’ in- 
terno diametro della sua camera di tromba, e potendo nella di- 
scesa avvicinarsi molto colla base alla valvola d’ aspirazione, e 
passar vicino, di fianco, alla valvola di compressione, la mas- 
sa d’ aria che, sul principio dell’ azione della tromba, rimarrà 
fra il sacco cilindrico di cuojo, le pareti del corpo anzidetto , 
e le due valvole, nella massima depressione dello stantuffo, sa- 
rà piccolissima ; quindi nella successiva elevazione dello stantuf- 
fo la rarefazione di essa massa d’ aria sarà grandissima, e pronto 
quindi e forte 1’ effetto conseguente dell’ aspirazione dell’ acqua. 

A convalidare quanto abbiamo significato fin qui , come an- 
che ciò che significheremo in appresso, possiamo citare i risul- 
tamenti conformi datici da apposite esperienze che istituimmo, 
alcune delle quali in grande , e colle condizioni che s' incon- 
trano nell’ uso pratico delle trombe, c specialmente di quel- 
le da incendi . Quali vantaggi un tal sistema di tromLe possa 



(1) Hydrodynamique ctc. T. I, P. I, C. II, J. 139, pag. 114, ediz. di Pa- 
rigi del 1775. Questa sentenza del Bossut , che nel suo pieno porta che le antlie 
della forma Ctesibiana son propriissime al loro olijctto, e potersi soltanto desiderare 
di vederle perfezionate nella materiale costnm* oc , col diminuirne 1’ attrito de- 
gli emboli, ec., leggeri nelle prime edizioni della sua Idrodinamica (del 1771 e 
1775 ), ma venne tralasciata nelle posteriori (del 1786 c 1796) , dopo cioè 
certe Lettere che nel 1781 c 1782 il Lillà ed il Castelli a lui diressero, in 
cui gli fecero notare i grandi difetti che , secondo loro, esistevano nelle Trombe 
Clcsibiane , e rendevano necessario, od utile il surrogarle con trombe d’altra fog- 
gia . Talché , come ci avverte il Gherardi nel tante volte ricordato Opuscolo , 
potrebbe credersi che quel cel. matematico , appunto in considerazione dell’ opi- 
nione dei, due dotti italiani, rinunziasse alla supracitata sentenza, o a sostenerla 
almeno. È da osservarsi però che tanto il Lilta che il Castelli, condannando 1’ uso 
delle macchine antiche di che si fa parola , e notando gl’ immensi vantaggi di 
quelle che da loro propongonsi , si contentano per lo più di asserzioni gratuite , 
e che le poche ragioni o prove, da essi addotte, non tutte sono salde e vere, come 
ciascuno potrà desumere da quanto abbiamo riferito e discusso sopra questo argo- 
mento. D’ altra parte se il chiarissimo BosstM ommisc , come s’ è avvertito, la sud- 
detta sentenza nelle edizioni ultime della sua Idrodinamica , non ve la smentì 
tuttavia , non vi professò la contraria sentenza , e tampoco si degnò di toccarvi 
degli Idrobali, de’ Ventilatori, cc.. In somma ci lasciar volle la qmstione sulle mi- 
gliori trombe da trattare agli altri ; ma quanto a sé dicliiarossi abbastanza per le 
più antiche, perchè noi non dubitiamo punto di ascriverlo fra gli autorevoli fautori 
arila nostra opinione. 
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procurare nelle altre molteplici applicazioni di simili macchine al 
tanti bisogni della vita , e delle arti, non. vogliamo qui enume- 
rare, e nemmeno accennare, poiché ciò è estraneo al nostro as- 
sunto ; però non pochi di essi ci sembrano palesi da se. 

§. 240. Ma innanzi di procedere alle altre cose clic ci resta 
da far conoscere sulle nostre trombe , ci piace di menzionare 
che 1’ invenzione prima degli stantuffi senza attrito è dovuta , 
come sembra, ai signori Denisart-Gosset , e Deuille (1). Con 
che intendiamo di professare che sopra tale invenzione abbiamo 
lavorato , nell’ ideare il nostro stantuffo , per renderla più pro- 
fittevole e adotta agli usi maggiori delle trombe idrauliche , e 
massimo di quelle che si adoprano contro gl’ incendi. Cosi vo- 
gliamo pure menzionare che la macchina ora detta comunemen- 
te- Tromba de Preti - (2) , si compone di due corpi di tromba a 
stantuffi senza attrito, secondo 1’ accennata invenzione degli an- 
zidetti meccanici ; i quali 1’ applicarono, già tempo, ad una trom- 
ba destinata ad inalbare le piante del giardino del Re a Parigi, 
e ad un’ altra macchina idraulica (3). 

Dà una idea giusta di simili stantuffi, e del modo onde so- 
no applicati alle trombe, l’ immaginare una borsa di pelle, il 
cui fondo sia tenuto disteso da un disco appostovi, e il cui 
orlo resti serrato fra gli orli giuslaposti di due cilindri cavi , 
dentro a’ quali la borsa rimane, e il disco può muoversi libe- 
ramente, passare cioè dalla base inferiore dell’ uno alla base supe- 
riore dell’ altro, collocati coll’ asse verticale : i due cilindri com- 
pongono insieme il corpo di tromba ; il quale di sotto comu- 
nica col tubo d’ aspirazione , interposta la solita valvola , e di 
sopra col tubo verticale montante: il suddetto disco e la pelle 
sottoposta sono muniti d’ un foro, a cui è apposta una valvola, 
come nello stantuffi) della più semplice tromba aspirante : quan- 
do il disco (il quale è fornito d’ un gambo che s’inalza, pel 
mezzo del tubo montante, al di sopra di questo ) è portato dal- 
la base inferiore del corpo di tromba alla base superiore , la 
borsa di pelle si rivolta , ossia la sua parte interna diviene e- 
sterna , e viceversa ; succede allora 1’ aspirazione, e 1’ elevazione 
dell’ acqua : nella corsa opposta del disco , ossia nella sua di- 
scesa , torna la borsa di pelle ad essere voltata come prima . 
Vedesi che questa è una tromba aspirante , mentre la nostra è 

(1) Borgnis-Des Macino. hydr. Paris -1 819 - pag. 52. Belidcr Arch. liydr. 
Paris, i/39 , Tom. il, J. 96Ò, pag. 120. 

(2) - Dizionario Tecnol. - ediz. ai Venezia , artic. - Tromba - . Despretz, 
Traiti: élcm. de Pbys. Parigi, 1836, J. 294, pag. 332. — Christian, ec. 

(3) Belidor op. cit. id. id. 
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aspirante e premente : molto breve è la corsa del disco-stantuf- 
fo, mentre fa corsa del nostro cilindro-stantuffo è assai più lun- 
ga, tuttoché la pelle di esso non debba esserne voltata e rivol- 
tata , come la pelle di quello , ma solamente raccolta o ran- 
nicchiata, e distesa: la porzione libera della pelle del nostro stan- 
tuffo ha la difesa o 1’ appoggio del cilindro A di legno, mentre 
la porzione simile della pelle dello stantuffo in discorso è inte- 
ramente abbandonata a se stessa . Di qui i principali inconve- 
nienti di cotale stantuffo e delle applicazioni sue alla trombe -, 
ed i pregi del nostro e delle relative applicazioni. I detti incon- 
venienti sono: 1°. che il cuojo dell’antico stantuffo senza ab- 
trito è abbandonato agli sforzi provenienti dalla pressione della 
colonna d’acqua, che si eleva durante l’ascensione di esso, e 
dalla resistenza dell’ acqua sottoposta , durante la sua discesa; 
onde chiaro apparisce che, volendo applicare le trombe munite 
di simili stantuffi ad elevare 1’ acqua a grande altezza, come si 
richiede dalle macchine da incendi , torna difficilissimo , e di- 
remo quasi impossibile che lo stesso cuojo possa reggere a ta- 
li. sforzi : 2°. 1’ essere il cuojo raccomandato ad un disco sotti- 
le, e non ad un cilindro alto, come il cuojo del nostro, fa 
che 1’ altezza della borsa , cui esso cuojo forma, non possa es- 
sere che di poche dita , e che perciò la corsa di questa stan- 
tuffo, la quale equivale al doppio dell’ indicata altezza, sia mol- 
to breve; quindi molto piccola sarà la quantità d’acqua che 
potrà elevarsi ad ogni ascensione di esso stantuffo ; onde con- 
verrebbe far salire e scendere moltissime volte gli stantuffi d’ un 
pajo di trombe così montate , prima d' averne una massa d’ ac- 
qua competente al bisogno di un incendio; ingrandendo molto 
il diametro' del disco , e del rispettivo corpo di tromba , s’ in- 
corre in altri inconvenienti , e maggiori : 3.° è inerente al mo- 
vimento di questo stantuffo il doversi il cuojo del medesimo 
piegare e ripiegare) voltare e rivoltare compiutamente, come si 
accennò ; con che va esso cuojo soggetto- a stiramenti e violen- 
ze , che lo logorano e fendono. 

I più gravi degli indicati inconvenienti risultano ancora più 
chiaramente dai passi consecutivi dell’ Opera egregia del Bor- 
gnis , qui sopra menzionata : Ce piston ne peut décrir qu’ un 
espace trés-limité, de sorte que , si l’ on doit élever une quan- 
tità d’ eau considerable , on ne peut le Jaire qu’ en lui don - 
nani un grand diamètre ;• et l r on sait que dans une pompe 
quclconque , i effort U exercer est toujours proportionnel à la 
surf ace da piston , quelque soit d” ailleurs le diamètre des 
autres tuyaux. . . . On pourrait V emplojrer utilement dans 
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les cas oà scms inconvcnient on peut rendre ìes levées du pi- 
ston petites et fréquentes, et où l’ eau ne doit parvenir qu à 
une mediocre hauteur (1). Queste condizioni, come ognuno ve- 
de, rendono il meccanismo di cui si ragiona inapplicabile per 
macchine a grande pressione di acqua, e in cui giovi di solle- 
vare, per ogni colpo di esse, una considerevole massa di que- 
sto fluido; or fra queste macchine le trombe da incendi con- 
viene certamente enumerare . 

§. 241. L’Inglese Shalder (2) ha fattala proposta (che è sta- 
ta annoverata fra le recenti scoperte !!) d’ un sistema di trombe, 
il quale poco o niente differisce da quello dei signori Dcnisart 
e Deuille. Ciascuno avrà inteso che lo stantuffo di questi due 
meccanici si forma sovraponendo ad un disco di cuojo un di- 
sco più piccolo di materia rigida , in guisa che i loro centri si 
corrispondano , e fermando al corpo di tromba , nel modo già 
spiegato, il perimetro del cuojo; cosi lo stantuffo acquista la 
figura di cono tronco , la base maggiore del quale uguaglia la 
sezione transversa del ricordato corpo , la minor base è forma- 
ta dal disco rigido (il cui diametro però è minore di poco del 
diametro del corpo di tromba), e la parete dal cuojo libero. 
Ora il Shalder all' indicato disco di cuojo ha sostituito a dirit- 
tura una specie di cono tronco, della stessa materia, stretto col 
lembo della sua base maggiore alla camera della tromba, e col 
lembo dell’ altra base ad un disco di rame . L’ autore dice ri- 
chiedersi tanta forza per porre in azione la sua macchina, quan- 
ta se ne richiederebbe per muovete , mercè una leva , una sec- 
chia , la quale si riempisse d’ acqua ad ogni ascensione , c si 
vuotasse ad ogni depressione ; la quale immagine può stare, pur- 
ché si prenda per fondo della secchia la sezione transversale 
del corpo di tromba , entro cui si tira su e giù la testa dello 
stantuflò , e per altezza della secchia medesima , già piena d’ac- 
qua, tutta quanta l’altezza della colonna d’acqua inalzata, dal 
livello di essa nel recipiente che alimenta la tromba , fino alla 
cima del suo tubo montante . Non è necessario spendere ulte- 
riori parole per provare che la pretesa invenzione del Shalder 
va soggetta agli stessi inconvenienti, od alle stesse eccezioni dj 
quella a cui si volle surrogare , causa la leggerezza solita onde 
s’ accordano titoli d’ onore, patenti d’ invenzione e di novità per 
cose pensate e ripensate dai nostri vecchi . 

(t) Op. cit. pag. 52, S. tG5-66. 

(2) The London Journal of arts and Sciences - Voi. VI , N. XXXII, second 
series , Art. I, on Shalder’ s Patent Fountain Pump. 
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§. 242. Non son poche le invenzioni le quali rimangono ne- 
glette, o senza 1’ utilità maggiore di cui sarebbero suscettibili, 
finché non si introducano nelle medesime talune modificazioni, 
taluni perfezionamenti, che desse aspettano per esser convertile, da 
semplici e pure speculazioni dell’ ingegno , in mezzi di applica- 
zioni comuni ed interessanti , o per allargare il dominio di 
queste loro applicazioni . Che ciò appunto possa essersi verifi- 
cato dello stantuffo , ormai antico , de’ signori Denisart e De- 
uille mutalo nel nostro, le ragioni esposte, o che da queste di- 
scendono , ce ne danno ferma speranza , rimettendone però noi 
la definitiva decisione al giudizio , ed alle prove esperimentali 
altrui . 

§. 243. Passando ora ad esporre come abbiamo cercato di to- 
gliere o scemare, al possibile, nella nostra macchina, le resisten- 
ze cui l’ acqua incontra nell’ intromessione e nell’ emissione 
di essa dal corpo di tromba , per via dell’ angustia delle lu- 
ci delle valvole, onde questo comunica col tubo d’aspirazio- 
ne e col recipiente dell’ aria compressa , e le perdile con- 
siderevoli della forza motrice necessaria a porre in azione la 
macchina che ne derivano, rammenteremo che anco le miglio- 
ri fra le trombe descritte ed analizzate ci si mostrarono difetto- 
se sotto questo capitale riguardo. Dicemmo, e ripetemmo , nel- 
1’ analizzare la Tromba inglese, c la Tromba di Bramali, 1’ alto 
rapporto secondo cui dovea crescere quella forza motrice col 
diminuire le luci delle predette valvole in una tromba d’ un 
dato corpo , od in trombe d’ eguali e simili corpi : tale rappor- 
to trovasi corrispondere inversamente a quello de’ quadrati del- 
le ampiezze di esse luci , o delle quarte potenze de’ loro dia- 
metri, secondo il canone, stabilito dal eh. Belidor, che ri- 
ferimmo nel primo dei qui rammentati luoghi . Ma ancora che 
non si creda di dover desumere da questo rapporto la misura 
del difetto delle trombe a valvole ristrette, perchè esso rappor- 
to stimisi troppo forte , dietro calcoli più recenti e più esatti 
di quelli che potè istituire il rinomato ingegnere francese , chi 
non capisce che quanto meno 1’ ampiezza delle valvole , e dei 
tubi congiunti , si discosterà da quella dello stantulfo , tanto 
maggiore risulterà T effetto utile della potenza allo stesso stan- 
tuffo applicata ? Si stenta perciò a comprendere la poca atten- 
zione clic a questa parte essenzialissima dell’ intima struttu- 
ra delle trombe idrauliche mostrano di aver prestato ingegne- 
ri , e meccanici costruttori, altronde ripntatissimi, col prescri- 
vervi, o fabbricarvi delle valvole anguste . Anche uno scrittore 
moderno, e di grido in queste cose d’ ingegni e di meccanismi, 
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M. Tafle (1) , nc insegua la luce delle. -valvole dover essere la 
metà di quella della camera della tromba. Avesse detto - alme- 
no la metà , la metà quando -di più non si possa , eec. , 
e maggiormente sarebbesi accostato -al vero . Del resto non sen- 
za ponderazione nel dover portare una regola di facile usò 
per la pratica, che servir potesse a determinare il di più di po- 
tenza richiesto nelle trombe ad acqua in moto , per la strozza- 
tura delle valvole, ci attenemmo a quella proposta dal Bélidor. 
Se le considerazioni di teoria, cd i calcoli su cui egli fonda la 
sua regola possono patire eccezioni, come avviene di tanti al- 
tri calcoli suoi,, forse forse non è lo stesso della regola in se, 
al saggio delle pratiche applicazioni. A buon conto anche nella 
teorica del moto lineare più modernamente seguita sopra que- 
sto soggetto, la potenza motrice dell’ acqua nelle trombe trovasi 
espressa da due termini i quali comprendono la somma dei rap- 
porti fra il quadralo della sezione trasversale della camera- della 
tromba c ciascbedun quadrato delle luci delle valvole di aspi- 
razione e di pressione (2) ; e dalla relativa formola desuntesi fa- 
cilmente, che quanto più è grande la velocità del moto unifor- 
me, in oui si suppone mantenuta la macchina, tanto più la re- 
gola suddetta del Bélidor combina con essa formola. Colla qua- 
le per avventura , ma più coi risultamene dell’ esperienza , la 
regola medesima maggiormente si vedrebbe combinare , ove fos- 
sero poste od esalto calcolo la contraziono cui subisce 1’ acqua 
nel passare per le luci dolle valvole , e le resistenze di varia ma- 
niera che in tale passaggio 1’ acqua stessa incontra. 

§. 244. A questo line noi abbiamo primamente assegnato tan- 
to alla parte fissa del tubo dì aspirazione , quanto ai condotti 
laterali, che pongono in comunicazione i due corpi di tromba 
col recipiente dell'aria compressa, una sezione trasversale del- 
l’ istcssa grandezza di quella di essi corpi . Vedesi- (Fig. 53) co- 
tal parte fissa dei tubo di aspirazione distendersi orizzontalmen- 
te al di sotto di questi corpi e del ricordato recipiente, avere 
una estremità aperta dentro la cassa della macchina , e 1’ altra 
estremità imboccare colla parte mobile del tubo aspirante , po- 
tersi quella estremità chiudere per mqzzo di una valvola muni- 
ta di un gambo e d’ una manetta, che Vengono al di sopra del- 
la cassa, e potersi chiudere ancora quest’ altra estremità, ossia 
la comunicazione tra la parte interna c la esterna del ripetuto 

(t,‘^ Application de la Mcciniquc ani tnacliines le plus eti nsage . Pari» 1839 
P *^) Venturoli Op. eit. Voi. 2. J. «32. 

29 . 
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tulio, mediante la chiave clic scorsesi in cima di quest' ultima 
parte. Così , secondo che l’acqua vien sollevata da un sotter- 
raneo serbatoio (ponendosi in atto il tubo aspirante mobile), 
o vicn versata nella cassa a mano con le secchie, cbiudesi 1’ ac- 
cennata valvola , o la chiave . La parte mobile del tubo aspi- 
rante sarebbe bene clic avesse pure la stessa.' Ilice della parte 
fissa. Ma nelle trombe di una certa grandezza è molto dillìcile 
adottare tale dimensione per quel tubo, senza temere che l’a- 
ria non s’introduca dentro di esso. In fatto sia che questi tu- 
bi si costruiscano di metallo , sia che si faccian di cuojo mu- 
niti internamente di un elica di fil di ottone, 1' aria nel loro in- 
terno pervieno tanto più facilmente quanto maggiore è il dia- 
metro loro . Oltre a ciò considerando che le trombe da incen- 
diò rare volte si pongono in azione col loro tubo aspirante 
mobile, e che quando tal tubo si adopera, se' esso è di dia- 
metro mollo grande, non è maneggevole, c quindi presenta mol- 
ti inconvenienti , così può farsi di diametro minore di quello 
del tubo fisso, il quale forma sempre parte integrante del mec- 
canismo in azióne, e deve perciò avere la misura innanzi in- 
dicata . D’ altronde allorché si possa riposare su la esatta co- 
struzione del tubo mobile (1), e che esso non si adoperi, come 
in certi casi speciali, che in poca lunghezza, allora si determi- 
nerà il suo diametro uguale a quello della parte fissa . Intorno 
alla qual parte del meccanismo portiamo opinione, che se così 
essa come i condotti che pongono in comunicazione i due cor- 
pi di tromba col recipiente dell’ aria compressa si facessero di 
quattro facce, della figura cioè di un parallelepipedo rettangola- 
re nel modo appunto che indica il nostro disegno, ciò pro- 
durrebbe non lieve -vantaggio dal lato della materiale fattura di 
queste macchine . 

§. 245. Quanto alle valvole, siccome vedemmo (§. 207) che 
quelle a cerniera restringono meno il passaggio all' acqua, così 
di lai maniera le abbiamo adottale nella nostra macchiua . Più 
valvole posson chiudere l’ islessa sezione del condotto cui sono 
applicate; onde esse possono farsi di grandezza (ale da essere 
aperte e chiuse con la più grande prestezza’. , ■ > 

§. 24G. La figj 52 rappresenta geometricamente di lato una 
tromba da incendio comporta con due trombe semplici , fat- 
te nei modi da noi qui sopra' notati. Vedesi la macchina mu- 
nita dalla parte d' avanti d' una cassa, dalla parte di dietro di 

(t ) Ottimi tulli aspiranti mobili abbuia fallo costruire con tessuto ili canape 
ricoperto da spesso strato di gomma clastica. 
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un sacco di tela, e da quella di sotto di cassetta cc., onde si pos- 
sali con essa trasportare unitamente tutti gli ordigni bisognevoli 
alla sua azione. Per muovere verticalmente i gambi di ciascuna 
tromba si è adottato il meccanismo da noi accennato al §. 
180 . Le estremità del bilanciere sono forale:, ed ivi son po- 
sti due bastoni di ferro così elio in quei fori possano muoversi ; 
in tal modo l' estremo inferiore di ciascuno di tali bastoni può 
alquanto avvicinarsi o allontanarsi dal suolo. Per istabilire nel- 
la posizione clic si vuole i mentovati bastoni sonovi delle vili 
agli estremi del bilanciere, come vedi disegnato nella citata Fi- 
gura. A ciascun bastone di ferro, che all estremo si bipartisce 
in due rami , è raccomandato un baston di legno orizzontal- 
mente, il quale viene immediatamente impugnato dagli Uomini 
intenti all’ azione della macchina. .Per ciò clic qui innanzi ab- 
bonii detto tali bastoni di legno posson di certo spazio avvici- 
narsi al suolo, o allontanarsene: ed è questo un vantaggio: impe- 
rocché nelle congiunture in cni per molta tempo gli uomini 
debbon lavorare, è loro giovevole far variare di tanto i ri tanto 
d' alcun poco il cammino che percorrono le loro braccia. Po- 
trebbero costruirsi queste' trombe da servircotitro gl’incendi con 
quattro trombe semplici disposte nell’ interno della cassa dell'ac- 
qua in guisa , che i loro centri si trovassero sopra i vertici dei 
quattro angoli di un quadrato . Facendo allora il sostegno del 
bilanciere girevole orizzontalmente intorno un asse di ferro clic 
in direzion verticale lo attraversi nel suo mezzo, è facile vedere 
che per porre in azione la seconda coppia di trombe bisogna 
solo che le catenelle unite ai gambi delle prime due trombe Si 
rendano libere, che si faccia compiere a ciascuno degli estremi 
del bilanciere un quarto di circonferenza girandolo intorno al- 
1 anzidetto asse , c che si uniscano poscia quelle catenelle agli 
emboli delle alile due trombe ; il che può farsi agevolmente . 
Per certe trombe da incendio , le quali possono trovarsi espo- 
ste ad un’azione continuata per mollo tempo, non ci pare su- 
perflua la seconda coppia di trombe semplici ; perciocché per 
essa 1’ azione della macchina può continuare senza danncvole 
interruzione, qualunque sieno gli accidenti cui possa audar sog- 
getta . Adottando una seconda coppia di trombe, queste- deb- 
Jiono esser munite al di sotto del lor tubo aspirante fisso spor- 
gente da uno dei fianchi della cassa, come vediamo sporgere 
quello disegnata nella Fig. 53. 

§• 247. Allorquando si volessero costruire di queste macchine 
per un dato edificio, o per uso privato-, ad esse potrebbe dar- 
si la forma che si vede nella Fig. 50 ; la quale ne offre una 
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disegnata in prospettiva. Un sol corpo di tromba, ed un recipien- 
te per comprimer T aria sarebbero sulficienti. Il gambo dell’ em- 
bolo sarebbe dentato, e mosso da' un archetto di ferro parimente 
dentato , il quale verrebbe unito saldamente al bastone di fer- 
ro , che vedesi attraversare la cassetta posta sul recipiente del- 
l’acqua della piccola tromba. Un telaio di legno è unito al ba- 
stone di ferro , perchè innalzando ed abbassando il suo estre- 
mo libero si possa muovere intorno al proprio centro, or da 
un verso, or dall’ altro, 1’ archetto di ferro , e quindi il gambo 
dell’ embolo . 

§. 248. Non ci dilunghiamo in molte parole per dimostrare 
i vantaggi materiali della descritta maniera di trombe semplici, e 
però quelli delle trombe da incendio ebe con esse possono far- 
si , poiché non è mestieri di alcuna speciale dichiarazione a far- 
li intendere. Per costruirle non evvi bisogno di metalli fusi, 
non del lungo e penoso magistero per calibrarle esattamente , e 
per lavorarne gli emboli. Bastano a ciò soltanto lamine di ra- 
me , di ferro , o anche di legno se vuoi . Però quanto questa 
macchina riesca economica ognun vede. Di che può fare te- 
stimonianza qualunque artefice che abbia officina meccanica . 
La facilità del magistero permette che per ogni dove se ne pos- 
sano costruire, c restaurare . Altro essenzial vantaggio di queste 
trombe è nella loro leggerezza ; e però sono maneggevoli sì che, 
al bisogno, possono trasportarsi speditamente anco in siti sotter- 
ranei , e perfino sui tetti delle case. Da ultimo il risparmio di 
forza motrice è tale , che gli abitanti stessi di una casa posso- 
no porre in opera una tromba di dimensioni si grandi , che 
valga a far fronte all’impeto d’ incendio non lieve. 



TROMBE DA INCENDIO A VAPORE. 




§. 249. Fra le molte applicazioni della forza motrice del va- 
pore una si è quella fatta , non ha molti anni , alle trombe- i- 
drauliehe da servir contro gl’ incendi ; onde di esse brevemente 
qui si deve parlare . Però nel darne notizia ci pare non dover- 
ci trattenere su quelle parti del meccanismo mercé le quali il 
vapore produce i suoi effetti ; perciocché nella non breve trat- 
tazione del subbietlo saremmo tratti facilmente fuor dei limiti 
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assegnati a questo nostro lavoro . Di quelle parti adunque 
appena toccheremo, e ci staremo solo ad indicare il modo onde 
esse, in qualcuna delle trombe da incendio a vapore già costrui- 
te, siano venute disposte: il che siamo a credere che certamente 
basti agli uomini intelligenti di queste materie. Indi dichiarere- 
mo- le particolarità di queste macchine, considerandole come 
trombe da incendio , e mostreremo , secondo la nostra opinio- 
ne, quali reali utilità possano sperarsi dal potentissimo lo- 
ro motore , checché di maraviglioso siasene detto , e possa cre- 
dersene a prima giunta, senza riportarsi ai casi pratici, dai 
quali solo ponno aversi i giusti ed imparziali clementi sul giudi- 
zio da farsi di questa, e di altrettali meccaniche invenzioni. In 
somma guarderemo agli effetti che si producono per la forza mo- 
trice del vapore nelle trombe da incendio , e non ai mezzi ado- 
perati, o che si potrebbero adoperare, per ottener quegli effetti, 
essendo ciò estraneo alle ragioni di che qui tocchiamo . 

§. 250, La Fig. 54 Tav. XII offre la veduta laterale della 
tromba a vapore da incendio che verso il 1830 costruì ilsignor 
Brailhwaite(1). 

B. È la caldaia e la fornace . 

L. La tromba che alimenta la caldaia . 

I. Il cilindro del vapore. 

E. La valvola di sicurezza . * 

F. La scatola del combustibile, ossia il luogo dove s’ in- 
troduce il combustibile che deve discendere nella fornace . 

K. La tromba ad acqua a doppio effetto . 

M M. È una parte del tubo aspiratore di questa tromba , 
il quale immergesi , prolungandolo quanto fa d’ uopo , in una 
cisterna, ovvero nella cassa N dove 1’ acqua si versa coi mezzi 
ordinari. 

A. Recipiente in cui comprimesi 1* aria. 

G. Foro ove s’invitano i tubi mobili o di salila. 

C. Cannello per 1’ uscita del vapore dopo che ha prodotto 
il suo effetto . 

O. Cannello per l’uscita del- fumo; il quale cannello attra- 
versa il recipiente o cassa d’ aria A. 

H. Carro, in parte visibile nel disegno, sul quale si pon- 
gono le persone intente all' azione della macchina . Sul carro 
medesimo vien trasportato il combùstibiQe. 

P. Manometro. 

' (<) Medianica’ Magnine , muieum , resister, joonul, and gaiette. N. 340. i3 

Febbraio <830. * 
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TI vapore che sviluppasi nella caldaia, par mezzo di un can- 
nello Q munito di chiave , come mostra il disegno , introduce- 
si nel cilindro 1 1 nel quale , per il noto meccanismo , produce 
il. movimento di va e vieni nello stantuffi) di questo cilindro. 
Un sol gambo unisce quest’ embolo con quello della trom- 
ba ad acqua K; onde quest’ ultimo embolo è obbligato a muo- 
versi con quello del cilindro del vapore; quindi 1’ acqua viene 
innalzata fino al recipiente A, dal quale passa nei tubi dopo 
aver compressa l’aria nel recipiente medesimo. Per via di sof- 
lictli mossi in prima a mano accendesi il Cuoco appena avuto 
l’annunzio dell’incendio. Messa in cammino la macchina, col 
movimento delle ruote sono tenuti in molo i soffietti. Durante 
1’ azione della tromba sembra che questi mantici siano tenuti in 
esercizio mercè il movimento di va e vicui del gambo degli em- 
boli. Per il elle una spranghila di ferro D è mobile attorno 
ad un perno congiunto perpendicolarmente al gambo degli em- 
boli; essa coll’estremo libero è unita ad un quadrilatero arti- 
colalo di ferro, visibile nel disegno, al quale i mantici sono 
congiunti. Ciò posto, muovendosi innanzi e indietro il gambo, 
il vertice del quadrilatero, unito alla detta sprangbetta, è ob- 
bligalo a muoversi in sa ed in giù , e quindi .un simile .movi- 
mento viene impresso ai. mantici. , 

Dal momento che accendesi il fuoco, ad acqua fredda, fino al- 
lo svolgersi dell’efficace vapore trascorrono circa 18 minuti. 

Il cilindro I ha il diametro interno di 7 pollici inglesi , cd 
in esso cammina 1' embolo, per 18 pollici, eseguendo da 35 a 45 
movimenti ad ogni minuto . La tromba K ha il diametro in- 
terno di G pubici e mezzo, ed in essa muòvesi l’embolo simil- 
mente per 18 pollici, cosicché la macchina, della forza di Gca- 
valli, deve sollevare oltre a 44 tonnellate di acqua per ogni ora 
(1)-. Il getto giunge alla distanza di 70 piedi con uno spillo 
di J di pollice (Sì).. .. 

_ ' l " 

• . \ : ' •'* . • ' - * - 

\\\ Di fatto avendo la tromba ad acqua il diametro (li 6 pollici t mezzo, l'a- 
rca del suo stantuffo è di 33, 16 pollici quadrali; per ogni movimento compia- 
lo dello stantuffo ( nel qual movimento ei percorre 36 pollici t cìoc 18 in un verso, 
c 18 in verso contrafio, e sempre utilmente, essendo la tromba a doppio effetto ), 
la quantità di acqua sollevata è data dal prodotto. 33, 16x 36 — 1 76 polli- 

ci cubici . m 0,69 di piede cubico . Dèducendo un decimo di piede cubico pcf 
l’acqua clic scappa per le valvole, rimane 1’ ellettivo risullamcnto di 0,59 di 
piede cubico innalzati 4d ogni corso compiuto dell’embolo. Ora moltiplicando 0,59 
per 45, che è il numero dei movimenti in ogni minuto, si hanno 26,55 piedi cu- 
bici in ogni minuto ~ 4659 libbre, che in un'ora danno 44 tonnellate. 8 quin- 
tali, cd 84 libbre. — • 

(2) Dizionario Tecn. Suppl. Art. Incendio. 
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§. 251. Un’altra tromba da incendio a vapore fu pur costrui- 
ta dallo stesso Braithwaite pel re di Prussia , il quale volle de- 
stinarla esclusivamente per difendere dagli incendi gli edifici 
pubblici di Berlino . Questa macchina , di cui abbiamo sott’ oc- 
chio il disegno (1) , fu dall’ autore distinta col nome di Come- 
ta. Un aspiratore mantiene viva la combustione; onde esso ha 
sostituiti i mantici dell’ altra tromba dianzi ricordata. Il vapore, 
che percorre un doppio giro di cannelli posti nella vasca del— 
l’ acqua , è messo in istato d’ operare in circa 20 minuti. La 
pressione nella caldaia è di 70 libbre al pollice quadrato. L’ al- 
tezza a cui viene slanciata l’ acqua è di 115 a 120 piedi per u- 
no spillo di- un pollice ed un quarto. Il cilindro del vapore ha 
il diametro di 12 pollici, e la corsa del suo stantuffo 6 di 14. Due 
sono le trombe ad acqua, le quali hanno il diametro di 10 pol- 
lici c mezzo, e la corsa degli stantuffi è pure di 14 pollici; il 
numero dei movimenti al minuto ò 18'; onde dcducesi che in 
un’ora sono spinte 81 tonnellata, G quintali , e 108 libbre di 
acqua. Il Coke che consumasi in un’ ora è di 3 •busthòls . La 
macchina è provveduta di tubi aspiratori di ferro fuso , i quali 
si fanno tuffare nell' sequa che trovasi più vicina al sito ove 
quella ponesi in azione. Per farla operare richiedcsi un macchi- 
nista, un uomo che attenda al fuoco , ed uno a quattro uomini 
pel maneggio dei tubi . 

§. 252. Il vantaggio che da prima si appalesa in siffatte mac- 
chine consiste nel potere che hanno di giltare contro il fuoco 
in poco tempo una considerevole quantità di acqua. Ma è pur 
da considerare , e ciò ne insegna la più vieta pratica, che raris- 
sime volte le. trombe si pongono in azione contro il. fuoco pri- 
ve di tubi mobili . Un edificio che brucia contiene nel suo in- 
terno- le fiamme più vive e divoratrici , e per giungere col get- 
to dell’ acqua sino ad esse , per dirigervelo contro , e nei. siti 
più opportuni evvi- bisogno di quei tubi. Una macchina che ver- 
sa torrenti di acqua da lontano , e non direttamente sul fuoco 
produce minor vantaggiò di poca quantità di acqua spinta da 
vicino e là ove maggiormente ferve 1’ incendio , o su quei siti 
che se ne vogliono preservare. Uno o due pompieri in moltissi- 
mi casi d’incendio, e dei più spaventevoli, possono giungere 
nei luòghi opportuni e dirigere il gètto dell’acqua; 'd’onde il bi- 
sogno di rendere i tubi delle trombe leggeri, maneggevoli quanto 
è possibile, e di farli perciò d’uq convenevole diametro, cosicché 



(t; Giornale cit. N. 478, 6 Ottobre 1852. 
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il lor peso non superi la poca forza che può impiegarsi a soste- 
nerli, massime quando per entro vi corre 1’ acqua. I tubi molto 
gravi, resi tali per qualunque cagione, sono nella pratica poco 
utili , anzi possono esser danncvoli : di qui 1’ uso prevalso dei 
tubi cfi canape in luogo di quelli di cuojo . Per le trombe da in- 
cendio mosse dal vapore è evidente che questi tubi debbono 
essere costruiti così saldi da reggere alle interne violenti spinte 
che 1’ acqua vi esercita ; e noi siamo molto lontani dal crede- 
re questo inconveniente , della lor mole pesante , compensato 
dall’ utile di avere una grande quantità di acqua, e ciò in tutti 
i diversi casi che gl’ incendi presentano, e pei quali v’ ha bi- 
sogno del sussidio delle trombe. Porre in atto due, tre, o più 
tubi in luogo di un solo , non sarebbe clic un apparente van- 
taggio , conre può chicchessia giudicare. Diminuendo la forza 
della macchina , allora essa si confonde colle trombe comuni . 
Bisogira altresì supporre clic la macchina possa da se solleva- 
re 1’ acqua da un recipiente diffìcile da esaurirsi , e disposto co- 
si da permettere 1’ innalzamento dell’ acqua per via del vuoto 
che producesi nell’ interno del tubo aspiratore; mentre, ed è 
questo il caso più comune, ove 1’ acqua coi metodi ordinari 
si debba trasportare a queste trombe, bisogna a ciò provvedere 
con mezzi potentissimi e dispendiosi . Oltre a che la spesa oc- 
corrente per l’acquisto loro (1), e quella pel loro roantenimen- 
te, le persone speciali che bisogna tener sempre pronte per 
metterle in azione, sono Ostacoli potentissimi che si oppon- 
gono a veder moltiplicata tal sorte di presidio contro le scia- 
gure del fuoco . Da ultimo è da notare che per quelle città dó- 
ve i soccorsi pubblici contro gl’ incendi sono ben regolati , tra 
lo scoprirsi un incendio, ed il porre in azione le trombe che 
vi occorrono, passa un tempo brevissimo: non così per ado- 
perare all’ uopo una tromba a vapore ; perciocché , come sap- 
piamo , vi bisognano non' meno di 20 minuti. Ripetiamo che 
diminuendo la forza della macchina non trovasi alcun com- 
penso agli altri inconvenienti da noi accennati. Il risparmio de- 
gli uomini per l’ azione della tromba non è un grande van- 
taggio, se considerasi clic negl’ incendi di gravi conseguenze 
non mancano mai braccia per un lavoro in cui non è d' uopo 
di speciali cognizioni negli operatori, come appunto è quello del- 
l’azione delle trombe. Del resto in quelle città ove abbondanti 
sono l'c acque- pubbliche, o li serbatoi ai acqua fatti appositamente 

(t) La tromba a vapore costruita pel re di Prussia costò non m.cuo di 1200 
Lire sterline .' 
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per servir negl' incendi, ove di giuslo numero sono le trombe 
costruite secondo i sistemi comuni , ed ove; in fine non sono 
intollerabili le spese occorrenti per 1’ acquisto e per lo mante- 
nimento delle trombe a vapore, averne qualcuna anche di que- 
ste sarà certamente utile. In tali città accadranno più facilmen- 
te che altrove dei casi d' incendio in che tali trombe potran- 
nósi con vantaggio adoperare o direttamente sul fuoco, o per 
innalzare 1' acqua dai serbatoi , darne alle trombe comuni , e 
gettarla là- dove fa più di mestieri. 
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PER LE PERSONE E PER LE COSE NEGL' INCENDI 



§. 253. /Allorché il fuoco si apprende a un edifizio in quelle 
parti che servono d’ introduzione c di accesso al medesimo, co- 
me le scale e le stanze d’ indispensabile passaggio, più che mai 
debbono essere pronti e vigorosi i soccorsi per salvare le per- 
sone dal sovrastante periglio, e i domestici arredi dal fuoco di- 
struggitore . Sì deplorabili calamità sono, come rutti sanno, più 
frequenti e rovinose in quelle città i cui edifizj sono in tutto o 
in gran parte costruiti di legno. Molliplici mezzi,, clic per 1’ opera 
loro son detti di salvamento, sonosi fino ad oggi immaginati per 
accorrere all’ uopo, e questo argomento non cessa di occupare an- 
che al presente l’ ingegno di molti benemeriti dell’ umanità. Sif- 
fatti mezzi , ordinali principalmente a dare scampo alle persone 
nei luoghi dominati dall’ incendio sono utili eziandio ad impe- 
dir con prontezza le rovine che il fuoco minaccia agli edifizj ; 
imperocché per essi i pompieri possono giungere, in molti e sva- 
riati casi , nei siti ove più ferve 1’ incendio ( nei quali sarebbe 
impossibile altrimenti pervenire), e quindi molto dappresso do- 
marlo , vuoi col getto delle trombe , vuoi adoperando quegl’ in- 
gegni e manovre, onde se non ispento è almeno arrestato, in 
breve tempo, nel minore spazio possibile . 

§. 254. Generalmente parlando per due vie si possono soc- 
correre le persone , e sottrarre gli oggetti dalle rovine che il 
fuoco da vicino minaccia; e cioè per l’esterno, e per l' interno 
degli edifizj. Grandi ostacoli presenta ciascuna di queste vie, e 
tali che non possono dirsi ancora rimossi, con tutto che vi ab- 
biano molto meditato uomini di chiaro ingegno. Ma di ciò a 
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suo luogo, dopo, che avremo dato una breve descrizione dei 
mezzi di soccorso di che parliamo. Qui giova avvertire che i 
mezzi accomodati a servire per 1’ esterno degli cdifizj , non lut- 
ti fan Conseguire il salvamento alla medesima maniera, tiè tut- 
ti possono adoperarsi nelle' medesime congiunture. In fatti tra 
questi mezzi ne dia di quelli , che per essere adoperati ri- 
chieggono uu esercizio particolare , un animo superiore ai pe- 
ricoli, molla forza e agilità di corpo ; il perchè possono soltan- 
to adottarli i pornpieri , i quali d’ ordinario hanno siffatte qua- 
lità , e son capaci d’apprendere ciò che fa mestieri per le pra- 
tiche speciali che si dimandano in siffatte urgenze . Così pure 
fra tali mezzi ne hanno di quelli , che mentre offrono le 
tante volte ai pompieri il modo di pervenire nei più elevati 
piani degli edifizj , non presentano poi, almeno nel maggior 
numero dei casi, per loro stessi l’opportunità di mettere in 
salvo le persone. Supponete che i pompieri con una fragile sca- 
la; fatta in un dato modo, ed adoperata con certe speciali av- 
vertenze, giungano sopra un piano elevalo di un cdiGzio;'può 
mai quella scala offerire una sicura via di scampo , a coloro ai 
quali l’ imminente pericolo ha prostrato le forze della mente e 
del corpo, ad una donna, ad un infermo?. Quindi jn simi- 
li casi è d’ uopo che i pompieri per procacciare il salvamen- 
to alle persone pongano in atto altri mezzi , diversi da quelli 
che li hanno condotti nel sito r del pericolo (1). Ancora vi ha 
dei mezzi di soccorso per 1’ esterno dell’ edilizio, che i pompie- 
ri non possono adoperare da se soli , ma hanno uopo dell’ o- 
pera di coloro che si trovano, in pericolo . Per esempio, una 
scala fatta con funi il più delle volte non può usarsi, se colo- 
ro che sono in pericolo ed ai quali si è fatta opportunamen- 
te pervenire , non la sospendano, con un estremo ad una rin- 
ghiera di balcone , ad un davanzale di finestra , o .ad altro ap- 
poggio che le circostanze presentino. In fine sonosi immagina- 
te talune macchine di salvamento, mercè, le quali i pompieri 
per 1' esterno della casa possono non solo pervenire nei diver- 
si piani, ma eziandio salvare persone c cose. 

Ciò premesso, ci, pare poter distinguere in tre diverse specie 
i mezzi di soccorso, di cui qui facciamo parola,. Nella pri- 
ma si hanno a comprendere quelli che sono atti a condurre 

(1) Giunti i pompieri per via di una scala di legno nel sito ore sono le per- 
sono o le cose da salvare , basta ad essi anche una semplice fune per compiere 
T ufficio loro ; ma quella fune è un mezzo diverso dalla scala, di cui essi si sono 
serviti per pervenire nel luogo del pericolo . 
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i pompieri nel sito ove si trovano le persone da salvare senza 
cooperatone di queste, nia che per altro esigono ordinaria- 
mente l’impiego d’altri mezzi per compiere l' ufficio loro. Nella 
seconda specie voglionsi unire quei mezzi che per essere ado- 
perati hanno bisogno necessariamente del concorso delle perso- 
ne a cui l’-aioto si porge. L’ultima specie infine deve essere 
composta di quei mezzi di soccorso per via dei quali i pompie- 
ri possono giungere nei piani elevali di una casa, e porre con 
essi in salvo persone c cose. Questa distinzione noi adotteremo 
nel dare ragione dei nlezzi di salvamento per 1’ esterno degli e- 
difizj . Di poi ci occuperemo di quelli che sono valevoli a re- 
car soccorso per 1’ interno degli edifizj : perciocché non sempre 
i soccorritori negl’ incendi hanno facoltà per 1’ esterno di giun- 
gere fin dove si trovano le vittime da salvare , le quali posso- 
no essere in siti tati che per giungervi sia forza necessariamen- 
te d’ atlravcrsnro luoghi già tutti presi dal fuoco. In questi casi 
i soccorritori si trovano minacciati o dal fuoco direttamente , 
o dal fumo, e dai gas micidiali che si svolgono dalla combu- 
stione di molte sostanze , ed i quali offendono tostamente gli 
organi della respirazione. Onde i mezzi di salvezza per 1’ inter- 
no degli edifizj consistono appunto in presidj , che rendono 
possibile ai pompieri giungere malgrado quegli ostacoli fin là 
dove sono le persone, o le cose. Pèrciò in due altre specie 
divideremo questi mezzi di salvamento , comprendendo nella 
prima quelli che sono atti a premunire i pompieri contro l’a- 
zione del fuoco , e nella seconda gli' altri che valgono a pre- 
servarli contro gli effetti dell’ aria irrespirabile. Impertanto cre- 
diamo qui dover fare una necessaria avvertenza. Ed è che noi 
non daremo una minuta descrizione dei diversi mezzi di salva- 
mento che stimeremo prendere di -mira . Imperocché il nostro 
principale scopo si è di fame l’analisi, e di ■ paragonarli tra 
loro quanto agli effetti speciali; per Cui sol tanto ne diremo 
quanto basti a far intendere bene le principali parti , é 1’ uffi- 
zio che ciascuno di essi adempie. Ogni altra particolarità sareb- 
be superflua e d’ inutile prolissità al nostro subbietto. Gli uo- 
mini pratici di codeste materie vorran notare che sarebbe uu 
non finirla più cd un moltiplicare di troppo i disegni , se di 
ciascun apparecchio, di ogni macchina tutte le più minute parti 
si volessero dichiarare . 
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MEZZI DI SALVAMENTO PER L' ESTERNO DEGLI EDIFIZJ. 

HB « 1 



PRIMA SPECIE 



Scala a cerniera (1) 

§. 255. Queste scale ordinariamente son lunghe poco più di 
1 4 piedi. In taluna di esse vedesi 1’ estremiti superiore tri ogni 
staggio curvata cosi , mercè azione di fuoco , da formare un 
arco circolare di poco più d' un piede di corda ; in altre que- 
sti archi son di ferro saldamente congiunti alla scaltt.^ Con es- 
sa possono i pompieri salire da un piano all’ altro di una casa 
per la parte esterna, sollevando per ogni piano la scala, cd af- 
fidandola, per via degli accennati archi, alle ringhiere di ferro, 
ai davanzali delle finesrc, o ad altro qualsiasi appoggio che 
s’ incontri nel piano superiore a quello in cui si trovano, .ed al 
quale vogliono pervenire (2) . 

Col medesimo mezzo può discendersi da un piano elevato di 
una casa a 'quello che gli è immediatamente di sotto, da que- 
sto ad uh altro, e cosi sino alla via. Venosi che per adoperar 
bene' questa scala è necessario che i diversi piani non sieno 
distanti molto 1’ uno dall’ altro; altrimenti la scala dovrebbe 
essere molto lunga, c però diverrebbe pesante oltre certi limiti, 
ed' i pompieri non potrebbero più con facilità maneggiarla. Per 
rendere questa scala fàcile a trasportarsi, dividesi in dnc pez- 
zi lunghi rispettivamente presso a poco piedi 7 , e poscia ri- 
congiunti con .cerniere di ferro onde possano girare e adagiarsi 
l’uno sull’ altro. Per unir saldamente le cerniere agli staggi, 
trovasi ognuna di esse munita di due laterali listelle di ferro 

(1) Tralasciamo di far parola delle scale comuni di legno , essendo piurc trop- 
po note. Esse nondimeno sono in molti casi utilissime, specialmente per la facili- 
tà di poterle prestamente avere al bisogno. Cosi un tal mezzo, che dovette essere 
il primo adoperato per soccorrere i pericolanti in un incendio , dura tuttavia ad 
offrir utile servizio non ostante le moltiplici posteriori invenzioni. 

(2) I J er quegli archi una tale scala è detta dai Francesi èchetle « crochet s. 
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alquanto lunghe , le quali vengono inchiodale sugli staggi me- 
desimi: Fig. 55. Tav. XIII. 

Le indicate cerniere sono sovrapposte agli staggi ossia sporgono 
in fuori dalle rispettive listello ( larghe quanto la grossezza 
degli staggi ) , cosicché erigendo fa scala e collocandone i due 
pezzi 1’ uno in direzione dell' altro possano questi colle appros- 
simate estremità combaciare perfettamente , Inoltre per rendere 
stabili e fermi questi pezzi , allorché si trovano spiegati ed eret- 
ti uno sull’ altro , liavvi alla cima o testa d’ ogni staggio del 

f lezzo inferiore , e precisamente nella faccia di sua larghezza, una 
ista di ferro inchiodata* e ^protratta alquanto verso 1’ alto in mo- 
do da sorpassare 1’ estremo dello staggio cui è applicata ed e- 
stendersi sull’ altro sopra insistente, e da ridurre per tal guisa 
questo secondo pezzo della scala , già eretto sul primo , a tro- 
varsi compreso colle estremità inferiori de’ suoi staggi fra le due 
protrazioni delle indicate liste di ferro. (1) Fra le quali poi il detto 
secondo pezzo rimane stabilmente mercé il ritegno di un. basto, 
nc dì ferro che insinuandosi per apposito foro r . staggi e liste 
da parte % parte infilza ed attraversa. In luogo del bastone di 
ferro si può per ciascuno staggio porre una vite con manetta 
nei corrispondenti fori j come vedi nella Tavola. - 

§. 25G. La descritta scala può essere sostituita da una per- 
tica traversata di tanto in tanto da piccoli bastoni di legno a- 
dalti a servir da scalini . La pertica che , diciam cosi , forma 
l’unico staggio di questa maniera di scala , si munisce alla sua 
estremità di uno o due arc.bi > .ovvero ramponi di ferro. Essa 
può dividersi in due o più pezzi, con un modo simile a quello 
che qui sopra abbiamo indicato, alfine di ottenere maggiore fa- 
cilità di trasporto. Il signor Amoros , tanto noto per gli stabi- 
limenti di arte ginnastica in vari Stati di Europa, proponeva que- 
sto mezzo di soccorso negl’ incendi . ; 

Scala Italiana . , . 

§, 257. Componesi questa scala di molli pezzi. Ognuno di es- 
si è lungo 7 ad 8 piedi , ed ha gli staggi alquanto convergen- 
ti tra loro nella parte superiore , onde si possono congiungere 

(t) Nella posizione in dui si. d ritratta la scali nella nostra Figura si dovrei— 
lic vedere in disegno la grossezza delle dette liste di ferro j ma esse per errore 
si omisero nell’ incisione della Tavola. 



Digitized by Google 



— 239 — 

insinuandoli l’uno nell’altro nel modo clic indica la Fig. 56 Tnt. 
XIII. Gli staggi di ciascun pezzo sono fenduti al cominciamen- 
to ed alla fine nel senso di loro grossezza; «1 ogni fenditura 
è tanto larga ed alta da poter in se ricevere per traverso un 
piuolo della scala. Oltre a ciò l'-ullimo piuolo di ciascun pezzo 
è alquanto protratto al di fuori degli staggi. Ciò' posto, allorché 
si conginngono, nel modo teste detto, due pezzi insieme, le fen- 
diture fatte al coiuinciàmeuto degli staggi del secondo pezzo ri- 
cevono in se i capi sporgenti dell’ ultimo piuolo del primo pez- 
zo , c le fenditure fatte in cima degli staggi di questo ricevono 
in se il pi imo piuolo dell’altro pezzo, come chiaramente se- 
gna la citata Figura : nel modo istesSo al secondo pezzo si con- 
giunge un terzo , a questo un quarto , e cosi via via. Vari mez- 
zi sonosi adoperati per render saldi il più possibile gli estremi 
degli staggi , tra i quali quello offerto dalla hostra Tavola, co- 
vrendoli cioè di lamine di ferro , o meglio calcandoli in vagine 
di ferro. In talune di queste scale vedesi unito a ciascuno stag- 
gio di ogni pezzo , verso la parte superiore , una cassetta senza 
fondi fatta con listelle di ferro, un lato della quale è quanto 
la grossezza di due staggi , e 1’ altro lato è quanto la, larghezza 
di uno staggio. Cosi congiunti due pezzi della scala, i loro stag- 
gi rimangono in quella cassetta, e si stringono con viti nel modo 
che figura la citata Tavola. In altre simili scale 1’ ultimo piuolo 
di ciascun pezzo si costruisce vóto, ed in esso insinuasi un ba- 
stone di ferro quando si pone in atto la scala. Inoltre per ren- 
dere più spedita la congiunzione delle. diverse parli della scala, 
ad ognuno degli estremi superiori del primo pezzo evvi una 
girella di ferro, 1’ asse della quale è posto attraverso la grossezza 
dello staggio. Vedesi bene, thè tali girelle scorrendo sulla faccia 
del muro contro il quale ponesi in azione la scala, rendono più 
agevole l’ innalzamento dei pèzzi già congiunti per unire gli altri 
dàlia parte di sotto. Allo scopo medesimo- adoperano i pompieri 
una forcina di ferro con manico di legno lungo 5 a 6 piedi, per 
via della quale Imbroccando dalla parte di dietro della scala un 
piuolo dell’ ultimo pezzo congiunto, la sospingono e la sorreggo- 
no pel breve tempo occorrente all’ unione di un altro pezzo. In 
fine pel impedire alla meglio le oscillazioni a cui necessariamente 
debbono andar soggette queste scale allorché devesi con esse giun- 
gere a grande altezza , vengono adoperate dèlie forcine di ferro 
con manichi di legno aguzzati nell’ estremo ; esse , all'altezza 
che giudicasi opportuno, vengono poste come puntelli tra un 
piuolo della scala ed il muro contro eui questa è appoggiata , 
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inforcando come è naturale il piuolo colla forcina , e puntando 
il manico contro il muro (1). 

§. 258. Con questa scala , con arie adoperata , in pochi mo- 
menti possono i pompieri giungere ai diversi piani di una casa 
per la facciala esterna, c se non è molto considerevole 1* altezza 
a cui è forza pervenire, due o tre di essi sono haslevoli a por- 
la in azione. I diversi pezzi della scala possono congiungersi dal 
di sopra, o dal di sotto ..Ma sembraci che la pratica ne insegni 
essere più sollecito, e meno soggetto a pericoli questo secondo mo- 
do. Immagina ognun o’come sia difficile, allorquando parrecchi pez- 
zi della scala sonosi congiunti, salire in cima di quella per con- 
giungerne un altro ; perciocché conviene far puntello con una 
gamba contro il muro, ed allontanare da questo la cima della 
scala, mantenersi coll’ altra gamba sulla scala medesima, ed in- 
sinuare il pezzo che ad essa vuol commettersi. Questa operazio- 
ne richiede altresì che quanti sono i pezzi da unire , tante vol- 
te il pompiere discenda a prenderne uno , giacché caricarsi di 
più sarebbe impossibile. Non così quando i pezzi si congiunga- 
no dalla parte di sotto , stando sempre i pompieri su la stra- 
da. Laonde, allorché in seguito farem ragione di questo mezzo 
di soccorso, ed agli altri dell’ istcssa specie lo paragoneremo, 
riterremo per fermo clic in quest’ ultimo additalo modo esso- 
sia posto in azione. 



Scala di Regnici • (2) 



§. 259. Tre scale, ognuna lunga 12 piedi, sono intromesse 
l’nna nell’ nltra , come denota la Fig. G9 Tav. XVI. La scala 
minore ha sopra gli staggi esternamente un risalto di legno di 
poca altezza , il quale cominciando dall’ infimo punto degli stag- 
gi prolungasi per circa la metà della loro lunghezza. La scala 
mezzana ha nelle parli interne dei sooi staggi e per tutta la lo- 
ro lunghezza una scanalatura, ed esternamente agli staggi un ri- 
salto per ognuno come nei precedenti. La terza scala infine, la 
più larga, ha solo la scanalatura sulla faccia interna di ciascun 

(tj A Ginevra questa scala i adoperata eoo molò accessori , come appare dai 
disegni clic accompagnano 1' opuscolo Théorie rie manoeuvres des Sapfurs - 
Pompieri de Genève. Genève t8dt. Ma quegli accessori ne rendono complicata 
1 anonc , mentre il pregio principale di situato meno di soccorso eoissistc appun- 
to net modo facile e spedito onde può mettersi in atto al bisogno. 

f2) Bulletin de la Sociétò d' Encouragcment — Decimo anno, Voi. tO. 
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suo staggio. Queste condizioni son tali che allorquando le tre 
scale sono poste , coche fa vedere la citata Figura , 1’ una nel- 
1’ altra, i risalti della scala più piccola entrano interamente nel- 
le scanalature degli staggi della seconda scala , mentre i risalti 
di questa entrano nelle scanalature della prima scala , ed in mo- 
do che con lievissimo attrito la seconda scala possa scorrere 
nella prima , e la terza nella seconda. Le scale nel loro massi- 
mo svolgimento raggiungono la lunghezza di piedi 33; imperoc- 
ché si lascia per un piede e mezzo commessa nella prima sca- 
la la seconda , e per altrettanto spazio insinuata in questa la 
terza. Ora , come s’ innalzano queste scale facendole muovere 
1’ una nell’ altra ? Come s’ arresta l’ innalzamento all’ altezza che 
si vuole ? In qual modo esse sono abbassate ? Ecco le dimande 
a cui conviene rispondere per dare un’ idea precisa di questo 
apparecchio di salvamento. Dalle notizie che se ne danno nel 
succitato Bullettino , c dai disegni , dei quali offeriamo quello 
della scala vista geometricamente di fronte , queste cose non so- 
no con chiarezza significate ; in ogni modo ecco il giudizio che 
noi ne abbiamo fatto. Un bastone di legno lungo C a 7 piedi, 
munito in cima di una forcina di ferro, e che trasportasi in- 
sieme colle scale , deve essere adoperato per innalzarle pei piuo- 
li allorché sono da porre in alto. Una staffa di ferro A ( etricr 
dell' Aut. ) è congiunta co’ suoi rami verso 1’ estremo superiore 
della prima scala , ed un’ altra staffa B è unita alla seconda 
scala. L’ estremo dei due rami di ciascuna di esse staffe è uni- 
to con piccoli perni di ferro ribaditi agli staggi della scala cui 
appartiene, e dalla parte interna di questi: ma in modo che 
tutta la staffa possa girare intorno ai perni medesimi. Di più 
quei rami di ogni staffa sembrano avere una doppia curvatura, 
c rivolgersi verso la parte di dietro della scala , così da far pas- 
sare il lato retto di ogni staffa da quella parte. Ciò premesso, 
se la slatta annessa alla prima scala non potesse girare intorno 
ai perni coi quali é congiunta agli staggi, la seconda scala non 
potrebbe muoversi lungo la prima , poiché ciò le verrebbe im- 
pedito dalla staffa; ma questa invece essendo mobile, come si 
é detto , ciascun piuolo della seconda scala nel venire spinto 
in su urta la staffa, la quale cede, e poscia ricade pel proprio 
peso , ad ogni piuolo che trascorre . La scala medesima non 
può discendere dopo che si è elevata, per motivo che non può 
cedere la staffa, come cedé al movimento di salita; il come è 
facile comprendere; onde la seconda scala può stabilirsi a quel- 
1’ altezza che vuoisi , rimanendo essa poggiata su la staffa per 
mezzo di uno dei suoi piuoli. Volendo ritirare la seconda scala, 

31. 
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conviene prima far girare d’ alcun poco la slatta dalla parte di 
«vanti, al che l’Autore servcsi della corda C che vedesi diste- 
sa lungo lo staggio sinistro della prima scala ; la quale corda è 
congiunta col suo estremo superiore ad una rivolta del ramo 
sinistro della slatta ( dèci, de /' étrier dell’ Aut. ) e coll’ estre- 
mo inferiore ad un anello pel quale essa si trae . Pare che sol- 
levata la staffa, al qual fine conviene prima coll’ anzidelta forcina 
sollalzare la seconda scala , da per se questa discenda scorren- 
do tra gli staggi della prima . In simile modo si compirebbero 
i movimenti di salita e di discesa della terza scala nella seconda. 

Diffidiamo molto che la Ggura denoti perfettamente quel che 
abbiamo detto. In ogni modo in molte e molte maniere può 
ottenersi che nelle scale scorrevoli 1’ una nell’ altra , quelle 
che si sollevano possano a quell’ altezza che si vuole rima- 
nere su le altre. Una delle maniere molto proprie si vedrà a- 
dottata nella scala da incendio inglese , che in seguito descri- 
veremo. £ se alcuna diversità evvi tra quel che noi abbiamo 
detto per ottenere quello scopo nell’ accennala scala di Rcgnier, 
ed il meccanismo che questi all’ uopo ha veramente usato, una 
tale diversità non sarà per essere mai di nocumento al giudizio 
che daremo in seguito circa l' utilità di questo mezzo di soc- 
corso negl’ incendi 



SECONDA SPECIE 



Grande paniere di salvamento. 



§. 260. Per discendere esternamente, dall’ alto di un edilizio 
che brucia , sia persone che cose , si adopera dai pompieri una 
specie di grosso paniere . Diverse forme se ne sono date, e pa- 
recchie materie sonosi adoperate per costruirne ; pure il più co- 
mune pare quello fatto con traliccio molto forte , ed avente la 
forma di cilindro ad una base per fondo . Cosi fatto, 1’ altezza 
di esso per lo più è di 4 piedi, ed il diametro della base ò di 
piedi 3. Si rafforza il paniere con funi che lo circondano in 
varj sensi . Quattro tra quelle funi , che 60 n disposte nel sen- 
so dell’altezza del paniere, si prolungano alquanto al di sopra 
della sua bocca, e munite in cima di ganci di ferro fanno capo 
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ad altra fune che serve a sollevare ed abbassare il paniere stes- 
so. Una carrucola è raccomandata alla ringhiera di ferro di un 
balcone, ovvero ad una spranga di legno posta dietro una fine- 
stra, o ad altro appoggio che la congiuntura presenta , e su di 
essa passa i’ accennata fune che si trae dalla strada La Fig. 57, 
Tav. XIII, mostra questo mezzo di salvamento posto in azione. 
Per tenere distesa la base del paniere , e per tenerne aperta la 
bocca si adopera : al primo scopo, un disco di legno delì’istesso 
diametro della base medesima, sulla quale esso si pone ; ed al- 
1’ altro scopo un annello di ferro, di diametro alquanto minore 
dell’ indicata base , attorno al quale si appiglia il margine del 
paniere . Con queste aggiunzioni è disegnato il paniere che of- 
fre la citata Figura : elleno se son vantaggiose da un lato , non 
mancano da un altro lato d’ essere di nocumento all’ applicazione 
pratica di questo mezzo di soccorso, come in seguito mostreremo. 

§. 261 . All’ istesso modo può farsi salire e scendere una let- 
tiga , composta a guisa di branda , per salvare i malati . Il Si- 
gnor Giuseppe Sanfermo, Ingegnere Direttore, ed ornamento del 
distinto Corpo dei Pompieri di Venezia, ne immaginò una che 
sembra riunire molti vantaggi : di essa abbiamo sott’ occhio 
il disegno (1). Componesi di due telai rettangolari fatti di ba- 
stoni ai ferro: ognuno di quelli è lungo circa piedi 6, e largo 
poco più di un piede e mezzo; son posti 1’ uno sull’ altro alla 
distanza di un piede , e congiunti poscia pei loro angoli mercè 
quattro bastoni, parimenti di ferro, ed altri bastoni intermedi . 
Delle larghe strisce di cuojo sono adulate trasversalmente ai la- 
ti più lunghi del telaio inferiore , e su di esse si appoggiano 
dei cuscini, o dei piccoli materassi . Altre strisce di cuojo mu- 
nite di fibbie son poste a traverso i lati più lunghi del telaio 
superiore , ed esse servono a tenere bene assicurata su la letti- 
ga la persona che vi è adagiala . Quattro funi partono dagli an- 
goli della lettiga le quali si riuniscono all’ estremo di un’ unica 
fune che viene adoperata come quella del paniere testé descritto. 

§. 262. Allorquando le persone circondate dall’ incendio so- 
no nello stato di potersi in qualche modo da sè stesse soccor- 
rere , in molti casi può porsi immediatamente in atto il panie- 
re di salvamento . Alle medesime si fa pervenire il capo d’ una 
corda, spiccandola e lanciandola verso loro dalla strada, o dai 
piani degli edifìzj vicini a quello invaso dal fuoco ; per lo che 
all’ estremo di essa legasi un piccolo e maneggevole peso (2). 

(1) Del sermio del Corpo dei Pompieri in Venezia. Venezia : 812. 

[2} Facemmo adottare dal Corpo d« Pompieri di questa Città a tale scopo 
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Mercè questa corda le persone stesse che cercano salvarsi pos- 
sono trarre su la carrucola, alla cui ruota i pompieri preccden 
temente han posto la fune per sollevare il paniere . Se è una 
finestra la sola via di scampo , la quale altresì non olirà un 
mezzo sicuro per sostenere la carrucola , allora vi si unisce u- 
na spranga di legno , affinchè sia collocata dietro la finestra 
medesima. Intanto, come ognuno ben vede, è d’uopo che la 
carrucola sia sospesa sempre fuori della finestra ; onde nel ca- 
so di doversi adoperare la spranga, la carrucola col suo gancio 
viene affidata al gancio di fèrro di altra fune, lunga due o tre 
piedi, e legata còli' opposta estremità nel mezzo della spranga 
medesima . Nel sollevare il paniere la prima volta può salir 
con esso un pompiere per far animo ed ajutar le persone a met- 
tersi in salvo . 



Sacco di salvamento. 



§. 203. Questo sacco è di traliccio molto forte, ed è foggialo 
a quattro facce , le quali hanno ordinariamente per ciascuna 
piedi 50 in lunghezza e piedi due mezzo di larghezza. La estre- 
mità inferiore del sacco è munita intorno di anelli di ferro, e 
la estremità superiore del medesimo è raccomandala a quattro 
bastoni di legno lunghi rispettivamente circa piedi 0; congiunti 
questi rettangolarmente, secondo la forma e misura della bocca 
del sacco , costituiscono un telajo coi lati sporgenti dalla boc- 
ca medesima quanto porta il sopravanzo di loro lunghezza; 
1’ anzidetto telajo è articolato negli angoli mercè appositi per- 
ni , onde possa raccogliersi in un fascio e servir come di sub- 
bio al sacco per comodità di trasporlo. Cosi riuniti i bastoni 
possono più facilmente introdursi per le finestre : dopo di che 



delle lunghe cordicelle. Ciascuna di esse portasi avvolta intorno ad un bastone di 
legno lungo circa un piede , ed al quale uno degli estremi della corda è forte- 
mente legato. Tal bastone di legno porta ad un suo estremo un peso ili piombo 
fatto a forma di una pera , il quale pareggia il peso dell’ intera corda. Svolta 
questa dal bastone , esso può gittarsi facilmente a considerevole distanza trasci- 
nando appresso di sè la cordicella che vi è raccomandata. Pervenuto il bastone 
nell' interno di una stanza , vi resta senza punto esser tratto dal peso della cor- 
da, la quale, oltre il contrappeso su indicato, incontra molto spesso un ritegno nei 
proprj avvolgimenti alla ringhiera di ferro dei balconi. Per conseguire lo scopo 
medesimo si proposero delle balestre, uua successione di rettangoli articolati fatti 
con listelle di legno, ec. . Ma questi ed altrettali ingegni non han potuto mai con 
buon successo servire nella pratica. 
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spiegasi il telajo , si rende fisso negli angoli , e si dispone ver- 
ticale, appoggiandolo sul pavimento della stanza, e dietro la fi- 
nestra , come indica il nostro disegno Fig. CO, Tav. XIII . In 
tale disposizione svolto il sacco esteriormente, debbono i pom- 
pieri tenderlo in tale direzione, che per entro il medesimo, 
come su di un piano inclinato, possano senza verun danno di- 
scendere nella strada le persone e le cose da salvare. Ove mai 
fosse così alta la finestra della strada da non rendere possibile 
la giusta inclinazione del sacco , gli anzidelti anelli di ferro , 
clic sono in giro della sua bocca inferiore, debbono essere tut- 
ti raccolti in un gancio di ferro posto in cima di una fune, per 
mezzo della quale potrà essere dai pompieri disteso il sacco ed 
inclinato come si vuole . La faccia superiore del sacco il più 
delle volte si costruisce di reticella di funi molto sottili , come 
vedesi nella nostra Figura ; e ciò per far circolare liberamente 
l’ aria nell’ interno del sacco , e per rendere alle persone meno 
spaventevole che sia possibile la discesa . 

§. 2G4. Per adoperare questo mezzo di soccorso si richiede la 
condizione medesima che precedentemente abbiamo detto, par- 
lando del paniere di salvamento ; cioè fa di mestieri che le per- 
sone non siano tramortite nel loro pericolo , ovvero che non 
si tratti di salvare dal fuoco persone inferme , o bambini . 
Nel caso che noi supponiamo si fa pervenire ai pericolanti una 
funicella a cui è legata una corda per sollevare il sacco, e quin- 
di si fa loro intendere il modo facilissimo di porlo in atto . 



Scala di Young. 



§. 2G5. Simile alle scale che vediamo tanto adoperate dai raa- 
rinaj è quella che il signor Young propose per soccorrere i mi- 
seri assaliti da un incendio (1). Essa componesi di due funi 
mantenute fra loro parallele mercè piccoli bastoni di legno che 
alle medesime sono uniti. La Fig. Gl , Tav. XIII , mostra un 
pezzo di siffatta scala. Per lo più gli accennati bastoni, ovvero 
i piuoli della scala si fan terminare ad ogni loro estremo con 
piccola testa tornita , affinchè possano più sicuramente rimane- 
re uniti alle funi che attraversano. In altre simili scale verso 
gli estremi di ogni piuolo havvi una intaccatura, entro cui si 



(f) Transazioni della Società dell* arti, manifattore e commercio. Londra. Voi. 
31. (1813) . 
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assicurano le funi circondandole ivi di cuojo, come mostra la 
Figura . Ad uno degli estremi della scala le due funi termina- 
no con un rampone di ferro, affine di rimaner sospese a qualche 
sosteguo che la buona ventura offra migliore. 



Scala di Braidwood 



§. 266. Vogliam notare questa scala per aver essa procurala 
non poca lode al suo autore , cui la Società delle arti di Lon- 
dra decretò la grande medaglia d’argento (1). Essa compone- 
si di catene di ferro , al cui estremo sono due gomitoli di 
cordicella munita in cima di una palla di ferro del peso di 
circa 3 once. Già si conosce per quel che precede lo scopo di 
quella corda e del peso che vi è congiunto. 

§. 267. Da notizie recentissime abbiamo saputo essersi non 
ha guari in Londra costruita un’ altra scala di ferro per soc- 
corso negl’ incendi. Questa scala ha gli staggi formati di tante 
listelle di ferro girevoli intorno agli estremi dei piuoli, che so- 
no pure di ferro , e che mantengono le anzidetle listelle paral- 
lele tra loro e nell’ istesso piano . Per siffatte molliplici artico- 
lazioni, una scala da poter servire per lo più alto piano di un 
comune edifizio di Londra tiensi custodita in una scatola lun- 
ga poco meno di un piede e mezzo, e larga ed alta un piede . 
Con rampini di ferro la scala è sospesa nel sito ove devesi 
porgere soccorso. 



Funi di Davis. 



§. 268. Due lunghe e solidefuni ed un grosso anello di ferro for- 
mano questo mezzo di soccorso (2). Le due funi si fan passare en- 
tro 1’ anello , e quindi sono con un estremo affidate al miglior 
sostegno che la congiuntura offra nell’ alto dell’edilizio. Le funi 
che pendono per l’ esterno di questo vengono dalla strada trat- 
te in direzione opposta, cosicché si fan tra loro divergere. Ciò 
posto è facile a comprendere che una persona la qual si affidi 
all’ anello, già fatto pervenire al punto di partenza, può discendere 



(1) Nuovo Dizionario Tccn. Voi. 28 — Incendio. 

(2) Tram, della Soc. delle arti, manifatt. , e comm. Londra Voi. 49 (1829). 
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con quella velocità che si vuole, avvegnaché questa dipen» 
de dalla velocità con la quale si avvicinano sulla strada tra lo- 
ro le due funi . Credesi che due pompieri siano sufficienti per 
regolare le funi allorché 1' anello sostiene una sola persona. 



Mezzo di soccorso proposto da Amoros. 



§. 2G9. Questo mezzo di soccorso negl’ incendi fu chiamalo 
dal suo Autore échelle a consolcs (1) . Consiste in una fune 
munita di tanto in tanto di piccoli coni tronchi di legno po- 
sti colle basi in su . Questi coni sono così disposti che i loro 
assi combinano coll’ asse della fune. Essa é munita in cima di 
un rampone di ferro , per via del quale è affidala al sito ove 
devesi accorrere al soccorso. Per tal mezzo i pompieri pos- 
son pervenire nei piani di una casa , e credesi offerto alle 
persone lo scampo. Questa sorta di scala è succeduta alla fune 
comune, a quella con nodi, ed alla fune attraversata di tanto 
in tanto da bastoni di legno lunghi circa un piede , le quali , 
■è già tempo , vennero proposte come molto utili negl’ incendi 
per salvar le persone . 



Tenda di salvamento. 



§. 270. Sotto questo nome comunemente è conosciuto un 
mezzo semplicissimo per soccorrere le persone , e per salvare 
dal fuoco gli oggetti non molto voluminosi, nè molto pesanti. 
Un pezzo di traliccio robustissimo forma la tenda. Esso ordi- 
nariamente ha la figura di un rettangolo, o di un quadrato, i cui 
lati non sono minori di piedi 10, nè maggiori di piedi 15. Di 
tanto in tanto è congiunto al margine della tenda un anello di 
corda, il cui diametro è di circa due piedi. Otto, dodici, o più 
persone sono adoperate a tenerla distesa , pel che ciascuna di 
esse ponesi, a guisa di bandoliera, un degli anelli di corda. Te- 
nendo distesa la tenda al piè della casa presa dal fuoco, vi si 
fanno cadere sopra le persone a cui ogni altra via di salvezza 
è impedita, e le quali altrimenti andrebbero incontro ai più 
tremendi pericoli. Come è evidente, questo mezzo di soccorso 

(1) Manuel d’ iducation phyiique gymnastique e t morale. Pari» 1834. pag. 19. 
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può essere con maggior utilità applicato quando si tratta di 
sottrarre, non persone, ma cose dal fuoco. Si conosce che per 
togliere alimento all’ incendio, e per non lasciar distrugge- 
re all’ inlutto gli oggetti che si trovano in una casa, nella qua- 
le spaventosamente esso regni, i pompieri gettano per le fine- 
stre tutto che vedono tra breve divenir preda del fuoco. Ora 
è ben naturale che géttati su la tenda gli oggetti maneggevoli e 
di molto valore, essi vanno incontro a danni infinitamente mi- 
nori di quelli a cui soggiacerebbero cadendo su la via. Si ar- 
guisce dall’ uso di questo mezzo di soccorso , quanto importi 
che esso riesca il più possibile capace di reggere agli urti cui 
va soggetto . Per lo che il traliccio si corrobora con .funi che 
l’attraversano dalla parte di sotto (cioè dalla faccia opposta a 
quella su cui debbono essere raccolte le persone e le cose), tanto 
nel verso della sna lunghezza, che in quello della sua larghezza. 
E bene che j mentovati anelli per tenere distesa la tenda si 
facciano con protrazioni delle qui accennate funi (1) . 



TERZA SPECIE 

i-e o BBo— 



Macchine di salvamento proposte da Alleon-Vancourt , 
Kermarea e Wild. 



§. 271. Dovendo ancor toccare dei mezzi per soccorrere le 
persone dalla parte esterna degli edifizj, ed appartenenti alla ter- 
za specie che più sopra segnammo, nOn possiam tacere all’ in- 
tutto di quelli che i Signori Alleon-Vancourt e Kermarec in 
Francia , e Wild in Inghilterra , sono già molti anni , propo- 
sero; avvegnaché essi ottennero il suffragio dei sapienti che 
ebbero cura di esaminarli , e quindi vennero onorati di li- 
na certa rinomanza. Se ciò non fosse, sarebbe stato soverchio il 
dime d’ avvantaggio. Imperocché il tempo provò che i proposti 
partiti, quantunque ingegnosi, non erano di quella utilità che 
si sperava nella loro pratica applicazione. Ciò posto, di essi si 

(t) Un tal mezzo di soccorso eia già nolo da anni in Panna, quando [venne 
proposto in Londra. Ciò avverte 1' Aldini nella sua opera altra volta citata, pag. 
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parlerà in modo da darne un' idea che dimostri chiaramente le 
ragioni principali, onde quelle invenzioni, sempre onorevoli, per 
il santissimo scopo , agl’ inventori ed a coloro che li incorag- 
giarono a novelle ricerche , non sieno state coronate dall’ uso 
generale . Ne feniani conto in un sol luogo per ragion della si- 
miglianza che evvi fra questi tre apparecchi . 

§. 272. Quello proposto dal signor Alleon-Vancourt, che nel 
1761 ottenne l’approvazione dell'Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi (1), componevasi nel seguente modo. Un carro 
hen solido sosteneva in direzione verticale un albero come quel- 
lo di un vascello, ma vuoto internamente . Un secondo albero 
era insinuato nel primo, ed era come questo parimente vuoto 
per contenerne un terzo , vuoto aneli’ esso. In cima di que- 
st’ ultimo albero era un piccolo palco di legno munito in giro di 
sponda di ferro , e su di esso si potevano porre due o tre per- 
sone - Una scala di funi e delle corde si univano con un loro 
estremo alla cima del medesimo albero , cosicché per esse i 
pompieri potevano salire sul palchetto c discenderne per com- 
piere le operazioni occorrenti . Ove il bisogno richiedeva di do- 
ver giungere ad un’ altezza maggiore di quella determinata dai 
tre alberi insinuali 1’ uno nell’ altro , allora si elevava il terzo, 
il minore di essi , sul secondo , ed abbisognando ancora mag- 
giore altezza, si elevavano entrambi sul primo. Un siffatto solleva- 
mento polca ottenersi con diversi mezzi meccanici. Non di me- 
no pare che 1’ Autore adoperasse un mezzo, semplice sì, ma po- 
co favorevole alla forza che poneva in azione la macchina. Si 
faceva da una fune percorrere sempre nell’ istcsso piano verti- 
cale il seguente cammino: essa partiva Hai carro, e passava sul 
margine superiore del primo albero ov’ era posta una girella ; 
poscia passava per un punto infimo ed esterno del secondo al- 
bero , ove parimente era posta una girella ; risaliva e correva 
sul margine di questo secondo albero sopra altra girella, e fi- 
nalmente veniva legata col suo estremo al piede del terzo albe- 
ro. Or bene , allorché questa fune per 1’ altro estremo traevasi 
dal carro, produceva, com’ è chiaro, il desiderato innalzamento 
successivo degli alberi. La delta fune con questo suo estremo libe- 
ro passava sopra una girella posta sotto il carro, ed avvoìgeva- 
si ad un cilindro di legno clic si muoveva per via di manovella. 
A pervenire dal mentovato palchetto ad una finestra della casa 
incendiata, aveasi anche da porre in opera un ponticello di legno. 

§. 273. Il signor Kermarec immaginò alla sua volta una 



(1) Aldini. Opera cit. pag, 60. 
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macchina che ottenne dalla Società d’ Incoraggiamento di Pa- 
rigi un rapporto favorevole al Ministro della Marina, e poscia 
fu disegnata c descritta nel Bulleltino della Società medesima 
(1) . Questa macchina era fatta a un di presso nel seguente 
modo (2). Un grosso e solido carro a quattro ruote sosteneva 
per traverso, verticalmente, e parallele tra loro alla distanza di 
circa 3 piedi due scale di legno, lunga ognuna circa piedi 15. 
Esse formavano un sol sistema, o come a dire una piccola tor- 
re ; imperocché delle spranghe di legno poste orizzontalmente 
le congiungevano per i loro staggi. Insinuato in questo primo 
sistema di scale era un secondo, ed in questo un terzo, in ci- 
ma del quale era un piccol palco con ringhiera di legno per 
innalzare due o tre pompieri , e per accogliere le persone che 
si doveano salvare. Due piccole burbole poste una per parte ac- 
canto alle scale della prima piccola torre, girevoli sopra cusci- 
netti raccomandati agli staggi delle scale medesime, servivano a 
sollevare la terza torre. Per il che intorno a quelle burbole si 
avvolgevano le funi all’ uopo occorrenti, le quali passavano pri- 
ma sopra girelle poste al di sotto del palco, e poscia si univa- 
no all' estremo inferiore del rispettivo sistema ossia terzo ordi- 
ne di scale. Sollevandosi questo si poteva stabilire all' altezza 
che volevasi per via di perni di ferro che attraversavano gli 
staggi delle sue scale, e quelli appartenenti alle scale dei se- 
condo ordine . Per giungere ad una maggiore altezza , il secon- 
do ordine sorreggente il terzo, di già innalzato , sollevavasi sul 
primo. Per lacuale operazione serviva un’ altra burhola posta 
sul carro sopra cuscinetti impiantati nei lati di questo , oc- 
cupando essa burbola il sito di mezzo dello spazio compreso tra 
le due scale del primo ordine. Delle funi che passavano per la 
sommità di questo ordine , che univansi all’ estremo inferiore 
del secondo ordine , eran tratte dall’ ultima accennata burbola , 
allorché il dello secondo ordine di scale dovevasi sollevare. Il 
medesimo poi rimaneva stabilito sul primo nel modo stesso 
che abhiam accennato per il terzo ordine elevato sul secondo. Nel- 
la loro massima elevazione le scale raggiungevano l’altezza di 
circa 40 piedi dal suolo . Ai quattro angoli del carro erano 



(t) Vengasi il rapporto clic il Signor Francocur in nome del Comitato delle 
Arti meccaniche fece per un' altra scala di salvamento dell' messo Signor terr- 
ina tee, che sarà da noi descritta in seguito, §. 279 ; rapporto inserito nel Ballet- 
tino della Società il' Incoraggiamento — 26. anno, Voi. 26. In esso il Signor 
Francocur ricorda che la prima invenzione del Kermareo fu inserita nel Bollet- 
tino della Società d’ Incoraggiamento secondo estranei ragguagli. 

(2) Bui lettino cit. Voi. 23. 
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quattro lunghe viti che si puntavano sul terreno, e per via 
(Ielle quali il piano del carro era mantenuto orizzontalmente . 
Dei puntelli di legno che si ponevano tra la cima della prima 
torre ed il suolo della strada servivano ad impedire le oscil- 
lazioni a cui la macchina andava soggetta. Per lo stesso scopo 
delle aste di legno con punte di ferro erano adattate orizzonti 
talmente in cima alla torre , e scorrenti in apposite scanalatu- 
re incavate lungo le spranghe che facevano parte di quelle che 
congiungevano le due scale come più sopra abbiam detto; le 
quali aste, allorché ponevasi in azione la macchina , si spinge- 
vano tanto fuori da incontrare il muro della casa incendiata e 
da conficcarvisi di alquanto colle loro punte di ferro . Questi 
altri puntelli si mantenevano appoggiati contro il muro mediante 
perni di ferro che verticalmente li attraversavano passando nelle 
mentovate scanalature. Al cominciamento del terzo ordine di 
scale, e propriamente fra queste, pose 1’ Autore una piccola 
cassa di legno atta a contenere deir acqua , ed una tromba eoi 
gambo dell’ embolo prolungato fin sopra il palchetto, ed ivi ter- 
minante con una manetta, per mezzo della quale un pompiere, 
da quel sito , poteva porre in azione la tromba ; c cosi si ave- 
va un getto di acqua clic elevavasi con tubi flessibili. L’ acqua 
si facea pervenire in quella cassa per mezzo delle trombe co- 
muni da incendio che erano sulla via. Il gambo dell’ anzidetto 
embolo era dentato, onde pel proprio movimento di salita c di 
discesa facendo oscillare una piccola ruota dentata , partecipas- 
se ugual movimento al gambo, parimente dentalo, dell’ embo- 
lo di una seconda tromba ; e ciò aflin d’ ottenere , per 1’ azio- 
ne delle due trombe , un getto d’ acqua continuo. La suddetta 
cassa aveva pure un altro scopo ; quello cioù di raccogliere , 
occorrendo , gli oggetti che per salvarli si facevano in essa per- 
venire dal palchetto attraverso un largo foro fatto in mezzo 
al piano del palchetto medesimo . Per un tale uso la cassa, se 
conteneva dell’ acqua, subito ne veniva vuotata. In fine, a com- 
piere il rapido cenno di questa macchina , diciamo che essa 
quando era in se tutta raccolta poteva girare intorno ad un as- 
se di ferro , che attraversandola nella parte inferiore veniva ad 
assicurarsi alle facce laterali del carro , con che la macchina 
stessa poteva chinarsi ed appoggiarsi al medesimo nel verso del- 
la sua lunghezza. Ciò fu creduto opportuno per far passare la mac- 
china per gli usci d’ ingresso. Due verricelli erano posti 1' imo 
dalla parte di dietro, 1’ altro dalla parte d' avanti del carro, i 
quali servivano a trarre le funi , con che si abbassava, come or 
ora si è detto, e si rialzava la macchina. 
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g. 274. Quanto all’ ingegno clic il Signor Wild costruì per 
la Società istituita in Londra coll’ unico scopo di soccorrere i 
miseri precinti da un incendio, sappiasi che aneli’ esso compo- 
nevasi di cilindri vuoti di legno (ij commessi gli uni negli al- 
tri, c posti verticalmente su di un carro a quattro ruote. Anche 
questa macchina aveva in cima un palchetto per sollevare o 
discendere tre o quattro persone ; e mercè i consueti meccani- 
smi di ruote dentate e di verricelli si distendevano e si racco- 
glievano i cilindri come i tubi di un cannocchiale. 



Apparecchi di salvamento proposti dal I)‘ Aujon (2). 



§. 275. Per offerire un’ idea di altri meccanismi, diversi alquan- 
to dai precedenti, e riputati utili, un tempo, per soccorrere le per- 
sone negl’ incendi , esponiamo in succinto gl' ingegni del signor 
D’ Aujon. Il primo era fatto nel seguente modo. Sopra un car- 
ro a quattro ruote , e propriamente in direzione verticale , su 
ciascuno dei suoi fianchi era un pancone di legno lungo alquan- 
ti piedi. Questi panconi erano eretti verso la parte anteriore del 
carro; e un bastone di ferro traversandoli in cima attraversava 
pure pei suoi staggi una scala di legno alquanto più lunga di 
ciascuno dei panconi medesimi : ciò perchè la scala rimanesse 
inclinata quando poggiavasi coll’ estremità inferiore sul carro. 
Intorno al bastone di ferro era girevole la notata scala ; nella 
quale venivano insinuate altre nel senso della lunghezza, per via 
di risalti e scanalature lungo gli staggi, così come vedemmo pres- 
so a poco nelle scale di Regnier §. 259. , onde potevansi innal- 
zare le ime sulle altre. Esse sollevate del tutto raggiungevano 
la lunghezza di circa 60 piedi ; ed allorquando in tale stato si 
facevano di tanto girare intorno al bastone di ferro da segnare 
coll orizzonte un angolo di 45.° la loro cima si trovava alta dal 
suolo oltre a 42 piedi , computando 1’ altezza del carro. A cor- 
roborare le scale innalzale furono adoperati dall’ Aut. i due se- 
guenti partiti. Il primo consisteva in altri due panconi, infìtti 
sui fianchi del carro, paralleli ai primi, ma verso la parte di die- 
tro. Avevano internamente una scanalatura per ognuno nel sen- 
so della lunghezza, ed in queste scanalature si poteva muovere 



(t) Aldini. Op. cit. pag. 20 delle Esperienze pus le in fine del volume. 

(2) Noureau Manuel des Sapeurs-pompiers par Joly ec. Pari» 1833 pag. 40 

* Kg. 
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su e giù un telajo di legno. Vedesi bene che la cima di quel 
telaio allorché s' innalzava di tanto da incontrare le scale dalla 
parte di sotto, dava a queste un appoggio. Nondimeno esso non 
era sufficiente, c fu d’ uopo riccorrerc ad un secondo mezzo. Que- 
sto consisteva in un primo telajo di legno che posto orrizzon- 
lalmente tra i due lati del carro poteva muoversi lungo due 
scanalature praticate nei lati medesimi dalla parte interna. L’ac- 
cennato telajo orizzontale ne sosteneva un altro verticale posto 
alla sua estremità ; questo ne conteneva un secondo, e questo pure 
un terzo ec. , i quali per le solile scanalature 1’ uno lungo 1’ al- 
tro polevanom uoversi. Ciò posto, innalzate le scale il più pos- 
sibile, c quindi sempre più nocevoli tornandone le oscillazioni,, 
anche in questo caso potevano avere un secondo punto di ap- 
poggio molto alto; perciocché si traeva il telajo orizzontale dal- 
la parte posteriore, e poscia si montavano i telai verticali che 
erano su di esso, come testé si è detto. E facile intendere che 
potendosi il telajo orizzontale cacciare più o meno fuori del car- 
ro dalla anzidetta parte, e potendosi su di quello elevare a pia- 
cimento i telai verticali, il punto di appoggio poteva portarsi 
a quell’ altezza che richiedevano la lunghezza e l’inclinazione 
che si dava alle scale. In cima dell’ ultima scala era disteso un 
pianerottolo di legno orizzontalmente, sul quale ponevansi le 
persone da salvarsi. Per agevolarne la discesa poi, se loro non era 
dato di percorrere la scala, eravi una specie di sedia che facevasi 
scorrere lungo la scala , e pervenire lino al carro. Per il che 
una carrucola era posta di sotto al pianerottolo , su la quale 
facevasi scorrere una fune, che gli uomini posti sul carro tira- 
vano , o allentavano secondo che volevasi far salire , o scendere 
la sedia. 

§. 276. L’ altra macchina di salvamento di cui il D’ Aujon 
olfri un modello, e che aneli’ essa , per quanto noi ne sappia- 
mo , rimase senza utile applicazione, era fatta a un dipresso 
cosi . Un grosso e saldo carro sosteneva nel suo mezzo in di- 
rezione verticale due panconi, lungo ciascuno 12 piedi, i qua- 
li attraversava in cima un bastone di ferro . Intorno a questo 
poteva girare un telajo di legno, il quale, trasportandosi la mac- 
china, prendeva la posizione orizzontale, e dirigevasi invece ver- 
ticalmente quando la macchina stessa ponevasi in azione. Sem- 
bra che commesso a quel primo telajo fosse un secondo , ed 
a questo un terzo; i quali telai sviluppandosi l’uno sull’altro 
potevano fermarsi a varie altezze, c pervenire fino all’ elevazio- 
ne massima di circa 50 piedi dal suolo. Un pianerottolo di le- 
gno era stabilmente costrutto in cima dell’ ultimo telajo per 

C 
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accogliere le persone sottratte all’ incendio. Per evitare le oscilla- 
aioni a cui la macchina doveva andar soggetta, pose 1' Autore quat- 
tro corde di ottone, due dalla parte d’ avanti, e due dalla parte 
di dietro del pianerottolo. Le due prime di tali corde distese pa- 
rallelamente tra loro si avvolgevano ad un verricello stabilito dal- 
la parte d’ avanti del carro, e le altre parimente tra loro parallele 
si avvolgevano ad un verricello posto verso la parte di dietro del 
carro medesimo. Pertanto considerando 1’ Autore che queste cor- 
de così disposte non venivano ad essere inclinate come facca 
d’ uopo per la stabilità dell’ apparecchio, pose i verricelli anzidet- 
ti su due telai di legno congiunti a cerniera col carro, uno dal- 
la parte d’ avanti e 1’ altro dalla parte posteriore, ed i quali 
nel riposo della macchina giacevano orizzontali con appositi ri- 
tegni , e si spiegavano invece e si elevavano quando la macchi- 
na stessa si poneva in azione . Le corde di ottone non aveva- 
no solamente per iscopo la stabilità dell’ ingegno , ma serviva- 
no altresì a trasportare , scorrendo su di esse, delle specie di 
sedie, le quali dal carro pervenivano al pianerottolo superiore, 
e da questo a quello . Un tal movimento di salila e di discesa 
in quelle sedie si otteneva per mezzo di una fune che ravvol- 
gendosi ad un verricello posto sul carro, c passando poscia sopra 
una carruccola sospesa sotto il pianerottolo, era legata coll’ altro 
capo a quella sedia che si faceva salire e scendere sopra una 
delle copie delle accennate corde di ottone. Sopra all’ altra co- 
pia di esse poteva parimente muoversi un’ altra sedia ; per il 
che era posto in alto e nel sito medesimo della prima una se- 
conda carrucola . Quelle sedie giunte alla cima dei telai erano 
atte ad accogliere le persone da salvarsi. Un ponticello di legno 
poneva in comunicazione il pianerottolo col sito a cui si do- 
veva accedere . Uua scala di funi raccomandata alla cima dei 
telai serviva per far salire i pompieri sino al pianerottolo. Po- 
tremmo aggiungere qualche altro particolare circa questo argo- 
mento di soccorso; ma ce ne asteniamo, dappoiché a darne 
una semplice idea , secondo il proposto , pare bastevole il già 
detto - 
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Apparecchio di salvamento proposto 
dall' Audibert (1). 



§• 2/7. Parecchi pezzi di legno di quercia da trasportarsi 
al luogo dell’ incendio, insieme colle trombe e cogli ordigni biso- 
gne v °b * n t®li infortunj , e da congiungersi nel modo che or o- 
ra vedremo , dovevano comporre 1’ apparecchio di salvamento 
che, a' ini gì® sono, veniva proposto dal Signor Audibert. Il pri- 
mo di quei pezzi di legno (detto semelle dall’ Aut. ) era un tra- 
vicello squadrato di 8 a 10 piedi di lunghezza, di 10 pollici di 
larghezza > e 6 pollici di grossezza. Esso avea verso le estremità 
due cavi P er ricevere due pali in direzione verticale, all’of- 
ficio che qui diremo. Esso medesimo disponevasi perpendicolar- 
mente alla faccia esterna del muro della casa incendiata, appog- 
giandolo sul piano della strada. Un palo lungo 15 piedi ed 8 
pollici, largo 8 pollici e mezzo, e grosso G pollici, munito di 
un dente in terzo a ciascuna delle sue estremità, conficcavasi ver- 
ticalmente con uno di tali denti nel cavo del travicello orizzon- 
tale , dalla parte opposta al muro. Questo palo doveva avere 
lunghesso una scanalatura atta a contenere un pendolo, afiìne di 
stabilirlo in direzione verticale sul travicello anzidetto. Il palo 
medesimo avea verso 1’ estremo superiore una chiavarda di ferro 
così disposta da ricevere due anelli, pure di ferro, posti in cima 
a due puntelli di legno. Questi, lunghi più del palo, e guerniti 
al basso di punta di ferro, poteano servire a mantenere stabil- 
mente nella posizione verticale il palo medesimo. Stabilito il 
quale, conficcavasi un altro palo ( fornito aneli’ esso di denti in 
terzo agli estremi ) nel cavo del travicello orizzontale, verso il 
muro : ma quest’ altro palo avea la lunghezza di 7 piedi , 
non compresi i denti . Una traversa di legno conducevasi dalla 
sommità di questo palo di 7 piedi alla metà dell’ altro palo di 
1 5 piedi, e connetlevasi ai pali stessi mediante un cavo che all’ un 
de’ suoi estremi riceveva il dente superiore del primo palo, e mer- 
cè un dente che all’ altro suo estremo entrava in un cavo praticato 
alla metà del predetto secondo palo. Stabilita questa traversa si po- 
neva verticalmente sul primo degli anzidelti pali, cioè su quello di 
7 piedi, un altro palo lungo aneli’ esso piedi 7, per via di cavo e 
di dente, come si è detto degli altri. Quindi si poneva una seconda 



(I) Ibi. pag. 51- e *rg. 
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traversa , poggiata da una parie su questo palo, e dall' altra 
sulla cima del palo di 15 piedi. Poscia s’imponevano due altri 
pali verticali su questa traversa, lungo ognuno 7 piedi, per sor- 
reggere una terza traversa. E così altri pali, e traverse, commes- 
se tra di loro nella stessa guisa, sino a pervenire all’ altezza ne- 
cessaria . Volevasi che nel piantare i pali sopra quello di 15 
piedi, il primo dei medesimi si fosse fatto avanzare di due pol- 
lici verso la traversa , cioè si fosse di due pollici , più che 
non era il palo di 15 piedi, appressalo al muro della casa; co- 
sì , che il secondo palo di 7 piedi si fosse fatto rientrar sul pri- 
mo parimenti di due pollici ; e così via via sino all’ ultimo. Quan- 
to ai pali dalla parte del muro, essendo che gli sporti delle 
cornici, tanto comuni negli edifìzj , o quali altri si siano osta- 
coli , avrebbero potuto opporsi al loro innalzamento, così pa- 
recchi cavi eran fatti gli uni vicino agli altri sulle traverse, per 
imporre gli accennati pali lauto lontani dal muro della ca- 
sa da non incontrare i predetti ostacoli. A ralforzarc la macchi- 
na pare pensasse 1’ Autore di munire ciascuna traversa di una 
sprnnghetla di ferro di tre o quattro lince di grossezza , la quale 
avrebbe dovuto muoversi a piacimento innanzi e indietro , in 
apposita scanalatura fatta lungo ogni traversa medesima ; le 
quali sprangbette spinte contro il muro si sarebbero poscia sta- 
bilite in siffatta posizione per via di chiodi su le traverse. In- 
nalzato negl’ indicati modi 1’ apparecchio si faceva salire in ci- 
ma ad esso un tavolone, il quale da una parte poggiava sull’ ul- 
tima traversa , c dall’ altra sulla finestra dalla quale dovevasi 
eseguire il salvamento . Raccolti i pericolanti su quel tavolone, 
per via di funi si dovevano discendere su la strada . 



Grande scala di Regnici \ 



§. 278. Oltre alla scala da servir negl’ incendi inventata 
dal Signor Rcgnier, da noi descritta al §. 259, e posta tra i mez- 
zi di salvamento della nostra prima specie , avvenc un’ altra che 
l’Autore medesimo propose (1) per soccorrere gl’ infelici sorpre- 
si in un incendio, la quale, a ragione delle sue proprietà, in que- 
sta terza specie è mestieri che si comprenda . Sopra un solido 
carro a quattro ruote son posti due sostegni di legno in direzio- 
ne verticale, i quali per via di orecchioni raffermano una cassa, 

(t) Bollettino citato. I anno. Voi. I, pag. 199. 
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pure di legno, Tav. XIII bis , in cui si trovano quattro Scale 
di diverse larghezze commesse tra loro, come quelle altrove de- 
scritte . La piu piccola di esse può muoversi ; g scorre lungo 
gli staggi- di ■ quella che la- contiene, proibendosi nella sua me- 
desima direzione ; la seconda può sollevarsi su la terza nella, 
medesima maniera; questa sulla quarta; e tutte insieme sul- 
1’ accennala cassa , formando così una sola: e lunga scala . Per 
il che sotto gli staggi delle diverse scale, e per tutta la lunghez- 
za loro , sono poste delle lamine di ferro dentate , e sopra la cas- 
sa è posto un rocchetto munito di'manubrj, destinato, a ingra- 
nare coi denti. delle lamine predette. Per. mézzo di funi e di ver- 
ricello un sacco di tela è sollevato fino alla cima della scala 
onde togliere dal luogo dell' incendio gl’infermi, i bambini', e 
tutti in somma coloro che non. possono da -se salvarsi discenden- 
do per la scala. Nella citata Tavola la Fig. A mostra la macchi- 
na colle scale drizzate, vista In prospettiva; la Fig. B mostra- il 
modo di mantenere 1’ una scala sa quella che la. contiene ; in fi- 
ne la Fig. C mostra la cima della scala da cui pende il sacco di 
tela. Per intender meglio l’uso di questo congegno, .e gli effetti' 
che se ne possono ricavare, diaipo qui appresso- una breve 
spiegazione delle citate Figure. * •• - ••- ■ - ■ 

A. Carro' della scala. % . 

B , B , B , B . Vi li di richiamo, poste ni fianchi del narro, per 
via delle quali è questo stabilito solidamente sul suolo, ed 'è pe- 
sto orizzontalmente benché il piano della strada sia inclinato. - 

C. Sostegni poggiati sopra un tclajo di legno, come indica la 
Fig. A , il quale è nel mezzo -attraversato da un perno di ferro 
insistente verticalmente sul piano del earro. Intorno a questo 
perno il telaio medesimo può orizzontalmente girare, e con es- 
so i sostegni e la scala. In tal modo, senza far mutare di sito 
al carro , la scala può dirigersi intorno ove fa di mestieri. 

D. Cassa di legno, lunga cirfca 12 piedi, nella quale si con- 
tengono quattro Scale commesse le une nelle altre. 'Essa è so- 
stenuta da due orecchioni affidati ai sostegni C, perchè insieme 
alle. interne scale possa prendere la posizione orizzontale, coinè 
indica il punteggiato nella Fig. A; nel qual caso occupando la 
macchina pochi piedi in altezza , può farsi entrare per le por- 
te di strada degli ediGz; , ancorché siano mólto' basse. In fine la 
cassa medesima forma un’ altra scala, poiché la sua faccia davan- 
ti manca, ed in sua vece sono posti trasversalmente dei piuoli. 

E. Vite la quale- attraversa orizzontimene una spranga di le- 
gno posta fra i sostegni C. Pgr mezzo di questa vite la cassa D 
può essere spinta in fuori 0 ritirata, e quindi può inclinarsi più 
o meno in un colle scale innalzate con essa. 

33. 
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F. Rocchetto per via del quale si ottiene il sollevamento sue* 
cessi vo delle scale, imperocché esso ingrana nei denti delle me* 
desiale ; il tutto opera come un martinetto (1). 

G , G. Saliscendi molto solidi con ruotelle dentate congiunte al 
rocchetto, per via dei quali il rocchetto medesimo non può vol- 
gersi che in un solo verso; essi quindi mantengono le scale nl- 
r altezza che si richiede (2) . 

H, H, H, H. Scale scorrevoli le une nelle altre, munite sotto 

i loro staggi, di seghe dentate (3). . 

I, I, Pianerottoli di legno stabiliti ai fianchi della cassa ; su 
di essi vanno posti due uomini a girare i manubrj pel solleva- 
mento delle scale. 

K. Ramponò di ferro che arresta le scale al punto convene- 
vole per incavicchiarle alt’ uscir della cassa, nel modo che in- 
dica la Figura B (4) . 

M. Sacco o paniere per salvare le persone che non possono 
discendere per la scala. 

(1) Pare che per intendere bene il modo onde vengono sollevate le scale bi- 

sogni supporre primamente, clic aH’ estremo superiore di ciascuna scala manchino 
nella corrispondente lamina alcuni denti, e quindi sia d' uopo per altrettanto sol- 
levare a mano successivamente ogni scala, atfin di portarne i primi' denti ad in- 
granare col rocchetto. Casi vien sollevata ad ogni volta quella solamente Ira le 
scale che si è appiccata al roephetto, mentre le altre di contro al rocchetto me- 
desimo presentano hi parte sprovvista di denti. Le quali rose per altro non so- 
no espresse nelle notizie che si danno di questo progetto di soccorso nel citato 
Bullcltino. „ .. 

( 2 ) Quaudo si vogliono abbassare le scale , i manubrj vengono mossi in senso 

contrario a quello del sollevamento. Ma a tal (ine i saliscendi debbono in 'prece- 
denza sollevarsi. * 

{3) Queste scale per mantenersi insinuate le une nelle Altre , e per muoversi 
nell’ istessa direzione, pare ebe debbano esser munite di un risalto, lungo ciascu- 
no i loro staggi dalla parte esterna , e di scanalature dalla parte interna degli 
staggi medesimi , come vedemmo per i’ altra scala dello stesso Signor R<$nier, da 
noi descritta innanzi* " § ' • 

(4) Le scale si congiungono tra loro raeccc bastoni di ferro- die le attraversa- 
no pei loro staggi, come chiaramente indica la citata Figura. Al che intanto c 
necessario che innalzandosi col rocchetto la prima scafa, si arresti il movimento a 
«piel punto, ove sollevata a mano, come si è detto, la sccpfida scala per lo spa- 
zio privo di denti, i fori da ricevere i! baston di ferro fatti a traverso gli staggi 
si trovino coi loro assi posti sull’ istessa linea retta. A determinar dmijue il punto 
ove bisogna .arrestare il movimento di salita d* ogni scala per congumgerla alia 
seguente, serva T acccunato rampone. Come esso operi in vero non vediamo chia- 
ramente ; raq sembraci che basterebbe segnare per ciascuna scala , e propriamente 
sugli staggi , un punto con intaglio sul legno , o in altra maniera , in posizione 
tale che allorquando ei giunge, mercé la salila delle scale, al ramo orizzontale del 
rampone, indicasse il momento di arrestare il moto dei manubrj, c di sollevare, 
come si è detto, a mano la scala immediata per iucavicchiarta con quella già in- 
nalzata. 
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N. Verricello per far salire e scendere il sacco. 

O. Fune che passa prima per entro all’ . immediato sostegno 
del sacco; ove sono due- girelle. Figura C, indi passa sopra al- 
tre due girelle poste in cima dell’ ultima scala, e va poscia ad 
avvolgersi c.cf suoi estremi al verricello N. 

• • . / 

Scala di Ker maree, detta it perno (1). 

< . ; • • . 

§. 279. La Fig. G5, Tav. XV, mostra l’ apparalo visto geometri- 
camente nel verso longitudinale , e nello stato di esser condot- 
to al luogo dell’ incendio ; la Fig. GG nc dimostra la projezionc 
orizzontale nello stato medesimo (2). Un carro a quattro ruote 
presenta due scanalature nei suoi due lati più lunghi. In esse muo- 
vesi un tavolone avente la figura di un quadrato, nel centro del 
quale verticalmente sorge un perno di ferro, che insinuasi in uu 
fòro fatto nel mezzo di un telajo di legno che poggiasi sul tavo- 
lone stesso. Nel telajo son piantali verticalmente due sostegni di 
legno else insistono. sui fianchi del carro; essi sono in cima at- 
traversati da un bastone di ferro. Questo attraversa .pure, a po- 
co più di due metri dal culmine , gli staggi di una comune sca- 
la di legno, in cui trovasene insinuata -uu’ altra per la sua lun- 
ghezza. Questa seconda scala può al bisogno muoversi lungo la 
prima, estendersi al di sopra della medesima, e con essa formarne 
una sola e ben lunga. La prima scala gira intorno al bastone di 
ferro, in modo clic, trasportandosi la macchina da un luogo ad uu 
altro, le scale (che allora son ripiegate) si dispongono orizzon- 
talmente , appoggiando gli estremi superiori ad una spranga di 
legno assicurata a duo sostegni, che si alzano dalla parte di die- 
tro del carro. Per girar le scalo vj ba una corda legata al co- 
minciamento della prima di esse, la quale due uomini tirano a 
braccia. Per mantenerle poi in quella inclinazione eh’ ù ne- 
cessaria , vi è tra i sostegni posti sul telajo una vile, ivi assi- 
curata con un estremo , e curvata ad arco di cerchio; questa, 
girandosi le scale , insinuasi in un foro fatto attraverso un pan- 
concello posto trasversalmente al cominciamento degli staggi 
della prima scala ; per mezzo di una madrevite , che si applica 

(t) Ballettino citato — 26." anno — ■ Voi. 26.* 

(2) Cosi dicesi acl Bollettino ; ma pare che questa seconda figura ritragga la 

r refezione orizzontale della macchina colla scala posta verticalmente , e non come 
nella piima delle citate figure. 
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all’ estremo libero .-della detla vite, vengono le scale ad essere 
inclinate come si vuole. Giratele scalcala seconda di esse si 
fa muovere lungo la prima, affine di pervenire all’ altezza che fa 
d’ uopo : la cima della seconda scala può giungere perfino ad un 
sito che sia alto dal Suolo . 45 piedi. Un paniere di' vimini è - 
sollevato sino alla cima delle scale, e serve per salvare le per- 
sone che non. possono scendere per le scale medesime. La se- 
guènte spiegazione delle citate Figure' servirà a rendere ragione 
delle principali parli della macchina in discorso. 

A. fianchi del carro, il quale ha quattro ruote, ed è munito del 
timone B. Baila parte interna -è aggiunto a ciascun fianco un re- 
golo di legno per via di perni di ferro, come indicano le Figure. 
Su quei regoli è posto un tavolone quadrato, il quale di sotto è 
munito di piccole girelle di legno, onde poggia e muovesi sui 
regoli stessi. Questi non sono tanto alti quanto i fianchi del carro, 
ed il lato, del tavolone è quasi uguale alla distanza tra i fianchi 
medesimi. Affinchè il tavolone rimanga convenientemente assi- 
curalo fra questi fianchi del carro senza soffrire grande attrito , 
viene corredato di altre girelle volubili orizzontalmente, nascoste 
quasi del tutto nella grossezza dei lati suoi, e colla parte spor- 
gente inserite in una scanalatura praticata lungo >i fianchi ridet- 
ti. In fine. nel centro dei tavolone -è posto un grosso perno di 
ferrò verticalmente. La Fig. 68 mostra il tavolone visto di sot- 
to. In essa l, l, l, son le girelle orizzontali che entrano nelle 
scanalature dei fianchi del carro; è K, K,'K . . . . le girelle ver- 
ticali nascoste parimente in massima parte nella grossezza del 
tavolone , c mercè le quali esso muovesi sui regoli uniti ai 
fianchi del carro; i è il perno di Ferro che nella Fig. 65 è in- 
dicato colla lettera N;' 

■C. , Fig. 65 e 66 , . è 1’ anzidetto telajo di legno il quale pog 
già sul tavolone. Esso, veduto dalla parte di sotto , è rappre" 
sentalo dalla Fig. 67 ; cioè questa Figura ritrae la faccia del tc‘ 
lajo che ponevi a contatto col- tavolone. Il telajo è atlraver^to- 
da una lastra di legno, in mezzo alia gualc ò un foro e die -ri- 
ceve il perno posto nel centro del tavolone- Questo telajo può 
girare perciò orizzontalmènte intórno a quel perno , rimanendo 
sempre a. contatto col tavolone; e perchè tale movimentò pos- 
so farsi senza grave attrito,- il telajo è' munito di sotto di girel- 
le g, g disposte, sopra una circonferenza il cui centro è 

in mezzo al foro e. 

L. , Fig, 65 e 06 , Verricello posto dalla parte di dietro del 
cafro . Due funi sono ad esso avvolte , 1’ una in verso contra- 
rio dell' altra. Una di queste funi è congiunto con un capo al 
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prossimo lato del tavolone, e 1’ altra , stendendosi oltre il ta- 
volone medesimo, passa sopra una girella posti) verso la parte 
d’ avanti del carro, e si unisce quindi al tavolone nel Lato op- 
posto a quello ove restò legata la prima corda. Ciò posto, gi- 
rando il verricello ór da un verso or dall’altra, il tavolóne 
cammina innanzi o indietro tra i fianchi del carro; perciocché 
mentre- una fune avvolgesl e trae per un verso il tavolone, 
l’altra si svolge ed opera in senso contrario. - 

D, D. -Sostegni di legno posti verticalmente sul telajo, c cor- 
roborati da puntelli inclinati a, a. 

D'. Bastonò, ovvero asse di.,ferro , che attraversa verso la ci- 
ma i detti sostegni, ed è ribadito -agli estremi. 

-E. Scala lunga circa 24 piedi : i Suoi staggi sono attraversati 
dall’ asse D', intorbo al quale possono girare. Insinuala in que- 
sta scala è un’ altra luhga plwe 24 piedi. Ambedue possono muo- 
versi innanzi e indietro lungo il carro , poiché seguono i mo- 
vimenti del telajo; e come questo può girare orizzontalmente 
intorno- al perno che' lo* attraversa , cosi anche le Scale possono 
girare, descrivendo la loro cima degli archi circolari. " 

G. Panconcelli stabiliti verticalmente all"’ estremo del carro : 
essi sono attraversati in cima da una spranga ili legno, su cui 
appoggiansi le scale, quando sono' poste orizzontalmente. Questi 
panconcelli sono rinforzati da puntelli inclinali il.' 

G\ Sostegni mobili della soala verso la parte d’ avanti del 
carro. •’ •.-'/• 

I. Verricello assicurato ai sostegni D. ' . ■ . 

H. Fig. 4)5 ,. Fune die avvolgasi al verricello or detto, e 
mercè la quale la seconda scala è sollevata- su la prima (1) i 

H-, Pig. GG, Fune che SerVe a tirare innanzi c indietro il 
tavolone. ' 

H’. Altra fune Che due uomini .tirano a bracci» per far gira- 
re le scale in Tórno all’ asse D' . 

S. Peso di 70 chilogrampii posto all’ estremo inferiore della 
prima scala per renderne agevole il movimento di rotazione in- 

' torno all’ anzidetto asse. 

* . » 

(f) Questa fune deve passare per la cima della prima scala, cioè sopra tino 
degli ultimi suoi pinoli , cd essere poscia legala ad un putito infimo della secon- 
da scala. Ma dal citato Ballettino non si rileva il- modo precisò coni’ c disposta 

Q uesta fune. Di più sembra clie essa solamente mantenga la seconda scafa a qijel- 
' altezza che bisogna. Se è cosi ( mentre nel detto particolare tace la cit. Op. 
peiioJiea ) , pare clie il verricello a cui arvolgcsi la fune debba essere munito di 
ruote dentate e di saliscendi da impedirgli il movimento opposto a quello onde 
viene sollevata la seconda scala. 
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B- Piccolo -cilindro di legno, girevole intorno al proprio asse, 
annesso alla erma della prima .scala per mezza delle staffe di 
ferro b ; esso è adattato, a facilitare il movimento della secon- 
da scala, diminuendo 1’ attrito. Altro simile cilindro vedasi sta- 
bilito accosto ai sostegni D; questo è unito alla scala mobile per 
mezzo delle staffe A, cosicché, allorquando' dessa innalzasi, tra- 
sporta con se le dette staffe ed il frapposto cilindro , tenendolo 
perciò sogli staggi della prima scala. 

Q. Perno che logliosi quando dove innalzarsi la seconda scala, 

P. Puntelli di legno uniti all’ estremo superiore della prima 
scala per via di anelli di ferro: questi si ■appoggiano con le loro 
punte di ferro sul suolo, e servono ad impedire le oscillazioni 
a cui altrimenti onderebbero soggette le scale, allorché innalza- 
te 1’ una sull' altra. Questi puntelli possono allungarsi più, o me- 
no, poiché le loro punte di ferro hanno un prolungamento fat- 
to a vite insinualo nel legno. 

J. Vite ad asse circolare che entra in un pezzo di legno po- 
sto per traverso sul cpminciàmento degli staggi della prima sca- 
la. Cosi allorché le scale sono sollevate , girandole intorno al- 
l'asse D’, può darsi loro la inclinazione che si vuole per mez- 
zo di uDa madrevite, la quale' insinuasi all’ estremo libero della 
vite, c spingesi contro il detto pezzo di legno per via di leve. 

K, K. Lastre di legno curvale còme la vile J , e munite di 
fori t, f . . ., nei quali insinuasi un bastone di légno per man- 
tenere le scale provvisoriamente in una inclinazione prossima a 
quella che si dà loro per mezzo della madrevite, qui sopra detta: 

O, O. Protrazioni di (erro per mezzo delle quali' appoggiasi la 
cima della scala su la iinestra ove si dee pervenire (1). 

P, P. Perni che impediscono ed telajo- C, di poter girare in- 
torno al perno N allorché la scala è in azione. 

M. Paniere di vimini che può farsi .pervenire sino alia cima 
«Iella scala per mezzo di una fune -che passa sopra una carrucola 
(2). Esso serve per salvare le -persone ciré non- possano discén- 
dere per la scala. •* 



(1 , Dal moia eom’ è disposta questa lettela nelle Fig. 65 e 66 si h* una pro- 
va di quel die innanzi, in altra nota, abbiam iletto, cioè che questa ultima Figu- 
ra ritrae la macchina colle leale poste verticalmente. 

(2 Questa carrucola naturalmente deve essere affidata alla cima delle scale , * 
tì fune pare che » tragga a braccia , giacché nulla ilicesi a questo riguardo net 
bull etimo. 
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• Scala inglese (1). 

5- 280. Dopo quello che abitiamo detto p.er le scale del Re- 
giiier c del Kermarec, poche parole sono sufficienti a mostrare 
il modo come è composta la scala inglese. La Figura 64, Tav. 
XIV, la mostra vista di fronte; la Fig. 62 ne rappresenta la sua 
sezione prodotta da un piano longitudinale clic passa pel pun- 
to di mezzo de’ suol piuolj. Due grandi ruote reggono tutta la 
macchina, e servono a trasferirla facilmente da un luogo all’al- 
tro. Due molle, similissime a quelle clic si adoperano frequen- 
temente nelle carrozze per diminuirne le scosse , sono racco- 
maudale all’ asse delle anzidette ruote. Esse sono congiunte coi 
loro estremi ai lati più lunghi di un telajo di legno , che ha 
la figura di un rettangolo molto lungo. Una scala lunga 24 pie- 
di inglesi al suo comiociamento è unita al telajo, e propriamen- 
te è posta in mezzo de’ suoi lati più lunghi coi quali è imper- 
nata , ed il telajo medesimo è disposto in modo che il suo Ia- 
to corto superiore passa dalla parte di dietro della scala, come 
chiaramente mostrano le citale Figure. La scala è munita dalla 
parte di dietro di strisce di ferro poste parallelamente ai piuo- 
li , ed alla distanza 1’ una dqll’ altra di circa 3 piedi ; esse so- 
no ripiegate a staffe agli estremi per venir affidate stabilmente 
agli staggi della scala , cui circondano iricaslrandovisi in parte. 
Le strisce non sono dispqste in modo da stare sul piano deter- 
minato dai due staggi dalla parte di dietro di detta scala , ma 
sì bene esse sono allontanate alquanto dagli staggi 'medesimi. La 
Fig. 62 mostra gli estremi delle strisce ravvolti agli staggi della 
prima scala, come abbiam detto, e la 'loro sezione prodotta 
daL supposto piano die taglia per mezzo tutlp 1’ ingegno : nella 
Fig. 64 poi esse sarebbonsi dojule vedere tra i piuoli delle sca- 
le ; ma si sono omesse per non complicar di troppo la Figura, 
e sol rì vedono i loro estremi circondanti gli Staggi della prima 
scala. .Una seconda scala lunga 23 piedi, alquanto più stretta 
della prima, è insinuala nello spazio compreso tra i piuoli di 
questa e le ricordate strisce di ferro, come vien mostrato dalle 
nostre Figure. Dna fune è legala al piuolo più basso . di questa 

(I) b* notizie «pienti circa questa scala le ricaviamo da relazioni particolari, 

■* dai disegni che ne abbiamo fatto eseguire in Londra. 
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seconda scala, passa sull’ ultimo piuolo della prima, e discen- 
de col suo estremo Uno al suolo. .' 

Vcdesi bene eli e, tirando questa fune, la seconda scala elevasi 
sulla prima ; c comectiè tale operazione si faccia senza- il sussidio 
di alcun organo meccanico, ma si bene a braccia, così l’ultimo pi* 
uolo della prima scala è girevole intorno al proprio asse ; il che 
rende più facile il movimento _ dalla fune , c 1 innalzamento 
della scala . Questa muovasi liberamente, e solo quando le sca- 
le sono inclinate come indica la Fig. G2 , ella sp appoggia e 
scorre su le strisce di ferro. Per istabilire la scala mobile al- 
l’altezza che, vuoisi su quella fissa, due forcine munite di mol- 
le sonò unite al primo suó piuolo ed in modo che intorno a 
questo possano girare . Sollevando la , scala per mezzo dell’ ac- 
cennata corda, le molle delle forcine obbligano queste ad im- 
broccare ciascun piuolo della prima scala che incontrario nel 
loro cammino ; cioè, esse operano al modo medesimo dei saliscen- 
di annessi alle ruote dentate; e però la seconda scala può 
appoggiarsi su quel piuolo che vuoisi .della prima . L’ anzidetto 
telajo di legno, a cui è unita la prima scala, è congiunto col 
suo lato prossimo al suolo ad un, altro telajo, e questo è com- 
messo a cerniera ad un terzo telajo . La Fig. G3 -mostra questi 
due ultimi tela j veduti di sopra e posti uno pi direzione dell’ al- 
tro. Due stanghe unite con un estremo al primo di questi te- 
lai passano in due staffe di ferro raccomandate ai lati più lun- 
ghi del terzo telajo , e servono al movimento della macchina . 
Questo terzo telajo è munito di traverse su le quali si pongono 
dei pesi quando la scala % iri azione; e ciò per impedire che le 
ruote girino ed allontanino la macchina dall’ edilìzio che bru- 
cia. Allo scopo medesimo si è provveduto coti' due spranghe 
di legno, congiunte alle quali sono due listello di ferro Fig. <52, 
che per lina parte di loro lunghezza -son fatte a denti, e pos* 
sorr muoversi nel verso della lunghezza delle spranghe medesime 
per conficcarsi nel suolo, ove stabilmente rimangono; percioc- 
ché dei saliscendi muniti di molle impediscono loro di risalire. 
Un verricello è raccomandato al primo degli ànzidetti telai,- ed 
intorno ad esso avvolgasi una corda , per mezzo della quale -i 
pompieri, già pervenuti in alto,, legano cicalano le persone- che 
altrimenti non possano scendere. 

Parecchie maniere di scale da incendio sono in uso a Lon- 
dra ,, le quali per altro han tra loro grandissima simiglianza. Le 
più pregevoli, si dice, esser quelle che, fatte a un di presso nel 
modo qui sopra indicato , sono munite lungo tutta la faccia 
posteriore di una larga striscia di tela mollo forte, raccomandala 



► 
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loro per mezzo di funi ohe la circondano di tanto in tanto pas- 
sando sopra le scale medesime. La tela assume la figura di uu 
canale cilindrico , onde su di essa possono porsi e farsi discen- 
dere, come per un sacco di salvamento, fino al piede della sca- 
la le persone che per questa non possono immediatamente sal- 
varsi . 



Apparecchio di salvamento del Rraby (1). 



§. 281. Solo che guardisi la Fig. 58 Tav. XIII. si può avere 
un’idea ben distinta di questo semplicissimo mezzo di soccor- 
so negl’ incendi. Una trave vuota internamente poggia sopra tre 
piedi di legno, ed in cima tiene una girella. Una fune passa 
su di questa ; indi scorre lungo 1’ interno della trave , e vidi 
tratta di sotto ; cosicché per mezzo suo può farsi salire e acce- 
dere un grosso paniere che vi è inferiormente legato , nel qua- 
le si allogano persone e cose. A tale effetto la trave devesi ac- 
costare tanto all’ edifizio incendiato da rendere agevole il pas- 
saggio da una finestra nel paniere, o da questo a quella. 

Macchina di salvamento del Pajot-Descharmes (2). 



§. 282. Tre spranghe di legno lunghe 15 a 20 piedi sono 
congiunte in cima con una robusta chiavarda in guisa da for- 
mare un treppiede. Quella chiavarda serve pure di asse di rota- 
zione ad un lungo pezzo di legno , il quale è bucato di varj 
fori nella sua lunghezza per adattarvi degli scaglioni , c forma- 
re cosi una specie di scala. Al cominciameuto di questa scala 
sono legate delle funi , le quali avvolgendosi ad un verricello 
raccomandato al treppiede la fan bilicare intorno alla chiavarda, 
e la rendono alta a tenersi eretta sul treppiede medesimo. In 
alto della scala è posta una carrucola per innalzare un panie- 
re . Per assicurare il treppiede sul suolo, le sue gambe si fan 
terminare da punte di ferro; e per impedire altri nocevoli mo- 
vimenti le gambe medesime sono consolidate da traverse. Questo 

delti Società dette Arli, Manifatture e Commercio. Londra 

Voi. 34. (io!4; . 

(2) Nuovo Dizin B . Tccn. Voi. VII. pa-. 121. 

34. 
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congegno si disse poter recare soccorso sino a 30 piedi di altez- 
za ( V. Fig. 73, e 73 bis Tav. 1G.) 



Ponte di salvamento di F. Del Giudice . 



§. 283. Volle 1’ Autore di questa macchina trar profitto da 
una congiuntura clic quasi sempre interviene negl’ incendi , 
quella cioè di trovarsi di fronte agli edifizj invasi dal fuoco, al- 
tri fabbricati che sono accessibili. Per avventura rarissime volte 
accade che brucino nello istcsso tempo le case poste sì da 
un lato che dall’ altro della medesima contrada . Gran numero 
di strade in molte e molte città , e quasi in tutte quelle dei 
piccoli paesi , non sono molto larghe, onde è possibile di va- 
licarle per mezzo di un ponticello di legno che si ponga in azio- 
ne da una casa dirimpetto a quella incendiata , e di aprire co- 
sì una facile e sicura comunicazione con quei luoghi ove altri- 
menti il fuoco ha impedito di giungere. Due panconcelli lun- 
ghi 1 2 a 1 5 piedi paralleli fra loro alla distanza di piedi due , 
intersecati normalmente ogni mezzo piede scarso da solide li- 
ste di legno, e congiunti agli estremi di esse con incastro, e 
chiodi, formano il primo pezzo del ponte. Insinuato in que- 
sto havvene un altro dell’ istessa lunghezza e parimente attraversato 
ila liste di legno come il precedente. Per via di un cilindro gire- 
vole intorno al proprio asse, posto alla testa del ponte, e in- 
torno al quale avvolgonsi delle funi, il secondo pezzo può spin- 
gersi fuori del primo c ritirarsi, secondo che quel cilindro vol- 
gesi in un senso o in un altro. La Fig. 71 Tav. XVI mostra i 
due pezzi del ponte visti geometricamente di sopra nel momen- 
to che il secondo di essi è in parte estratlo fuori del primo . 
Al cominciamento del primo pezzo havvi una spranga di legno, 
cui è unita un’ armilla di ferro attraversata da due diametri 
perpendicolari tra loro , nel punto d’ incontro dei quali è un 
loro che corrisponde ad altro fatto a traverso della detta spran- 
ga . Un telajo di legno porta per traverso un bastone girevole 
intorno al proprio asse ; su tale bastone è posta un’ altra ar- 
milla in tutto eguale alla precedente, sol che questa nel cen- 
ilo porta un perno verticale . Il ponte vien congiunto al telajo 
sovraponcndo tra loro queste armillc, e facendo entrare il per- 
no dell’ una nel foro centrale dell’altra. Il ponte congiunto al 
telajo può girare orizzontalmente intorno a quel perno , e può 
girare in un piano verticale mediante la rotazione del predetto 
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bastone . La Figura 70 mostra il ponte ed il telajo visti in pro- 
spettiva . La seguente spiegazione delle diverse parti di questo 
congegno fatta col sussidio delle figure ne farà agevolmente 
comprendere tutte le sue particolarità . 

A, A. Fig. 71. Lati del primo pezzo del ponte. Questi sono 
panconcelli rettangolari di abete che possono esser lunghi sino 
a 15 piedi, e grossi due a tre pollici. Dalla parte interna a cia- 
scun di essi è solidamente unito un regolo che prolungasi per 
tutta la loro lunghezza . 

B, B, B, .... Liste di legno incastrate ed inchiodale sui lati 
del ponte , le quali sono larghe presso a poco mezzo piede, 
distanti fra loro quasi altrettanto, e mantengono i lati del pon- 
te paralleli fra loro, alla distanza di due piedi. Delle spranghel- 
te di ferro poste di tanto in tanto dalla parte di sopra c dalla 
parte di sotto dei suddetti lati servono maggiormente a consoli- 
darli. 

G. Spranga di legno molto solida ; essa forma , per così di- 
re, la testa del ponte. 

D. D. Lati del secondo pezzo del ponte, forniti esternamen- 
te d’ un regolo per tutta la loro lunghezza, così che insinuato 
questo secondo pezzo nel primo , essi regoli vengono a sovrap- 
porsi gli uni agli altri. La Fig. 71 bis , disegnala in proporzio- 
ni maggiori di quelle delle altre figure mostra la sezione tra- 
sversale del ponte , e rende visibile il modo come son fatti i 
suoi lati e come 1’ uno de’ suoi pezzi entri nell’ altro. In que- 
sta figura con la lettera a è indicata una delle spranghette di 
ferro poste a rinforzo dei lati del primo pezzo del ponte . I la- 
ti poi del secondo pezzo sono rinforzali da alcuni bastoncelli di 
ferro indicati con la lei tera b nella figura medesima. 

E. Fig. 71. Cilindro di legno girevole iutorno al proprio as- 
se il quale attraversa le due spranghette di ferro m,m stabil- 
mente raccomandate alla testa del ponte . 

F. Manubrio pel movimento del detto cilindro . 

G. Corda avvolta con un estremo al cilindro E, ed unita col- 
1’ altro estremo al punto di mezzo del cominciamcnto del se- 
condo pezzo del ponte . Questa fune attraversa la spranga C ; 
per il che un foro in essa è appositamente fatto . 

H. 11. Funicelle avvolte al cilindro in senso contrario della fu- 

ne G : esse entrano in piccole scanalature fatte esternamente e 
per tutta la lunghezza dei lati del primo pezzo del ponte, 

passano sopra due girelle poste orizzontalmente agli estre- 
mi n , n di quei lati , indi entrano in altre scanalature fat- 
te dalla parte interna dei lati medesimi, e si uniscono al 
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conbnciamento delle spranghe D,D, ossia dei lati del secon-< 
do pezzo del ponte. Queste scanalature interne sono visibili nel- 
la Fig. 71 bis; esse son fatte tanto lungo i lati del primo pez- 
zo del ponte , quanto lungo quelli del secondo , ed in modo 
da lasciare tra loro medesime un vuoto cilindrico, entro cui pas- 
sano le accennale piccole corde H , H . 

Vedesi agevolmente che girando in un verso il cilindro E le 
cordicelle 11 , II, si avvolgono intorno ad esso, mentre la funi- 
cella G. si svolge , ed il secondo pezzo del ponte viene spinto 
fuori del primo; girando poi in verso contrario il cilindro me- 
desimo, le cordicelle 11,11, si svolgono, mentre la funicella G 
si avvolge , e quindi il secondo pezzo del ponte viene insinua- 
to nel primo. 

I. Fig. 71. Ambila di ferro di un piede circa di raggio, la 
quale ha due diametri che s’ intersecano ad angolo retto. Nel 
punto d’ incontro havvi un foro che corrispond.e ad altro fatto 
a traverso la spranga C: esso è segnalo nella Figura con la let- 
tera i. 

K. Fig. 70. Tcìajo di legno, il quale ha i Iati k , k . , lun- 
ghi piedi 6, e i lati p,p , piedi 8. Questi ultimi sono con- 
giunti coi primi per mezzo di perni ribaditi, cosicché traspor- 
tandosi la macchina , i quattro lati del telajo si pongono quasi 
in direzione parallela tra loro , diventando il rettangolo del te- 
lajo un parallelogrammo mollo lungo. Delle strisce di cuojo b, 
b,b... munite di fibbie, inchiodate cogli estremi ai lati del te- 
lajo servono per mantenerlo aperto quando è in azione. 

L, L Anelli di ferro raccomandali ai lati più lunghi 

del telajo. 

M, M. Bastone di legno che insinuasi in due di quegli anel- 
li , e poscia viene attraversato dai perni a, a, (ad esso racco- 
mandali per yia di catenelle di ferro ) allìn-d’ impedire che il 
bastone possa muoversi nel verso della sua lunghezza. Esso per- 
altro può girare intorno al proprio asse. 

N. Ambila di ferro uguale all’ altra I posta alla testa del ponte. 
Questa seconda ambila è unita immobilmente al bastone M M 
nel suo mezzo , e porta in centro un piccolo perno. La Fig. 70. 
bis, mostra questa ambila, ed il bastone disegnato a parte. 

Il ponte congiungesi al telajo sovrapponendo 1' nrmilla I al- 
1’ altra N , in modo che il perno dell’ una penetri nel l'oro fat- 
to nell’ altra . Il ponte allorché è unito al telajo , può girare 
orizzontalmente intorno al detto perno , e può girare in un pia- 
no verticale col bastone MM, dappoiché questo è mobile in- 
torno al proprio asse , come più sopra abbiali) detto. 
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O, 0. Funi, le quali partono dai lati del ponte, e si uni- 
scono al lato superiore del tclajo. Esse servono ad impedire 
le oscillazioni. 

P, P. Funi clic servono di sponde al ponte. 

Q, Q, Q. Sprangliette di ferro die servono d’appoggio alle 
suddette funi , e che essendo girevoli intorno al loro punto di 
unione coi lati del ponte possono ridursi orizzontali ed in- 
castrarsi nei lati medesimi. Dalla qual posizione poi esse ri- 
leyansi , quando le funi P , collcganli le loro sommità , trag- 
gonsi dalla lesta del ponte. 

Per adoperare questa macchina il lelajo va posto dietro una 
finestra di una casa dirimpcto a quella incendiata , e propria- 
mente dietro una finestra che corrisponda il più possibile di- 
rimpetto , cd all’ istesso livello di quella ove vuoisi pervenire. 
Notisi che non è essenziale che le finestre sieno così disposte 
per accorrere al soccorso , mentre il ponte può girare a destra 
e a sinistra intorno al perno che 1’ attraversa ove la finestra 
della casa incendiata non si trovi precisamente dirimpetto a quel- 
la ov’ è posto il ponte , c perchè questo può altresì inclinarsi 
sopra e sotto all' orizzontale, ove le anzidetto finestre non si tro- 
vino all’ istesso livello. Posto in opera il tclajo si spinga fuori dalla 
finestra il ponte co’ suoi pezzi commessi l’uno nell’altro, alla 
quale operazione aiutano le funi O, O. Dopo ciò si faccia girare il 
cilindro allìn di prolungare il ponte di quanto è d’ uopo per 
giungere al sito cui si dee portare soccorso. Per ritirare il ponte, 
dopo che su di esso si son passale le persone e le cose, si com- 
piano nel verso contrario le operazioni indicate. Bisognando ri- 
alzare d’ alquanto la lesta del ponte afiìn di porla :t livello con 
la finestra della casa incendiata , il bastone M M s’ insinua per 
gli anelli di ferro che si trovano più alti del tclajo. Avvertiamo 
clic 1' Aut. consiglia adoperar due forcinctte di legno per man- 
tenere il telajo sospinto contro il muro della stanza ov’ esso è 
posto quando il ponte è inclinato di sopra all’orizzontale ; queste 
forcinctte si fanno imbroccare due anelli del tclajo dalla parie 
di sotto , c poscia si puntano sul pavimento della stanza. In 
ultimo per rendere sempre più difeso dalle oscillazioni il con- 
gegno allorché è adoperato per valicare uno spazio mollo lungo, 
le funi 0,0, possono affidarsi ad una finc.<tra posta al di so- 
pra di quella ov’ è il telajo. Dalle sperienze che fece 1’ Aut. , 
egli desume che colla descritta macchina potevansi attraversare 
strade che avessero avuto fino a 22 ed anche 24 piedi di lar- 
ghezza . 

,§• 284. .Ponendo qui termine alla descrizione delle macchine 
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di salvamento per 1’ esterno degli edifizj , non vogliasi credere 
aver noi tenuto conto minuto di tutto ciò che fino ad oggi si 
è fatto intorno a tale subhietto. Altri ingegni oltre quelli da 
noi indicati, vennero proposti in passato ; ma noi abbiam cre- 
duto di non dover toccare di certe invenzioni, le quali, sì al 
momento che furon fatte di pubblica ragione , che in proces- 
so di tempo vennero giudicate incapaci di recare alcun bene 
certo nelle calamità degl’ incendi. Ancora abbiam taciuto di taluni 
altri apparecchi, che, noti sotto altri nomi, non sono col fatto 
clic mere imitazioni. Tale per esempio, quello di D — A. Felle- 
ner, il quale propose, per salvare le persone da un incendio, di 
porre due spranghe di ferro dietro una finestra, e ad esse sospen- 
dere una scala di fune, ovvero su le spranghe fare scorrere lun- 
ghe strisce di cuojo sostenenti una sedia, o un paniere per sal- 
vare i bambini. Questo partito non è dissimile da quello che 
consigliava il Castera , il quale voleva che gli abitanti di ogni 
casa si fossero provveduti di una spranga di legno e di una 
scala di funi , o in vece di questa, di una corda gucniita gra- 
datamente di nodi; onde così porsi in salvo, o ricevere soc- 
corsi dell’ esterno della casa , sol che ponessero per traver- 
so dietro una finestra T accennata spranga , ed a questa so- 
spendessero la scala di funi a nodi. Vede ognuno che siffatti 
argomenti di soccorso non sono clic quelli da noi già innanzi 
ricordali. Altri ritenendo essere facile far pervenire una fune al- 
le persone da salvare, consigliava dei modi con cui rallentare la 
velocità della discesa per la fune medesima. Perlochè varj espe- 
dienti sonosi proposti , e taluni di essi mandali anche ad efiet- 
to. Tra i quali quello di far passare la fune per entro a due o 
tre fori fatti nella grossezza di un pezzo di legno lungo poco 
più di un piede , e grosso così da poter essere facilmente pre- 
so c stretto con le mani. Stringendo una persona siffatto pezzo 
di legno , c ad esso affidandosi , la velocità della discesa pote- 
va convenientemente moderarsi , per cagion dell’ attrito c delle 
altre resistenze clic produconsi per il movimento lungo la fune 
del ripetuto pezzo rii legno ; il quale attrito poteva a certo gra- 
do diminuirsi o aumentarsi, dando più o meno inclinazione alla 
fune. A conseguire il quale scopo medesimo si propose far pas- 
sare la fune attraverso una piccola tavola munita di molle di 
acciajo stringenti la fune medesima, mercè le quali una persona 
affidandosi alia predetta Invola per discendere , poteva produrre 
un attrito più o meno considerevole. 

Il signor Read pensava essere sufficiente sospendere ad una 
fune , colle opportune avvertenze , le persone che si trovano 
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in pericolo , e che da uno o due uomini si potevano soste- 
nere e far discendere fin su la via. Altri propose un ordinamen- 
to di spranghe di legno uguali tra loro , unite due a due nei 
punti di mezzo a croce obbliqua per mezzo di perni ribaditi , 
e congiunte poi co’ loro estremi mediante. altri simili perni per 
avere un sistema di parallelogrammi articolati ; il quale disposto 
verticalmente potevasi più o meno allungare , secondo che si 
avvicinavano più o meno gli estremi liberi delle prime due 
spranghe , e così far giungere sino ad una certa altezza il soc- 
corso. Ma sono chiari gli ostacoli che per ogni verso dovettero 
opporsi all' uso di questi ajuti. Anche Giacomo Leopoldo nella 
sua cospicua Opera (1) ci lasciò due macchine di soccorso per 
le persone strette da incendio, delle quali 1’ Aldini (2) fece giu- 
dizio, specialmente per la difficoltà di porle in pratica. (3) 11 Pro- 
fessore Crivelli giunse in vero a render più semplice la macchina 
del Leopoldo fatta con carrucole, contrappcsi ec. . e ne fece spe- 
ranza innanzi ai membri dell’ Istituto I. e R. di Milano ponendola 
in azione sulla torre dell’ Osservatorio di Brescia : ma ciò non per- 
tanto essa non fu liberata da quella specialità che deve fuggir- 
si il più possibile in siffatti apparati . Può asserirsi senza tema 
di errore , che non è a sperar bene di quelle macchine che e- 
sigono apposite costruzioni in ogni edificio, in ogni casa . iSon 
può sapersi qual sito della casa sia il più acconcio a ricevere 
un tal mezzo per porsi in salvo in caso d’ incendio , percioc- 
ché il fuoco , il quale può così divampare nella propria come 
nelle vicine case , è troppo facile che invada quel silo che rc- 
putavasi il più sicuro , il più proprio ad offerire una via di 
scampo . Ma prescindendo da ciò, quand’ anche si sapesse do- 
ve precisamente stabilire una macchina di salvamento, ignoria- 
mo forse che 1’ uomo disprezza sventuratamente tutti quei 



fi] Tbcatrum macbinarum - Lipsia 1725. 

(2) Opera citala - pag. 59. 

(3) Ecco le parole dell’ Aldini : L’ unc de ces macbincs ronsi.sU' cn mi siége 
attaché à unc corde qui tourne autour d' unc roulette par la quelle , au nioyeu 
d’ un encaisscment qui se prolonge dans laute la bauteur qu' elle doit pareourir, 
la persone pourrait desecndre librcment et en tonte sureté ; mais ce moyen de 
secnurs est tuut-a-fait special , car il exigerait unc conslruclion espresse et dispcn- 
dteusc qui nc pourrait ciré utile qu’ aux habitans de la maison. L’ autre n adó- 
ne consiste à mcttre , à unc bauteur donuéc , diflérentes poutres et cordes avee 
mi svsteme de contre-poids , combinés de maniere à cc qu' une personne puis- 
se se sauver elle-mème en dcscendant d’ une bauteur donnée . Mais re moyen 
exige un appauil compliqué , dont il ne pcut ètre fait usage que par des pci- 
eonnes excrcces, et nc pcut, par conséquent, reccvoiv unc application dans Ics caa 
Saiéiaux d' incendio. 
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pericoli die egli non vede a se molto vicini , ed inevitabili , e 
che ciò è cagione di veder trascurate, e spesso derise le più u- 
tili previdenze ? Si leggono, è vero, comunemente le statistiche 
dei tristi casi di ogni fatta cui 1’ uman genere va soggetto, ma 
pochi son coloro che se ne guardano, perchè frequentemente si 
fa il paragone tra il numero esorbitante di quelli che sono espo- 
sti ai pericoli, e di quei pochi che vi sono soggiacciuti. Il Ca- 
slcra non proponeva macchine complicate e costose per cam- 
par la vita da un incendio, ma sì bene una spranga di ferro ed 
una fune; c con tutto ciò quali sono coloro che siansi prov- 
veduti di questo mezzo , che senza dubbio è migliore di quelli 
fatti per restare soltanto in un certo sito della casa, ed ivi es- 
sere solamente utili ? Così altre invenzioni potremmo indicare ; 
ma pure è da replicare che esse sono evidentemente di nessu- 
na utilità, o per nulla preferibili a quelle dell’ istessa specie e 
da noi innanzi dichiarate . Laonde senza allargarci in vane ge- 
neralità o proteste, entriamo di corto nelle ragioni di altri par- 
titi di soccorso . Pertanto giova avvertire che potrebbe esservi 
qualche apparato oltre quelli descritti non mancante di pregi, e 
però degno di essere ricordalo ; ma tutti conoscono che parecchie 
di tali invenzioni hanno trovalo posto in molte e svariate o- 
pere , in memorie ed atti di Accademie scientifiche , in ispe- 
ciali monografie , difficili ad aversi ; ovvero talune di esse si 
sono pubblicale soltanto in modelli : onde ricercarle tutte è troppo 
malagevole impresa. La quale poi torna malagevolissima, trattan- 
dosi di lavori ai quali è assegnato un prefisso tempo per essere 
presentali ad Accademie. Però se mai qualche ommissionc potrà 
notarsi in questo nostro lavoro, è da ascriversi alle indicate diffi- 
coltà. Così non ci è venuto fatto di aver notizia della macchi- 
na di salvamento del Dottor Snatich di Francfort. , da noi ac- 
cennala a pag. 24, quantunque per conoscerla non abbiamo tra- 
scuralo alcun mezzo che fosse da noi ; onde dai riscontri che 
abbiamo ricevuto, siamo indotti a ritenere che tale invenzione 
pubblicata dalla stampa periodica sia stala qualche semplice 
tentativo e nulla più. 
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MEZZI DI SALVAMENTO PER L' INTERNO DEGLI EDIFIZJ 

^»Q Q 1 



PRIMA SPECIE 




Jrtifizj per attenuare ed anche rintuzzare del tutto la, 
sensibilità dell' uomo all ’ azione del fuoco. 



§. 285. Come dicemmo al §. 254, in questa prima specie di 
mezzi di salvamento, adoperabili per 1’ interno degli editizj, van- 
no compresi pur quelli clic sono atti a premunire i pompieri 
cóntro 1’ azione del fuoco, rendendo loro possibile di traversare 
le fiamme, rimanere per certo tempo esposti ad un alto grado di 
calore , e sottrarre così dall' ultima rovina le persone , e le co- 
se di stimabile valore . A questo proposito non possiamo te- 
nerci di adoperare alcune parole su le opere fatte per consegui- 
re, fino ad un certo punto, l’ insensibilità dell’uomo agli ardori 
del fuoco ; imperocché potrebbe stimarsi , dopo quello che ne è 
stato detto in tutto le età decorse (1) , che alcun de’ partiti tro- 
vati potesse tornare utile ai Pompieri. Nè potrebbe essere ac- 
cusato di troppa crcdulità chi ciò tenesse per fermo, perciocché 

(1) Lasciando da farle le cose narrate da Apollonio Rollio intorno ai tarmaci 
che Ecalc suggerì per mezzo di Medea a Giasone perchè avesse potuto impune- 
mente sfidare i tori clic giltavan fuoco dalle naii , rammentasi che Plinio ( Lib. 
7. Cap. 2.) c prima di lui Marrone , concedevano a certe famiglie degli antichi 
lrpini abitatori del monte Soratta ( ora monte ili S. Silvestro ) nella regione dei 
Falisci , la conoscenza di un medicamento col quale ungendosi le piante dei pie- 
di camminavano .1 ji occasione dei sarrilìzi annuali , sopra cataste di IcgnC accese 
senza bruciarsi. Medesimamente ciò ricorda con sentimento di vero nel decimo se- 
sto libro de’ suoi Geroglifici , Pietro Valeriano , lìsico letterato mollo famoso 
del XVI. secolo , pai lamio della Salamandra , che dicevasi vivesse nel fuoco. Nar- 
ra altresì di aver conosciuto ai tempi suoi certo Benedetto Tedesco , fabbricatore 
di spechi , che offrivasi di passare in mezzo alle Gamme , senza riportarne nocu- 
mento nella persona e nelle vesti; e vide ancora lo stesso Tedesco farsi scorrere 
nel cavo della mano del picmbo liquefatto , che riceveva con tanta noncuran- 
za , come se quel bollente metallo altro non fosse stato clic freddo argento vivo. 
Tale sperimento venne fatto in presenza dei Cardinali Iìibiena e Medici . Nel 

35. 
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se è vero che molte fole sonosi propalate riguardanti la prete- 
sa incombustibilità, non è men certo che si— hanno pure alcu- 
ni fatti indubitati. i quali provano l’audacia insieme o la poten- 
za degli uomini che sonosi spinti a contrastare con sì formida- 
bile nemico , qual è il fuoco . 

§. 28G. Sia per impedire 1’ azion del fuoco sul corpo , sia 
per menomarne gli eliciti , molti spedienti si proposero, parec- 
chi se ne sperimentarono . Fra coloro che ili tali sussidj han- 
no serbato memoria va posto andrea Libavio , rinomato alchi- 
mista del secolo XVI ; il quale , quanto alle avvertenze di cui 
il metallurgo si dovea giovare toccando il fuoco così scriveva : 
« Molto a ciò' contribuisce.l’ abitudine di maneggiare sostanze 
molto calde; onde alcuni tanto si avvezzano al fuoco che po- 
trebbero entrare nel forno babilonico , ed imitare Scevola met- 
tendo sul fuoco la mano . Non conviene però fidarsi nè ad in- 
cantesimi magici, nè all' influsso delle stelle , giacché non man- 
cano mezzi naturali , e sostanze con le quali bagnando, ungen- 
do, o lordando le mani, trattare il fuoco impunemente. Alber- 
to Magno insegna a quest’ oggetto di comporre un unguento di 
colla th pesce ed allume insieme a piuma o polvere d’ amianto, 
il tutto impastato con aceto . Le sostanze risaltanti da questa 
prcparaziouc quando pongansi coperte in mezzo al fuoco non 
v’ è caso clic ardano. Lo stesso effetto produce il succo di. mal- 
va o d’ ibisco misto al bianco d’ uovo . Lordandosi le maui 



S turno l des Savants del <680 leggasi , come certo Richardson maneggiane il 
fuoco , c si facesse cuocere una costoluta sulla lingua . ponendovi sopra c sotto 
carboni accesi (!) Un servo indiano , come rammenta Tavernier , circondavasi il 
corpo di catene roventi senta sentirne dolore. Nè questo è tutto. Il viaggiatore 
l’crriu du Lac dice , che vi’ hanno selvaggi dell’ America i quali mercè 1' uso 
di una certa radice toccano non solo le brago ardenti , ma le masticano ancora. 
Lo stesso viaggiatore afferma dì essere stato testimonio di fatti straordinari .presso 
gli abitanti della Liiigianà superiore , i quali strofinandosi con la radica di certa 
erba , spengono tra le mani e tra i denti i carboni accedi. -Gli Osagi , che abi- 
tano le sponde del Missouri , masticando questa pianta , e strofinandosene le ma- 
ni , bevono il glasso d l orso squagliato «.bollente, ed agitano nella pentola la 
carne clic bolle , senta dare segni d' esserne molestati . Sembra incontrastabile 
che nei tempi di barbarie e quando nei cosi detti Giudìzi di Dio si provava 1 in- 
nocenza o la reità degli accusati , vr fossero di coloro che toccassero impunemen- 
te feiri rovcnli , carboni accesi , piomba fuso , e passassero senza danno su le 
bragc ardenti cd in mezzo alle fiamme. Bcycrlmb nel suo Mognum theatrum 
oitae hurriaruie racconta all'Articolo Innocenza molti di questi latti che egli 
attribuiva a prodigi divini. Certo è d’ altronde che avendo le leggi ecclesiastiche 
e civili proibita questa maniera di giudicare , si dà luogo a credere che tra le al- 
tre ragioni del divieto quella pur fosse della cognizione di alcuni arlifiej ebe po- 
tcvansi adoperare per tollerare sino ad un oerto punto la prova del fuoco. Da 
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di argilla 6Ì possono maneggiare ferri caldi ed anche roventi 
senza punto scottarsi ; anzi mettendo 'sulla palma della mano 
della cenere fredda , si potranno portare senza incomodo le bra- 
ge ardenti . Molte sono le sostanze che servono a dare un Un- 
to che renda insensibili le carni all’ aiione deh calore e del fuo- 
co, cioè una mistura d’ allume con bianco d’uovo, 1’ acqua 
satura di sai marino, orpimento, ocra, minio, magnesia, tal- 
co, o mica con succo <!’ altea, di semprevivo, di telesio, o 
con fiele di toro. Con le mani così preparate puossi pattare un 
ferro rovente, e ricevere ancor senza incomodo nel cavo della 
mano il piombo liquefatto , bene inteso che per questo esperi- 
mento è richiesta del pari molta agilità e sollecitudine . Al- 
tri mescono la -calce con 1’ acqua distillata di telesio , di so- 
lano, o di sperma di rane, delle rane stesse, e delle luma- 
che, ovvero col succo di malvavesco , o di portulaca. Così 
fassi pure una mistura di latte di vergine , iarsrgiro e aceto 
cdn calce di magnesia o mirra. Si annovera ancora tra le so- 
sostanze contrarie al fuoco il giusquiamo, la mucilaggine di psil- 
lio , delle mele cotogne , 1’ acqua di papavero ec. , formandone 
una sostanza viscosa con aggiungervi calce d’ allume o d' asbe- 
sto . Lo stesso Alberto insegna al cerretano a farsi vedere cir- 
condato dalle fiamme senza soffrirne ; ungendosi prima con suc- 
co di malvavesco e bianco d’ uovo , quindi dandovi sopra una 
mano d’ amianto o d’ allume , poscia spargendovi polvere di 
zolfo, con che si vedrà ardere senza che l’ uomo ne risenta so- 
verchio calore » (1) Il Valeriano racoonta, che certo Andrea , 



ultimo certo Giuseppe LioncUi Comasco , al cominciamtnto di questo jecolo, die- 
de nuovo argomento d’ insensibilità fisica , come appare dai ricordi che ne ha la- 
scialo la stampa periodica di quel -tempo, c da una scrittura del Ch. Prof. Napo- 
letano Luigi Sementini (*) . Il Lionetti si faceva strisciare su la testa una piastra 
di ferro rovente, la anelo non, offendeva, almeno apparentemente ; i suoi capelli ; 
passava altra piastra di fèrro sa tatta la estensione delle braccia e delle gambe ; 
percuoteva col calcagno e con k punta del piede parecchie volte altro fervo ro- 
vente , ne serrava uno tra i denti-; beveva mena un bicchiere di olio bollente 
a piccoli sorsi ; bagnava rapidamente le punta delle dita nel piombo liquefatto, ed 
un poco ne poneva sopra la lingua ; esponeva il volto ed il piede alla vampa dcl- 
f olio acceso, non che ai vapori dell' acido solforico , nitrico , muriatico clic si 
svolgevano gittando siffatti acidi sui carboni accesi ; passava un ferrò adunco ro- 
vente al rosso sulla lingua ec. ec. 

(1) Nuovo Dii. Tecn. Voi. XXV LI I . SuppL Art: Incombustibile. 

(*) Sul preteso fenomeno dell’ incombustibilità — Memoria del Dottor fì- 
sico Luigi Sementini Prof, primario di Chimica nella Reale Università 
di Napoli. Presso Kmeenzo Cava ( senzadata ) . ' 
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medico gioco, .citalo dagli Scoliasti di Nicandro, avea insegnalo a 
bagnarsi col sangue di salamandra per non temere 1; azione del 
fuoco. Il servo di Riqbardson narrò, che per gli esperimenti d’ in- 
combustibilità nella precedente nota ricordati, il medesimo pri- 
vava 'della sensibilità le parti del corpo con le quali doveva 
toccare il fuoco , strofinandole coll’ acido solforico. Il Semen- 
tini , come appare dalla sua scrittura citata nella stessa nota , 
fece molle sperienze sopra di. se, aflln di conoscere i mezzi onde 
servivasi il Lionetti per dimesticarsi col fuoco, jed ottenne quei 
risultamanti che non vengono mai negali all’ ingegno ed alla 
perseveranza nelle ricerche sperimentali . Egli dopo molli ten- 
tativi , ricorse all’acido solforoso allungato, col quale, fatte re- 
plicate fregagioni sopra una parte del corpo , giunse a passare 
su di essa una lamina di ferro rovente senza esserne offeso . 
Conobbe ancora che 1’ acido solforico allungato , il nitrico , il 
muriatico, producevano buoni effetti bensì ma non tali da pre- 
ferirsi a quelli ottenuti coll’ acido solforoso . Sperimentò anco- 
ra il solfato acidulo di allumina e di potassa ( Allume di Com- 
mercio ) facendo di questo sale una soluzione molto saturata , 
e bollendolo con la spugna : le reiterate unzioni sull’ istesso luogo 
del braccio fatte con questa soluzione, produssero effetti più e- 
nergici degli altri che aveva prima otteuuti coi melodi precedenti. 
Coll’ uso del sapone in line, strofinato sulle parti del corpo già 
assoggettate alle fregagioni sia con la soluzione saturata del 
solfato acidulo di allumina, sia coll’acido solforoso allungato, 
ottenne effetti anche maggiori , poiché sottopose all’ azione del 
ferro rovente persino la lingua. Per quest’ ultimo esperimento fece 
eziandio una specie di pasta molle triturando in un mortajo del 
sapone con acqua saturata di solfato acidulo d’ allumina e di 
potassa bollita sulla spugna, e con essa spalmatane la lingua , 
ottenne risullamenti oltre Ogni dire migliori . Ripetè ancora 
l’esperimento strofinando la lingua colla sostanza “acidula an- 
zidetta , indi coprendola con uno strato di zucchero ridot- 
to in polvere linissima , e strofinandola per ultimo col sa- 
pone .... 

L’ esperimento dell’ olio bollente fu del pari ripetuto : 1’ olio 
versatO.su la lingua preparata, come testò abbiam detto, perde, 
per quanto si asserisce, gran parte del suo calorico, e quindi 
può essere ingojato , senza bisogno che la preparazione si «- 
stenda sino alla superficie interna dell’ esofago , e dello stoma- 
co ; ciò che certamente non era possibile nè al Sementini , nè 
ad altri . Così furono quasi lutti reiterati gli sperimenti del 
Lionetti , cui mancò solo il sorprendente apparato , perocché 
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tale non può conseguirsi se non dopo la destrezza che acqui, 
stasi in virtù di lungo esercizio. In fine le sostanze clic me- 
glio possono adoperarsi a rendere quasi del tutto insensibile una 
parto del corpo sono gli acidi concentrati , e pretendesi ancora 
il succo d' aglio , onde viensi a produrre una callosità su la 
pelle . Degli effetti di questi acidi si ha esempio nelle offici- 
ne , dove gli operai essendo, soggetti a toccarli, o ad eseguire 
lavori, mólto faticosi, rendono le mani cosi incallite che ga- 
tteggiano facilmente c senza il più lieve dolore oggetti riscalda- 
ti ad alta temperatura . Pertanto basti ciò clic sin qui abbiamo 
detto in tale proposito: ora è mestieri piuttosto ci intrattenia- 
mo ad indicare gli altri mezzi cd argomenti clic sonosi in ispc- 
cial modo adoperati, o che si adoperano tuttavia dai pompieri 
contro 1’ azione dello fiamme . 



cibiti di lana. 



§. 287. Gli abiti fatti con tessuti di lana sembra che abbia- 
no offerto il sussidio più semplice ed il primo , onde i pom- 
pieri potessero traversar le fiamme rapidamente, e tollerare per 
certo tempo un forte calore . Con tali abiti si copre il corpo 
interamente, cd una maschera di cristallo con alcuni fori vien 
posta dinanzi al viso. Taluno consigliava bagnare nell’ acqua co. 
mune 1’ abito nel punto stesso che. sr doveva esporre all’ azio» 
ne del fuoco . Alla lana , adoperata in sua semplice natura e 
non sussidiata d’ alcun apparecchio , venne sostituita quella 
preparala chimicamente onde resistesse al fuoco fra dati termi- 
ni , o almeno pereliò non s’ infiammasse. Fin da tempi molto 
remoli si conosceva la maniera di preparare i tessuti con so- 
stanze animali c vegetabili : ma di presente la chimica ha mol- 
to contribuito a rendere più soddisfacente la soluzione di que- 
sto difficile problema. Per noi già si parlò al §..1 54 c seg., trat- 
tando altri argomenti, dei processi più comuni adoperali a tal 
line, e siccome essi trovano la loro piena applicazione, qualora 
si tratti di comporre vestimenti non infiammabili per uso dei 
pompieri , così riteniamo non sia qui ora da aggiungere altro 
su tal proposito . 
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Armatura dell' Aldini . 

r ' 



§. 288. Affidandosi questo dotto nomo alla virtù dell’ amian- 
to per reggere durante alcun tempo all’ azione del fuoco , e per 
essere un cattivo conduttore del calorico , pensò adoperarlo in 
vestimenti ad uso dei pompieri . Già da antichi tempi sape- 
vasi preparare questo minerale in forma da poter essere tessu- 
to. Nel 1702 fu scoperta in Roma fuori di Porta Nevia, fra 
antichi Ccnotafii un’ urna di marmo bellissimo contenente un 
lenzuolo di amianto ed un teschio; le quali cose furono da Pa- 
pa Clemente XI. donate alla Biblioteca Vaticana , e si trovano 
ricordale dal Mabillon nelle sue opere . Plinio dice in opposi- 
zione di Dioscoride, che il lavoro dell’ amianto era difficile. Vor- 
mio conferma 1’ opinione di Plinio; G. B. della Porta osserva 
che la fabbricazione dei tessuti d’ amianto era comuue nella 
Città di Venezia. Ma ciò è estraneo al nostro intendimento; e 
ci basta riferire che 1’ Aldini laboriosissimo ed instancabile in 
tutti gli studj che potevano riguardare la scienza , e quindi il 
bene dell’ umanità, giunse dopo molti e svariati tentavi a ren- 
dere 1’ amianto soggetto all* opera del telajo. Quali furono i suoi 
processi, come trasse lumi dal passato, in che modo vi riu- 
scì potrà vedersi nella sua opera da noi altre volte citata . Ag- 
giunse 1’ Aldini all’ intero abito d’ amianto col quale anche la 
testa e le mani venivano coperte, le reti metalliche, fatte con 
fili di ferro di ad di pollice, di diametro, ed aventi per 
ogni pollice quadrato da 500 ad 800 aperture, - e ciò fece per 
la nota proprietà delle reticelle metalliche che va congiunta al 
nome immortale del Davy. L’ Aldini diede il nome di arma- 
tura all’apparecchio di difesa contro il fuoco, composto di so- 
stanze non conduttrici del calorico e di maglie metalliche , di- 
stinguendo in armatura parziale quella che difendeva una par- 
te del corpo , ed in armatura generale o compiuta quella ac- 
comodata a preservare tutta la persona . 

Componesi 1’ armatura compiuta di differenti parti : di un 
berretto per difendere la testa, d’ una corrazza , di calzoni, di 
guanti e' di stivali . Il berretto è formato da una maschera di 
amianto e da una cuffia, che copre tutto il capo, con un’os- 
satura di fili di ferro ricoperta da doppia rete metallica. Que- 
sto berretto vien poggiato su le spalle , perchè la sua forma è 
fatta in modo da scendere fino al cominciamento del collo. La 
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corazza vicn fatta di un’ ossatura di sottili ferri , ricoperta di 
tessuto metallico per difendere il tronco , « adattasi al corpo 
per mezzo di bottoni di rame . Unita alla corazza è una sola 
manica, la quale al gomito è articolata ; e questa articolazione 
è coperta da un pezzo concavo di maglia metallica al modo 
stesso che vcdon.si fatte le armature degli antichi . Alla co- 
razza, conte dicemmo è legala una sola manica affinchè un brac- 
cio del pompiere resti libero a poter muovere facilmente uno 
scudo fatto anch’ esso con ossatura di sottili bastoni di ferro ri- 
coperta di rete metallica. Questo scudo , di figura elittica , ha 
1’ asse maggiore di un metro e 50 centimetri , e 1’ asse minore 
di 80 centimetri, e viene adoperato per allontanare dalla persona 
i turbini delle fiamme, difendendo nel tempo stesso il braccio 
privo di manica metallica . I calzoni si compongono di forte 
tessuto metallico con cintura fatta di lamine di ferro munite di 
occhielli in guisa che per mezzo di bottoniera possono adattar- 
si alla persona . Essi in alto coprono la corazza., ed al basso en- 
trano negli stivali , i quali hanno le suola di ferro articolate 
nel mezzo , e forate nel margine cosi fattamente da potervi cu- 
cire la rete metallica . Questi stivali sono di tal misura da con- 
tenere nel loro interno un altro stivale di amianto , e 1’ estre- 
mità dei calzoni . I guanti in fine hanno una diramazione per 
il solo pollice. Tutte queste parti dell’ armatura di tessuto me- 
tallico ricoprono l' intero abito di amianto . 

§. 289. L’ Aldini per rendere queste difese del corpo molto 
più semplici propone di bel nuovo 1’ uso degli abiti di lana 
preparati a reggere alle fiamme , in luogo di quelli di amianto, 
e sostituire alle armature metalliche con articolazioni al sito 
del le giunture principali del corpo , veli metallici finissimi, co- 
sì che fatti con questi i calzoni ed una specie . di camicia , si 
fosse ottenuta la conveniente pieghevolezza in tutti i sensi sen- 
za il bisogno di apposite articolazioni. Il solfato di allumina fu 
primamente adoperato dall’ Aldini per prepararci pannilani ; ma 
poi trovò migliore la soluzione molto concentrata di carbonato 
di potassa , di solfato di ferro e di zinco e di vari altri ossidi 
metallici . Egli consigliò ancora nei casi d’ incendio ordinarj 
che si fosse fatto uso almeno dei soli tessuti preparati, e con- 
formati già a calzoni c sopravvesti , larghe così da poter esse- 
re indossate anche sopra gli abiti comuni dei pompieri . 
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SECONDA. SPECIE 



Meno proposto dal Macquart contro gli effetti del 
fumo e dei gas deletèri ( 1 ). 



§. 290. Ad impedire gli effetti del fumo , e dei gas non re- 
spirabili cui si trovano esposte le persone destinate a parecchie 
arti, ed i pompieri . negl’ incendi, il "Macquart propose applica- 
re all’ apertura delle narici delle spugne, sature di qualche li- 
quido aromatico . Questo sussidio ricevè in seguito talune mo- 
diGcazioni per le quali non divenne più utile di quello che in- 
nanzi già fosse . 



Maschera del Gosse (2) . 

§. 291 Questa maschera, che fu immaginata dal signor Gos- 
se di Ginevra , si componeva di pezzi di spugne uniti tra loro 
in modo da poter con essi coprire gli occhi , il naso , la boc- 
ca , ed il mento . Due fori erano fatti al sito degli occhi, c po- 
scia chiusi con cristalli , per modo che colui che ha il volto 
guarentito da tal maschera-, può vedere attraverso i cristalli, e 
lavorare liberamente nel luogo ove l' aria non è respirabile . 
Avviene negli incendi , che la polvere che s’ innalza, tanto per 
la violenza delle fiamme quanto per opera del vento è si mole- 
sta , clic non può reggersi neanche per pochi istanti ai suoi 
effetti. In questo caso le spugne della maschera si bagnano con 
acqua comune , come 1’ acqua sola è pure adoperata per bagna- 
re le spugne, quando il fumo che produecsi dal bruciamento 
ilei legnami', della carta , della paglia ec. , è quello clic devesi 
evitare. Il fumo trasporta con se minutissime particelle di car- 
bone , le quali rimangono nei piccoli fori della spugna, e li ri- 
empiono dopo un certo tempo che la maschera è rimasta e- 
sposta al fumo ; onde l’ aria sgombra dal polverio di questo 

(1) Aldini. Op. cit. p.ig. 43. 

(2) Ibidem. 
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particelle , entra più alta alla respirazione nell’ interno della ma- 
schera . Ove si temano i vapori acidi , allora le spugne vanno 
bagnate di qualche liquore alcalino, e nelle circostanze di peggiori 
conseguenze si adopera anche il cloro. Il sotto carbonato di 
piombo potrebbe del pari adoperarsi, trattandosi di gas solforosi. 
È necessario die, la maschera si leghi perfettamente al volto , 
ed in guisa da non lasciar passare nel suo interno i gas che 
si vogliono schivare. La maschera perciò deve coprire lutto il ca- 
po, ed essere stretta leggermente al collo con una molla di accia- 
jo circolare guemita di lana o di altra materia soffice ; ma quan- 
do non vogliasi nascondere lutto il capo nell’ apparecchio si ta- 
glia la maschera in figura ovale, c guarnita al margine con molla 
di ugual figura, si adatta al volto c si assicura per via di coregge. 



Cuffia del Robert s (1 ) . 



§. 292. Il signor Roberts, minatore inglese, immaginò una 
sorte di cuffia latta di cuojo, la quale copre anche il volto, ed 
ha unito al luogo della bocca un cannello pure di cuójo di tre 
a quattro piedi di lunghezza, alquanto allargato verso il suo 
estremo libero a guisa di tromba o di cono tronco . A questo 
estremo son poste delle spugne imbevute di liquidi alti al bi- 
sogno , c vi. è altresì applicato per chiuderlo un pezzo di pan- 
no . Vedesi che questo mezzo di Roberts non è che la masche- 
ra del Gosse con qualche utile modificazione . Chiamato in 
Francia il Roberts, ivi rifece gli sperimenti col suo apparecchio 
in presenza dei signori D’ Arcet , Gualtier de Claubry e Parent 
Duchatelct, del Consilio di Salute del Dipartimento della Sen- 
na , ed il rapporto loro al Prefetto di Polizia fu divulgato ne- 
gli Annali d’ Igiène . L’ Aldini ci fa notare che questo appa- 
recchio non è dissimile dall' altro , che in quel torno il signor 
Rey fece vedere in Milano . 

D’ altronde ci sembra , che sì Rey che Roberts abbiano imi- 
tato la cuffia che , da lunghissimo tempo , adoperarono gl’ in- 
doratori per non respirare i vapori del mercurio, alla pernicio- 
sa azione dei quali vanno così spesso soggetti. La differenza tra 
questi apparecchi sta solamente nel cannello conduttore il quale 
è sì lungo per la cuffia degl’ indoratori da trasmettere ad essi 
l’aria pura dal di fuori, mentre nella cuffia del Roberts esso 

(t) Ibid. 

3G. 
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non fa che filtrare., per così dire, l’aria mefitica del aito stes- 
so in cui si è . 



Altra maschera immaginata in Inghilterra ( 1 ). 

§. 293. Questa maschera è fatta di cuojo; al sito degli oc- 
elli. son posti due cristalli, ed al sito delle narici, della boc- 
ca , e delle orecchie sono dei fori , cui stanno suggellati dei 
piccoli cannelli di qualche pollice di lunghezza riempiuti di li- 
nissime spugne'. Le spugne s’ impregnano di acqua comune o 
di liquori atti al bisogno . Quest' i stessa maschera , tranne lievi 
modificazioni, vien ricordata 'dal Barone di Plazanet (2), e sem- 
bra poter tornare molto utile in taluni casi d’ incendio . 



Apparecchio proposto dall Everat. (3) 

§, 294. Lo scopo di quest’ apparecchio consiste nel dirigere 
continuamente una corrente' d’ aria verso la persona che si tro- 
va esposta agli effetti dei gas deletèri nell’ interno di un edifì- 
zio che abbrucia. Per il che una piceioln scatola, che potrebbe 
esser fatta di fnroè , chiusa ermeticamente , è, congiunta c po- 
sta in comunicazione con una piccola tromba premente, la qua- 
le si fa operare fuori dell’ edilìzio incendialo mercè una sola 
persona , e serve per cacciare continuamente nella scatola l’a- 
ria esterna fresca c respirabile . Un lungo cannello di cuojo o 
di tela , che si bagna allorché poncsi in opera , è unito con 
un estremo alla scatole!, appositamente forala nel sito dell’ u- 
nione, e còli’ altro ad un tronco di cono vuoto, fatto di ra- 
me, con la base traforala a guisa delle boccette degli annaflìa- 
toj . La persona che deve servirsi dell’ apparecchio, sospende al 
suo abito questa estremità del tubo, cosi che l'aria che pro- 
viene dalla scatola dirigesi verso il suo volto. Questo getto d’a- 
ria fresca caccia innanzi di se il fumo cd il gas deletèrio, e fa 
respirare liberamente la persona: la quale con tal rutzzo si 

(t) Eversi — Art rie prèv. et (1 arr. Ics iacen. Opti*, che fa' parte della 
Euciclop. stampata a Paridi nel *1828. 

(2) Mauuel (ics Sapcurs-Pompicrs. Paris 1831. pag. 154. 

(3) Opus. cit. pag. 43. 
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ritiene possa rimanere lungo tempo in un luogo ove sia 1’ aria 
riscaldata a più di 70 gradì R. Sembra Clic questo ingegno non 
sia dissimile da quello che nel 1822 proponeva il Signor* Mel- 
zel a Vienna . 

Apparecchio del P auliti, (t) 

§. 295.. Indicatosi da noi il mezzo consigliato dall’ Evcrat 
contro gli effetti dei gas non respirabili , è facilissimo intende- 
re quello che all’ effetto medesimo proponeva, non sono molti 
anni, in Francia il Cav. Paulin. Una larga camicia ( biouse deb 
1’ Aut. ) di alluda può sovrappórsi agli abiti comuni , e coprire 
la persona sin poco sotto le anche ; essa è stretta ai polsi per 
mezzo di due braccialetti, ed ai fianchi mediante una coreggia. 
Affin d’impedire che pei movimenti del corpo la camicia risal- 
ga , verso il lembo inferiore d’ avanti è posta una cinghia che 
passa ad affibbiarsi alla parte posteriore. Contro il volto è a- 
datlata una maschera di cristallo di figura semi-cilindrica , e 
fioco sotto ad essa ò uno zuffolo ad animella, che- comunica 
coll’ interno 'della camicia , c mercè il quale il pompiere può 
dar dei segnali . Un lungo canuello di cuojo , munito interna- 
mente di un’elica fatta con fil d’ ottone (2), è congiunto con un 
estremo alla camicia verso la parte sinistra del petto ; quivi è 
fatto appositamente un foro , al cui orlo è adattato un breve 
cannello di ottone destinato a ricevere la vite del cannello di 
cuojo, il quale coll’altro estremo è unito ad una tromba si- 
mile a quelle che si adoperano comunemente negli incendi. An- 
zi l’Autore asserisce che precisamente una di tali trombe po- 
trebbe servire all’ occorrenza . Pone.ndo la tromba in azione in 
un luogo prossimo all' incendio, ma dove 1’ aria sia respirabi- 
le, questa viene cacciata continuamente nel cannello, e quin- 
di nell’ interno della camicia d’ onde può venir respirata dal 
pompiere . ' Di più essa produce altro effetto- non meno utile, 
quello cioè di ‘allontanare, dalle pieghe medesime il fumo e i 
gas nocivi che vorrebbero penetrarvi . Una striscia di cuojo è 

(4) Nouvcau Manoti ila Sapeor-Poinpier. Paris 4837. pag." 467. 

(2) L' apparecchio , che non ha guari ahhiam fatto venire tta Parigi , ha it 
cannello mancante dell’ interna tlica metallica . tranne pochi piedi all' estremo 
del cannello stesso verso la camicia. 11 cannello è di cnojo gucinito di bullette 
per rafforzarne la cucitura. 
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unita con una delle sue estremità, alla cintura del pompiere, e col- 
1’ altra, a pochi pollici di distanza , al cannello, affinché il peso 
di questo, che deve essere in molti incontri trascinato per ter- 
ra ( siccome avviene quando il Pompiere si avanza nel luogo 
incendiato ) , non laceri la camicia . Una lanterna di cristallo 
col fondo di latta è raccomandala alla cintura del pompiere 
per mezzo di un uncinetto , ed un piccolo cannello di cuojo 
posto all’ altezza del petto sul lato destro è poscia unito al di 
sopra della lanterna. Esso vi conduce 1’ aria bisognevole a man- 
tenere acceso il lume , che con molto vantaggio può servire in 
parecchi casi d’ incendio. La lanterna ha di sopra varj fori. Si 
dice clic questo apparecchio, possa usarsi ancora con un cannello 
pel trasporto dell'aria lungo più di dugento piedi ; e clic inoltre 
abbia resistito ad una temperatura di circa 50° per oltre mezz’ ora. 



Apparecchio proposto da Lcmairc Angcrville. (1) 

§. 290. È già tempo che agli apparecchi da noi fin qui ac- 
cennati , pei quali giungesi a. filtrar 1’ aria contaminata dal 
fumo e dai gas mefitici, o a far pervenire l’aria fresca t pura 
nel luogo dell’ incendio , erasi aggiunto 1’ apparécchio ad aria 
compressa . Lemaire d’ Àngervillc suggeriva un serbalojo d’ aria 
compressa da portarsi sulla schiena con cighié, il quale poi me- 
diante un cannello comunicava con un pezzo concavo che ab- 
bracciava la bocca ed il naso . La quantità d’ aria rinchiusa 
nell’ apparecchio è tale da poter per qualche tempo dare ali- 
mento alla respirazione . 



yipparecckio del Mayniel. (2) 



§. 297. Il Signor Mayniel , officiale dei Pompieri di Parigi 
consigliava un apparecchiò a un di presso simile a quello testé 

(t) Nuovo Dii. Tecn. Voi. XXVIII. Sappi. Art. Incendio. Questo apparec- 
chio sembra essere identico a ciucilo che viene ricordato con vantaggio nel rap- 
porto che il 20 Novembre 1829 dirigevano in Parigi al Prefetto di Polizia i 
Signori D' Arcet , tluallier de Qinbry , Mayniel , Plazanct c Marc; ove dicesi 
che il suo Autore (il Signor Le Maire d' Angcrville ) lo aveva impiegato pei 
facilitare la dimora dei palomhaj sotto I' acqua . 

(2) Nuovo Dii. Tecn. come sopra. 
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accennato. È una maschera di vetro la quale si pone per mezzo 
di un cannello in communicazkme con un otre, pieno d’ aria 
che il pompiere deve portare sul dorso , e dal quale , appog- 
giandosi ad un muro , fa Uscire pfer via di compressione 1’ aria 
occorrente alla propria respirazione. Il serbatojo è così ampio, 
che per 8 a 10 minuti il pompiere può trarne senza interruzio- 
ne aria respirabile . 
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ANALISI E CONFRONTO 

DI TUTTE LE MAGCHINE E TROVATI DI SALVAMENTO 
SUPERIORMENTE DESCRITTI. 



§. 298. Principali condizioni necessarie a verificarsi negli ap- 
parati di salvamento ond’ essere ultilmente applicati all' esterno 
degli edifici. Siccome per lo innanzi facemmo per le diverse Trom- 
be da incendio assoggettandole ad analisi e paragone tra loro , 
nel clic sponemmo le principali condizioni cui quelle doveva- 
no soddisfare; così ora similmente adoprcrcmo per quanto a 
quest’ altra maniera di macchine delle quali è manifesta la im- 
portanza somma e la utilità . E prima di tutto vorrem ricorda- 
re come siano già molti anni , che l’ Istituto di Francia di- 
resse le sue sollecitudini allo scopo di investigare c raccogliere tutti 
gli artifizi fino allor conosciuti onde salvar uomini c cose dalla vo- 
racità degl' incendi . Quell’ illustre consesso di scienziati nomi- 
nò una apposita Commissione perchè si ponesse a studio del 
grave subbietto, ricercandone le parli piu minute. E in sul comin- 
ciare del germile anno VI. fu dato fuori il rapporto dove delle 
macchine, ond’ è ragione, lungamente si favellò sia per descri- 
zioni, sia indicando quelle condizioni clic si avrebbon dovuto 
raggiungere per la maggiore efficacia dell’ uso, avuto in conside- 
razione lo stato delle macchine di que’ giorni, memorabili per 
l’ardor giovanile d'ingegni svegliatissimi. L’Istituto infine pro- 
mise premi agli autori di strumenti nuovi , e il meglio adatti 
a raggiungere il santissimo fine; ed all’ effètto di riunire util- 
mente la svagatezza degli studj e indirizzarli ad unico argo- 
mento, determinò quelle condizioni che reputò più necessa- 
rie a doversi verificare in questa specie d’ ajuti meccanici: E 
furono queste . 

1* Di essere di facile trasporto e di semplice manovra , 
affinchè in tutti quei casi , in cui se ne fosse prevista utile 
l' applicazione , arrivassero prontamente al luogo del biso- 
gno, e fossero poste in opera anche da uomini poco esercitati. 

2° Che si adattassero alle diverse specialità locali dipen- 
denti dalla larghezza , e dal pendio delle strade , dalla di- 
stribuzione e dall' altezza dei caseggiati . 
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3. ’ Che la costruzione loro fosse tale da renderli, durante 
il loro uso, il più possibile sicuri dalla azione delle fiamme. 

4. ’ Che si potesse, la loro mercè, salvare donne , bambini , 
vecchi , malati e coloro ai quali lo spavento avesse abattuto 
le forze del corpo e dello spirito. 

5. ° In fine che il cangiamento di forma , cui assoggettasi 
d' ordinario il legno per quelle strutture, non potesse rendere 
gli strumenti inutili , o frapporre ostacoli certi alla facilità e 
prontezza dell ' applicazione . 

Non si può certo discon<enirc su la difficoltà di rispondere 
adeguatamente a codesti quisiti : pure essi son tali elle non pos- 
sono essere altrimenti ; e noi siamo a pieno convinti non po- 
tersi dettare con intendimento migliore; tutto ebe in essi si 
estimasse di aggiangére o di riformare altro non sarebbe che 
dire le medesime cose con parole diverse. Ma giovi soltanto no- 
tare che non si tenne, -come era pur debito, manifesto conto 
del risparmio delle spese nella costruzione di tali macchine; 
le quali dovendo usarsi cosi nelle grandi ed opulenti città, co- 
me in piccoli e poveri villaggi, ove caro di soverchio ne fosse 
il costo , non sarebbe consentito clic esse si accomodassero ad 
uso generale, lo che indurrebbe danno gravissimo. Laonde quel- 
le condizioni e la nota che ad esse facemmo ne sarà utile te- 
ner presenti, portando qui giudizio de’ pai liti di soccorso che 
innanzi abbiamo accennati ; e se ciò facendo scopriremo che 
gli studi e le fatiche sin ora fatti non abbiati recato tutto quel 
frutto che se ne doveva aspettare, non si vorrà da ciò con- 
cili ode re che le proposte condizioni sieno inammissibili o as- 
surde; imperocché si conosce come in tutte sorta di ornane di- 
scipline la gagliarda vivacità degl’ ingegni possa far superare col 
tempo quelli ostacoli che da principio si tennero ' per insor- 
montabili. Dopo tulle le gloriose scoperte di cui Duomo ha fat- 
to ricco il patrimonio di ogni maniera di scienze e di arti, 
qual dubbio di vedere, quando che sia, macchine di salvamento 
negl’ incendi accomodate per tutti i modi alle Condizioni richie- 
ste dalle Accademie scientifiche ed ai bisogni della umanità ? 
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ANALISI 

della prima specie dei mezzi di salvamento 
per l’ esterno degli edifìci , e loro confronto reciproco. 



§. 299. Si riducano soltanto a mante quali furono quei mezzi 
di soccorso che nella prima specie raccogliemmo , e ben tosto 
si vedrà come essi manchino delle più essenziali qualità a po- 
ter conseguire lo scopo secondo i modi e le condizioni, innanzi 
dichiarate. Si noli eziandio ohe per esser posti in azione , ri- 
chieggono 1’ opera di persone molte esercitate ; le quali altresì , 
giunte che siano alla sommità di una casa , non potrebbero di 
certo salvare un infermo, un fanciullo o altrettale persona se non 
ricorrendo a qualche altro artifizio. Da ciò per altro non si de- 
ve conchiudcrc esser quegl’ ingegni affatto inutili ; imperocché 
se nelle condizioni sopra indicate si fosse pur detto che biso- 
gnavano all’ opera uomini intelligenti , agili ed csecitati , forse 
non si sarebbe mancato con gli strumenti della nostra prima 
specie di veder soddisfatti in certo modo parecchi de’ fatti qui- 
siti. E che ciò sia, si consideri quanto siffatti apparecchi sia- 
no leggieri, poco vulumiuosi, adoperabili quasi sempre, qualun- 
que sia 1’ edilizio che abbrucia, poco costosi ec. E quand’an- 
che si creda non potere essi in genere aprire una certa via di 
scampo ai pericolanti , è pur vero che adoperati da persone 
esercitate potranno sempre offerire pronto ed agevole un soccor- 
so, come altrove mostrammo §. 254. Or dunque in tutti i pae- 
si ove sia gente di simil fatta, e cioè ove siano i pompieri am- 
maestrati convenientemente nelle loro pratiche e manovre, ed 
educati a’ nobili sentimenti, quei partili di soccorso avranno a 
tornare di una efficacia non indifferente. 

§. 300. Di questi mezzi per altro coni’ è ben naturale, non 
si dee far prò confusamente; chè invece ne verrebbe assai dan- 
no . La preferenza loro è frutto di specialità di luoghi , e più 
che tutto di sagace esperienza; il perchè anteporre in astratto 
un partito all’ altro sarebbe opera stolta . La scala a cerniera 
può raggiungere i più alti piani di una casa , quando non s’ in- 
contri la mancanza dei vani sul muro esterno , o quando tali 
vani fossero aperti in ordini orizzontali mollo discosti tra loro . 
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Non adoperabile è pure questa scala allorché le fiamme con im- 
peto sporgan fuori dai vani di quei piani inferiori che necces- 
sariamente debbono oltrepassarsi per giungere al luogo del soc- 
corso . 

La scala italiana porta bensì i pompieri a considerevole al- 
tezza ma il suo uso comincia a rendersi vano, quando il sito 
a cui devesi pervenire sia alto dalla strada oltre certi limiti co- 
muni ; imperciocché in questo caso i soliti espedienti che deb- 
bono porsi in opera aflin d’ impedire le nocevoli oscillazioni a 
cui la scala andrebbe soggetta , se pure a tal fine conducono , 
offrono per lo contrario la sconvenienza di complicare di trop- 
po lo strumento . Ma per buona ventura sono rarissimi i casi 
in cui fia d’ uopo salire ad altezze tanto straordinarie. I più e- 
levati ordini de’ comuni edifizi non superano generalmente che 
di poco i 50 piedi ; c noi siamo dj avviso che una scala ita- 
liana dietro buone norme costrutta c munita di qualche accon- 
cio puntello tra la metà della lunghezza degli staggi ed il mu- 
ro , adoperata essendo con senno, possa far giungere i soccorsi 
a tale altezza , senza che si abbiano a temere danni rilevanti. 

Laonde portiamo pure opinione che la scala a cerniera e quel- 
la italiana debbano adoperarsi entrambe dai pompieri ; impe- 
rocché dove l’una non si possa usare per qualche insolita 
circostanza, tostamente 1’ altra si abbia ad applicare ; essendo 
che egli è da stimarsi assai raro quel caso che nè 1’ una nè l’al- 
tra siano atte a mandare in alto i soccorsi . La scala a cernie- 
ra potrebbe essere artefatta di guisa da commettersi in cima di 
altri pezzi di scale , come vetlemmo per le scale italiane. Co- 
sì i pompieri potrebbero adoperarsi efficacemente anche quan- 
do per un tratto verticale di un edifizio fosse inapplicabile la 
scala a cerniera , ed applicabile 1’ altra italiana ; e per tm al- 
tro tratto invece applicabile soltanto la scala a cerniera . Nel 
qual caso quest’ ultima dovrebbe porsi la prima , formando co- 
sì la cima di una scala italiana , affinchè giunti i pompieri a 
quel sito dove sarebbe utile adoperar la scala a cerniera , la 
svellerebbero dagli altri pezzi, c con essa compirebbero le loro 
operazioni . 

Per quanto alla piccola scala del Regnier, ognun vede per le 
cose dette , come possa venire sostituita nell’ uso con pari pro- 
fitto da pochi pezzi di scala italiana . Il perche , avuto riguar- 
do alla sua particolare struttura, non ci pare che debba avere 
preferenza sull’ altra . 



37 . 
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ANALISI 

della seconda specie dei mezzi di salvamento 
per F esterno degli edifici, e loro reciproco confronto. 



§. 301 . Come da noi si disse, appartengono alla seconda spe- 
cie quei mezzi die per essere posti in azione immediatamente, 
hanno bisogno dell' opera di quelli stessi che debbonsi salva- 
re; per lo che basta solo questo fatto per dimostrare quanto 
essi sieno di poco conto on^e soddisfare alle esigenze di pron- 
to soccorso. Si adoperano, egli è vero, il paniere, il sacco, 
la scale flessibili di qualunque natura , le funi del Davis ec. ; 
ma richiedesi essenzialmente che questi artifizi siano sospesi al 
sito ove si hanno a dare e ricevere gli aiuti ; locchè dovendosi 
fare da coloro che son dentro la casa, ne consegue che quante 
volte si trovino privi di forza e di coraggio, altrettanto i mezzi 
di che parliamo onde prestar ad essi opportuni soccorsi, debbo- 
no rimanere per propria virtù interamente inefficaci . Dicasi al- 
trettanto della tenda , la quale richiede che colui che è in pe- 
ricolo e vorrebbe giovarsene, abbia vigore e coraggio non comu- 
ne ; imperocché non potrebbe altrimenti slanciarsi d' un salto 
dalla sommità di una casa considerando che in quel partito vi lia 
pure gran danno da poter ricevere . Con lutto ciò qui pur gio- 
va di convenire che quantunque fossero per verificarsi tali gra- 
vi ostacoli nella pratica applicazione di questa maniera di ap- 
parecchi , nulladimeno sarebbero essi da aversi nel debito pre- 
gio . Il caso poi in cui quegl’ ingegni possano tornare utili è lo 
stesso che quello già detto per gli artifizi della prima specie ; 
vale a dire che quando siano pompieri istruiti , e che opportu- 
namente apprestino i necessari soccorsi , le difficoltà divengono 
minori, e sovente anzi da quelle si traggono efficaci e non pen- 
sati espedienti. Di vero le scale flessibili, il sacco, il paniere ec. , 
possono adoperarsi, qual più, qual meno, vantaggiosamente dai 
pompieri quando già siano pervenuti in alto e proprio nel sito 
da cui è forza sottrarre le persone o le cose che sono in pe- 
ricolo . 

§. 302. Quanto al confronto di questi varj strumenti di aju- 
to, vuoisi innanzi tutto consigliare la pratica, che ne insegua 
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che le scale flessibili offrono il maggior numero di inconvenien- 
ti, oltre che di esse si fa più rara applicazione rispetto agli al- 
tri artifizj della stessa specie . Non si può far discendere ad un 
vecchio, ad una donna, ad un infermo, ad un bambino una 
scala mobilissima come appunto son quelle proposte per i casi 
d’ incendi ; perciocché ad usarle si richieggono pratiche specia- 
li , vigor di membra , spirito non abbattuto da spavento ; per 
cui soltanto ai pompieri è dato di adoperare questo mezzo al- 
lorché debbon fuggire dai pericoli , a’ quali si trovano così di 
frequente esposti in una casa che abbraccia . 

Ugualmente si dica delle funi del Davis , essendo ben mala- 
gevole operazione tenersi sospeso ad un anello di ferro per tut- 
to il tempo che dura la discesa (1) . Facemmo costruire questo 
strumento di salvezza , ma in luogo dell’ anello ponemmo un 
leggero lelajo fatto con liste di ferro ( Fig. 59. Tav. XIII ) . Il 
qual telajo porta al di sopra 1’ anello entro cui passano i due 
rami della fune, e per disotto é attrai ersato da bastoncelli pure 
di ferro ; é lavoralo in modo che in due punti diversi , come 
mostra chiaramente il disegno , può piegarsi afEn di essere por- 
tato con facilità : ha 1’ altezza comune di una persona : sicché 
colui che sen giovi può sostenersi da se, tenendo i piedi su i ba- 
stoncelli orizzontali, e con le mani afferrando il bastone superiore 
che chiude la parte ricurva con cui termina il telajo. Nondi- 
meno è da avvertire che malgrado questa sostituzione del tela- 
jo all’ anello , 1’ ingegno riesce sempre poco utile alle persone 
in pericolo, e solo quando si trattasse di salvare un pompiere, 
potrebbe con vantaggio adoperarsi. Notammo già che trattando- 
si di calare una sola persona , due uomini non cran sufficienti 
a tenere le funi , come si pretese , ma che in vece ne biso- 
gnavano al meno sei . Né si creda che il peso del telajo abbia 
a produrre tale aumento di forza, imperocché tutto in comples- 
so non pesa più di 15 libbre. 

Ci pare, che mediante il paniere e il lungo sacco discenden- 
te sino alla strada possa riuscire più sicuro e nel maggior nu- 
mero di casi , il condurre qualcuno a salvamento . Sia un vec- 
chio, un infermo, o qualunque altra persona del cui vigore non 
possa vantaggiarsi, i pompieri potranno sempre collocarla nel 
paniere, assicurarvela bene e farla discendere nella stada. Essendo 



(t) Si noti che *11’ anello può affidarsi una cintura, mercè la quale sospende»» 
per di sotto alle ascelle la persona eie deve salvarsi ; ma vedesi ciiaro eie questa 
aggiunta non fari certo sparirò tntte le inconvenienze eie son proprie di questo 
mezzo di soccorso. 
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più di uno i pericolanti , di leggieri si vede che questi ultimi 
mezzi offrono una facilità d’ uso maggiore in confronto degli 
altri . L’ operazione , allorché ben condotta non può occupare 
che pochi minuti , c 1' effetto ne è certissimo purché il fuoco 
non irrompa tanto rapidamente da inradere tosto la finestra o- 
ve è legato il paniere ed arda per sino la fune che lo sostiene 
prima che esso giunga su la via. Il paniere allorché munito , co- 
me da noi si disse al §. 2G0 , del disco di legno in fondo, e del- 
1’ anello di ferro per tenerne aperta la bocca , offre il vantag- 
gio di rendere più agevole la discesa , concedendo ancora che 
più persone possano soccorresi a un tempo medesimo . Pure 
ove sia di questa forma non può introdursi agevolmente nelle 
stanze, come avviene allorché è lavorato di solo traliccio . Noi 
pertanto siam di opinione che potendosi aver fiducia nell’ o- 
pera dei pompieri , sia ognora assai provvido mezzo quello del 
paniere, quantunque fatto nel primo modo suddetto; imperoc- 
ché gl’ inconvenienti che pur tuttavia presenta vengono a bastan- 
za compensali dai vantaggi che offre (1). Il sacco allorché sia 
unito all’ intelaratura di legno fatta nel modo che indicammo 
( che è il modo comune seguito nella sua fattura ) , risulta al- 
quanto pesante ; ma questa difficoltà in gran parte svanisce 
ove si costruisca come indica la Fig. 74 Tav. XVI , la qua- 
le rappresenta 1’ interno di una finestra a cui il sacco vie- 
ne applicato . Un sol bastone sostiene la faccia del sacco su 
cui scorre la persona, le altre facce son prive affatto di tali ba- 
stoni . A tenerne poi aperta la bocca servono le due funi che 



(4) In qualche coso speciale il paniere può adoperarsi come indica la Fig. 72. 
Tav. XVI. La fune A A porterà a suoi estremi due bastoni di legno , i quali , 
dai pompieri che saranno saliti alle case situate ai lati di quella che brucia., ver- 
ranno trasversalmente (issi dietro a due finestre , c poscia girati intorno ai pro- 
pri assi , avvolgeranno tanta parte della fune A A da far corrispondere la carru- 
cola che vi è congiunta , nel mezzo della finestra dalla quale debbono discen- 
dersi le persone in pericolo. La fune B è quella che vien manovrata d’ in sulla 
strada per sollevare ed abbassare il paniere. Potendosi in questo caso col paniere 
£su- giungere un pompiere sino al luogo ove sono i pericolanti , vedesì bene come 
anche senza la loro propria cooperazione possano eglino mettersi in salvo. Anche 
le scale flessibili vengon in qualche caso particolare adoperate da un piano della 
casa posto sopra di quello ove sono in pericolo le persone, e quindi col loro mez- 
zo far giungere Ano ad esse i soccorsi. Ma i mezzi di salvamento negli incendi 
debbono nuanto più si posia servire ai casi , che sono i più comuni , in cui sol 
dalla strada sia concesso apprestare i soccorsi : essendoché alcune particolari cir- 
costanze da cui può trarsi alle volte qualche utile partito , non ci consigliano a 
tribuire pregi maggiori di quelli che abbiamo notati negli apparecchi di che te- 
niamo ragione. 
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si veggono nel disegno passar sopra le imposte B.B, e che vanno 
poi avvolte agli estremi del bastone A . Fatta in tal modo la 
testa del sacco , esso può in pochi momenti porsi in azione, e 
celeramente in esso adagiarsi le persone o porsi le cose in perico- 
lo . La velocità della discesa , regolala convenientemente fa sì 
clic in pochi secondi un uomo da un alto piano della casa 
giunga su la via , rendendo vani in massima parte quei timori 
che trovammo giusto ad aversi nell’ uso del paniere, c di al- 
tretali artifizi i quali sono di un corso lento nella discesa, spe- 
cialmente quando il fuoco sia violento, e con impeto investa if 
luogo di cui abbiasi a procurar la salvezza . Si dee notare al- 
tresì che 1’ angustia delle strade non dee aversi per ostacolo in- 
sormontabile a codesta pratica ; imperocché 1' estremo inferiore 
del sacco può introdursi per qualche vano dell’ edifizio di con- 
tro a quello che abbrucia , e permettere che ivi si facciano 
giungere le persone salvale. Ma di siffatte cose qui non possia- 
mo a lungo tener ragione , perchè spettanti alle pratiche spe- 
ciali per la estinzione degl’ incendi e per i casi di salvamento ; 
de’ quali subbjetti in più appropriato luogo terremo ragionamento. 

Per ultimo in quanto alla tenda, ove si consideri che essa 
può offerire l’ ultima via di scampo in momenti in cui una si- 
cura morte, o una intera distruzione siano per colpire le per- 
sone o le cose nell’ edilizio che brucia; e di più qualora si ten- 
ga conto delle altre sue qualità , della leggerezza cioè, del poco 
volume, del lievissimo prezzo cc ; non ci sembra sano consiglio 
condannarne 1’ uso, laddove però siano instituite compagnie di 
Pompieri. 

Riepilogando adunque le sparse cose conchiuderemo , che 
ove i Pompieri sappiano adoperare con utilità la scala a cer- 
niera, 1’ italiana c quelle flessibili, come pure il paniere, il 
sacco , e la tenda , debbono avere in tali mezzi piena fiducia , 
tanto più se dal loro canto vi aggiungano quella parte di per- 
sonale coraggio , che è tanto necessario allorché per Y al- 
trui vi corre la vita propria ; e tenere per fermo che ben rari 
sono i casi in cui non si possa felicemente compiere il deside- 
rato salvamento . 



Digitized by Google 




— 294 — 



ANALISI 

della terza specie dei mezzi di salvamento 
per F esterno degli edifici e loro reciproco confronto. 



§. 303. Dell’ apparato del Kermarec ricordato al §. 273, sono 
evidenti i difetti . Derivano essi primieramente dall’ enormità del 
peso, dalla soverchia complicazione, e dalla impossibilità di 
far giungere i soccorsi fino a convenevole altezza . In secondo 
luogo i movimenti suoi sono privi di quella semplicità cui de- 
ve mirare chi pone studio a queste sorte di macchine . Ciò fu 
provato ben tosto dal fatto, dopo cioè che la macchina venne 
condotta in rilievo (1). Nè i successivi mutamenti che 1’ Auto- 
re vi arrecò furono cagione di lodevoli effetti . 

Giudicata cosi dall’ esperienza la macchina del Kermarec ; le 
medesime taccie si possono apporre alle altre dell’ Alleon-Van- 
court e del Wild. Questi ultimi artifizj ancora, riescono pesan- 
tissimi , diffìcili a porsi in atto , di spesa non ristretta tra cer- 
ti regolari termini ec. , quando pur si voglia con essi raggiun- 
gere l’ altezza determinata dai piani più alti dei comuni edilìzi . 
La qual condizione è talmente essenziale che ove non vi si sod- 
disfaccia, si dee riconoscere in siffatte macchine grave difetto, 
quello cioè che in certi casi non se ne può fare uso senza ri- 
correre all’ ajuto di altre (2) . 

(t ) Il eh. Sig. Francoeur dovendo dare giudizio dell’ altra macchina [del 
Kermarec ( 5 . 279 ) alla Società d’ Incoraggiamento di Parigi , disse; Cctte nou- 
velle échelle à inccndic a cté le sujct d’ un rapport de volle Comité des Arti 
Mcchaniqucs , dans le quel il vous proposait de pulitici' cctte invention , surtont 
en considera» onc la première échcllc , formée de toors cmboilées , ne scmlilait 
pas pouvoir renare de grands Services , à cause de sa complication et de la diffi- 
culte de la faire mouvoir ; tandis que la derniére bicn plus simple dans sa con- 
strurtion, plus legère, plus facile à manceuyrer , serait probablenicnt d’ un meil- 
leur usage. En effet , il importait de prevenir le public du peu d' espcrance que 
nous conscrvions de 1’ utilite de 1’ unc ; d’ autant plus que la publication , dans 
ie Bullctin , de la primière èchellc paraisait annoncer que vous faisiez un grand 
cas de cctte machine qui , après tout , n’ avait été jugée que sur les rapporti 
étrangers , et que vous n’ ayicz jamais été à m&mc d 1 experimentcr ( Bulietino. 26 • 
anno Voi. 26. ) . 

(2) Non crediamo necessario d’ intrattenerci ulteriormente intorno 1’ esame del- 
la macchina del Kermarec, e delle altre che somigliano ad essa; tra perchè 
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§. 304. La scala del D’ Aujon a chi non vi porti la debita 
attenzione appar tale da ben soddisfare a parte delle condizio- 
ni innanzi dichiarate; ma qualora attentamente si esamini , si 
dovrà bene d’ altro modo giudicarla, massime trasportandosi col 
pensiere sul luogo degli incendj . Per applicare la cima della 
scala col superiore palchetto presso alla finestra donde convie- 
ne sottrarre dalle fiamme i pericolanti , si richieggono movi- 
menti non cosi facili, ove si tenga conto in quali terribili mo- 
menti si debbono effettuare . D’ altronde posta in atto la scala , 
spiegati i telai addetti a sorreggerla di sotto , non troviamo ma- 
nifesta e certa ragione del come questi potessero adempiere con 
convenienza all’ uffizio loro ; imperocché composti essendo di 
varie parti insieme commesse nei modi che sappiamo, non può 
assolutamente aversi che un sistema labile , ed a parecchi no- 
cevoli movimenti soggetto . E per vero collocando la scala con 
tale inclinazione che molto accosti alla verticale, quei punti 
di appoggio si mostrano di meno urgente bisogno; ma a tal 
uopo è forza avvicinar quanto più puossi prossimamente la scala al- 
la casa investita dal fuoco ; donde il perìcolo di vederla offesa dalle 
fiamme, le quali per ordinario, quando han fatto per entro molti 
progressi , sporgono fuori con impeto per le finestre. Questo 
l'atto non dovette sfuggire all’ ingegnoso Autore dell’ artificio ; 
per che supplì al bisogno co’ ricordati punti di appoggio, affi- 
ne di rendere all’ uopo le scale così inclinate da temere il me- 
no possibile 1’ azione delle fiamme . Del rimanente codesta sca- 
la fu riconosciuta troppo complicata per poterne sperare una ve- 
ra utilità ne’ momenti in cui si ha maggiore bisogno di soc- 
corso (1 ) . 



gl’ inconvenienti a cui conducono non ban d' nopo di molte parole per esser di- 
chiarati, e tra perché ci ricordiamo di dover parlare dell’ altra scala del Kermarec, 
la quale quantunque mancane ancora di quei perfezionamenti che 1' aut. v’ intro- 
dusse di poi , quando fu esaminata, per commissione del Conte Gardon Coman- 
dante della Marineria a Brest , da una Deputazione composta d' ingegneri ed uf- 
ficiali di vascello , fu giudicata preferibile alle altre scale immaginate anterior- 
mente dall' istesso Aut. , il quale in pari modo faceva stima delle sue inven- 
zioni. 

(f) Ecco come parlasi di questa macchina da chi ebbe comodità di esaminarla 
con maggior precisione che noi non abbiam potuto : Le défaut principiai de cctle 
machine est cclui de dcvolopper Ics échèlles par le moyen de cordes qui sont su- 
jettes à s’ cntortiller , ce qui scrait très-dangereux dans les momens aussi pret- 
sants que ceux que présente un incendie. Un autre défaut non moins essentiel est 
celui de fairc porter la piate-forme a 1’ extrémité de 1’ echellc superieure. Cette 
piate-forme fera jpliér 1’ échelle entiére par son poids , et fatiguera les coulisses 
ou les tringles ; il scrait plns à propos de 1’ établir sur la partie superieure du 
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Della seconda macchina dell’ istesso Autore , di quella cioè 
composta di telaj spiegatisi in direzione verticale , due difetti 
principalmente vogliamo notare : 1’ uno consiste nella poca sta- 
bilità dell’ apparecchio ; 1’ altro nei mancare di un mezzo me- 
diante il quale dare facilità a’ pompieri di pervenire dal car- 
ro al superiore palchetto , e scendere da questo a quello. Se i 
telaj si potessero spiegare in perfetta dirczion verticale , le cor- 
de di ottone adoperate per impedire le oscillazioni potrebbero in 
certo modo adempiere questo ufficio ; ma è assai lieve im- 
maginare quanto nei casi pratici riesca difficile quella dispo- 
sizione per 1’ altezza di 50 piedi ; e se i telaj non si trovano 
esattamente in una medesima linea, e per conseguenza forma- 
no tra loro degli angoli , per quanto ottusi pur siano , la for- 
te tensione che si dà alle corde per tener ferma stabilmente la 
macchina ci pare clic di gran lunga accresca gli effetti spaven- 
tevoli che con esse corde si vorrebhon pure evitare . Oltre a 
ciò è mestieri stabilire il piano del carro in perfetta posizione 
orizzontale, senza di che i telai si rizzerebbero non verticalmen- 
te ; e quando per necessità delibasi disporre in tal guisa il car- 
ro , non è opera assai lieve nò semplice , tanto più se si con- 
sideri come i più brievi indugi possan costare la vita a chi è 
chiuso entro la casa incendiata . I pompieri per giungere sul 
palchetto debbon servirsi di una scala di fune ( almeno per u- 
na parte dell’ altezza , perciocché per 1’ altra parte consigliava 
1' Autore di adoperare una scala di legno); Io che ritarda il lo- 
ro arrivo al luogo del disastro , e 1' opera loro , c la loro pre- 
senza in moltissimi casi è indispensabile all’ istante , come ap- 
punto intravienc quando sia mestieri salvar persone prive delle 
forze del corpo e della vigoria dello spirito . 

§. 305. Quanto alla macchina proposta dall’ Audibcrt non 
crediamo spendervi molte parole , imperocché sembraci riunire 
parecchi essenzialissimi difetti, i quali a chicchessia si rendono 
per se stessi manifesti. Aslrazion facendo dal peso di essa, dalla 
difficoltà di porla in azione , qualunque sia la perizia c la de- 
strezza delti esecutori, fà duopo considerare che variabilissime es- 
sendo le altezze delle finestre delle case dal piano delle strade, 
può bene avvenire il caso di non poter stabilire 1’ ultima tra- 
versa in guisa che corrisponda al preciso livello del davanzale su 
cui devesi poggiare una estremità del ponticello, mentre 1’ altro 
estremo di esso poggiasi su quella traversa , come innanzi fu 



cbassii de t’ arrière ; cotte mar.}] me cit trop compiiqnòe. ( Joly , Lannay oc. Ma- 
nuale citato. Parigi 1833. pag. 47 J . 
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detto. Solo un mezzo piede di differenza tra il livello del davan- 
zale e quello dell’ ultima traversa rende molto difficile porre in 
opera il ponticello , e quante volle ciò veDga fatto , è agevole 
immaginare quale altra difficoltà abbia ad incontrarsi per cala- 
re su la via le persone pericolanti . Laonde con maraviglia leg- 
giamo nel Manuale poco innanzi citato , 'che solo otto minuti 
basterebbero a comporre insieme le varie parli dell’ artifizio, 
quand’anche si trattasse di giungere ad altezze rilevanti. Vegga 
ogniuno come possa operare tranquillamente quel pompiere, 
che, stando ritto in piedi su di una traversa, e quindi in pe- 
rìcolo di pei dere l’equilibro ad ogni momento, deve fermare su 
la sua testa la traversa seguente , la quale, a pari delle altre 
essendo lunga presso a poco dieci piedi, non può a meno di riusci- 
re di un peso e di una difficoltà a maneggiarsi non indifferente . 

§. 30G. La grande scala del Regnier palesa in su le prime 
molli pregi . La facilità e la copia degli utili movimenti, il po- 
co volume del congegno, le altezze alle quali puossi con esso perve- 
nire, la sollecitudine con cui può porsi in azione ec., fanno certa- 
mente sperare che mercè cosiffatta macchina possano i pompie- 
ri recare con agevolezza i necessari soccorsi. Nè fu solo un’ idea 
speculativa quella del Regnier, imperocché la sua macchina venne 
costrutta in grande , ed anche sperimentata. La Commissione 
nominata, come dianzi dicemmo, dall’Istituto di Francia per 
investigare i mezzi migliori onde soccorrere gl’ incendiati , tal 
conto fece di questa macchina, c così la distinse nel suo rap- 
porto che l’ Istituto non potè a meno di considerarla come la 
migliòre tra quelle che furono presentate .' La Società d' Inco- 
raggiamento , alla quale si rivolse 1’ Autore allorché ebbe co- 
struita la sua macehina , la sottopose alle analoghe sperienze 
che pur diedero felicissimi risultameli (1) , In tre minuti la scala 



(t } Ecco quel die (licesi a propesilo di tali esperimenti nel Ballelino di quel- 
la Società, e propriamente là dove rien descritta la scala grande del Regnier — 
A' six hourcs , Ics membres réunis soda la prcsidenee du F. Cbaptal , passane 
daas 1’ une dee eours de la Matrie polir voir l’ eipérienee de 1' «beile à incendia 
du P. Regnier, annoncée dans Ics lattica de convocatimi- Quatre bommee font 
sortir la machiuc de dessous lei remises , et la placent au milieu de la cour ; 
deux d’ entra eux montent sur les ccbelons de la caisse, et par une manivelle en 
font sortir successivement , en troie minutes, quatte autres écbèlles à cric, pro- 
longèes 1’ unc au bout de 1’ aulre , à 52 piede de hauteur. En mime tempi, un 
su tre ouvrier , en dévidant un ronleau attaché à nne seconde manivelle , hit 
descendrc perpcDdiculairemeni, et avre la plus grande vitrsse, une chasse à poulics, 
destinile a rccevoir un sae ou nn panier pour sauver les personnes maladee ou in- 
fi rmes par les fenctres , sans descendrc par les ccbelons. 

38 . 
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fu rizzata ; li risalti che s’ incontrarono nel muro contro il qua- 
le fu posta in azione non fecero ostacoli al suo innalzamento, 
che anzi mercè due soli uomini furono mirabilmente cansati . 
Imperiamo si deve riflettere che dalle riferite esperienze non 
può desumersi quali risultamenti abbia dato la macchina a sal- 
var le persone allorché fu adoperato il paniere , che in cima 
della scala si fa pervenire quando quella. è appoggiata. Pare 
però che le cose sieno così stabilite che senza temere gravi 
inconvenienti si possa pur operare il bramato salvamento. Non 
diremo già che 1’ uso di questa macchina sia del tutto sicuro, 
quando venga posto impedimento di appoggiare la sua parte su- 
periore nel tempo che si impiega a salvare le persone o le cose 
mediante il paniere; lo che avviene quando la discesa sia di'40 O 
più piedi di altezza, c quando l’ incendio appresosi a’ piahi infe- 
riori della casa, mandi fuori dalle finestre le fiamme ; casp per 
disavventura non difficile . Allorché debbasi giungere a gran- 
de altezza , è indispensabile avvicinare di modo la scala all’ e- 
difizio che quelle fiamme possono facilmente offenderla, ciò che 
non avverrebbe se non si dovesse appoggiare superiormente ; 
perciocché in tal caso la si porrebbe di lato alle finestre per 
raccogliere le persone nel paniere, e poscia si girerebbe sul suo 

Alors 1’ auteur a fait remarquer <joc cette cxpérieuce, faite dans tout le develop 
pement. de 1’ écbcllc isolèe , prouvait sa solidità , puisqiig la partic superieure 
quoiqttf non appuyéc , n 1 avait Béchi cn aticune manière. 

Procédant cnsuite à une seconde eipcrience, il fait avanccr la machine au pied 
du mur d" un bàliment , et fait appuyer la parltc superieure de 1’ cchèlle sur un 
tuyau de clieminèc asse i elevò pour permeare de la dcvolopper en son entier ; 
aU5si-tòt deux hommrs montoni, 1’ nn aprcs 1 autre, jusqu’ au somtnct de 1’ échel- 
tc, et font voir qu’ ils auraient pii ■ verser de 1 eau par le tuyau, s’ jf eùt cté 
nécessaire. 

Il a été rctnarquc dans cette seconde expcrience , qu’ nn contre-mur saillant 
sur le liàtiment semblaìt d’ abord funner un obstacle au passagc de 1* cehelle ; 
mais , au moyen d’ une vis de rappel , elle s‘ est redrcsséc, et a passe sans lou- 
eber a la saiilie ; aprés quui , reprenant san inclioation au morra do cene mèrne 
vi», elle s’ est appuyée sur I estremile superieure du tuyau de la cheminéc. 

Toutcs ccs diilcrcntee rnanoeuvres ayant été etccuiées, comma il vieni tf ótre de- 
cri t, Ics membres presenta ont témoigné de vive voir lenr satisfàction * 1’ auteur, 
et le Ministre, en temoignage d’ approbation lui a pernii de lime piacer ce pre- 
mier modèle en grand au Conscrvatoirc dei Arts et Mctiers 

Quanto i membri della Società d’ Incoraggiamento valutassero questa macchina, 
- mia chiaro dalle paiole che susseguono la fatta descrizione. 

Rcndons gràces ani savana éstimaliles . qui consacrent leurs vcilles à prevenir 
les tnaux de leurs scinblablcs , et partictilièrement au citoyen Rcgnirr qni par les 
inventions toujours aussi utiles qu’ ingcnicuses avait déja su meriter 1’ estimc par- 
ticulière et la rcconnaissanec de ces.conciloyens, et qui vicnt d’ acqnerir aujour- 
d’ bui des droin incontestablcs à la récotinausancc de 1' immani! ’ cnticre. 
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perno, o si allontanerebbe con tutto il carro dal luogo del p<r 
ricolo , affine di compiere sicuramente la discesa . 

§. 307. La scala del Kcrmarec anch’ essa ofi>e dei movimen- 
ti molto utili , perchè può inclinarsi più o meno verticalmen- 
te , e può. girare- ancora orizzontalmente intorno al perno che ne 
attraversa la base. Nondimeno vi ha in questa macchina il di- 
fetto di non potersi sempre con agevolezza trasportare dove ne 
sia il bisogno. Le due scale, allorché commesse 1’ una all’ altra 
occupano non meno di 24 piedi di lunghezza; per il che' «ve 
faccia- mestieri introdurle per un uscio d’ ingresso sopra una via 
non molto larga, può la- cosa divenir molto malagevole ed in 
alcuni casi anche impossibile. Oltre a ciò con- questa scala non 
può raggiungersi che un’ altezza, non certamente sufficiente da 
potere anche in casi comuni apprestare utili soccorsi . Di più , 
durante il tempo che adoperasi il sacco, essa non può far- 
si muovere, e però qui può ripetersi ciò che dianzi abbiara 
dettò per la scala del Rcgnier . I puntelli congiunti in cima 
della prima scala non permettono punto che questa insieme al- 
1’ altra superiore possa mai stabilirsi lateralmente alle finestre 
della casa onde porla al sicuro dall’ azione delle fiamme, senza 
che spuntelli non rimangano essi stessi esposti a rischio gra- 
vissimo. . 

§ 308. Simili . difetti e pericoli vogliam pur notare per la 
scala inglese . Come sappiamo, anch’ essa componesi di due par- 
ti , lunga ciascuna 24. piedi . Le quali giova considerare, che 
siccome composte ad unica scala, furono immaginate per ser- 
vire in quelle Città ovè d’ ordinario la più parte delle case non 
siano molto alte, ed ove rari siano i Cortili nei civici palazzi ; 
per la qual cosa esse scale sono adoperate quasi sempre per 
l’esterno degli edifizj verso le strade, o dalla parte degli 
spazj interni vasti cosi, da esser comuni ognuno a molte case. 

La larga striscia di traliccio apposta, come dicemmo , a pa- 
recchie delle scale adoperate in Londra aH’.oggeltò di offerire ai 
pericolanti che non posson discendere per esse, una via di 
•campò facendoli scorrere su quella tela, richiede che le scale 
si piantino molto inclinate, senza di che la discesa per quella speoie 
di sacco di salvamento non sarebbe sicura. Ognun vede pertan- 
to che se l’altezza da cui è forza far discendere i pericolanti 
sia poco considerevole, quel partito può porsi' ad ellètto; 
quando nò , esso torna vano o svantaggioso ; il che forma una 
restrizione nell’ uso pratico di questo artifizio, e toma, come al- 
tra volta dicemmo, piuttosto da evitarsi. 

§■ 309. L’ ingegno del Braby pare fesse stato immaginalo per 
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piccoli villaggi, ove. ordinariamente le case sono bassissime . Co- 
me sappiamo una trave vuota Bell’ interno devesi trasportare al 
luogo dell' incendio , ed ivi esser rizzata ; donde si deduce che 
non le si può dare che una breve lunghezza, ove non si voglia 
incorrere in quegli intoppi che sarebbero 1’ immediata conse- 
guenza di una lunghezza massima di oltre i 20 piedi. Ciò posto, 
stimiamo che di esso non occorra aggiunger parola. ■ • - 

§, 3 10. Il partito proposto dal Pajot-Descharmes, quantunque 
semplicissimo, e perciò molto commendevole , manifesta nulla- 
dimeno il grave difetto, di non potere esso stesso applicarsi che 
.in quei casi di salvamento ove sia d’ uopo pervenire a brevi al- 
tezze. Un 30 piedi, che è appunto l'altezza a cui utilmente si 
può con lai mezzo pervenire, sono certo assai poca cosa, quan- 
do si consideri la mollìplicilà .de’ casi e delle combinazioni che 
gl’ incendi presentano (1 ) » : 

§. 311. Il Ponte di salvamento del Del Giudice è inapplica- 
bile in qualche coso, quando cioè l’edilìzio che abbrucia è po- 
sto in una. strada molto, ampia . Ma d’ ordinario le strade non 
son cosi larghe, da impedire 1’ uso di questo mezzo di soccor- 
so , il quale quando si possa adoperare offre una via di salvez- 
za sicurissima, sia per le persone che per- le cose che debbon- 
$i sottrarre all’ impeto dell’ incendio . Disteso ed applicato il 
ponte, è tolto ogni timore che il fuoco *de’ piani inferiori ab- 
bia a recar nocumento, i soccorsi si possono porgere io quel 
modo c coti quella comodità ebe più aggrada, c dà mezzo di ab- 
bandonare la casa bruciante sol quando si veggano inutili tutte 
- le opere umane rivolte ad impedirne la distruzione (2). 

(I ) L’ Everat nell' opuscoletto altre volte citato , loda questo strumento di soc- 
corso , del quale finisce di tener conto con queste parole. ■ De tona ceux qu on 
a inventò, cct apporci! est cvidemtncnl le plus facile i transporter et à maoocu- 
vrcr. » La stessa sentenza, ma con qualche riservatesi!, leggesi nel Nuovo Dizio- 
nario Tecnologie» al luogo dove accennasi questo artifizio. 11 quale anch’ esso , 
giudicato nei moderni tempi a questo modo, ne la ricordare i nostri antichi; im- 
perocché egli è similissimo all' Altaleno, vetusta macchina da guerra, la quale co- 
me sì sa, consìsteva in una trave piantata verticalmente, in cinta alla quale si bi- 
licava un altra trave mobile , e ad Dna estremità della quale si poneva una gab- 
bia con entrovi uno o due soldati, i quali abbassandosi, facevan si che l' altra estre- 
mità venisse pettata sino all’ altezza delle mura nemiche. 

(2) V Aut. presentò il modello di questo artifizio al R. Istituto il’ Incoraggia- 
mento di Napoli nella occasione della pubblioa mostra delle industrie « delle ma- 
nifatture : E ne fu dato il seguente parere .- 

In fine terminiamo questo nostro lavoro coll’ offerire il modello del Pon- 
te di salvamento immaginato dall' Ingegnere Direttore interino del Cor- 
po degli Arte fici-Pompieri Francesco Del ‘Gind'ce per porgere soccorso in 
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§. 312. Per fare ora il confronto di , questi mezzi di salva' 
mento della terza specie è da notare innanzi tutto die essi pre' 
sentano cinque* principali varietà . Alla prima appartengono gli 
ingegni proposti da Aileon-Vancourt, Kermarec, (torri), Wild, 
Braby, ed anche i telaj moventisi verticalmente d’ invenzione 
del D’ Aujon ; quelle macchine insomma tendenti a stabilire, 
con movimenti verticali , un punto di appoggio dinnanzi all’ e- 
difizio brùciante ed a quell’ altezza che più fa di mestieri . Al- 
la seconda varietà appartengono gli arlifizj del Regnier , del 
D’ Aujort ( scale ) , del Karmarcc , le scale inglesi ,- in una 

S arda tutte le diverse scale fatto per ascendere direttamente 
alla strati a al luogo del pericolo. Le altre tre varietà sono di- 
stinto per gli ingegni dell' Audibert, del Pajoi-DcchamioS c del 
Del Giudice. I tentativi fatti per ottenere un punto di appog- 
gio innanzi ad una finestra in fiamme, donde si debbano* sottrar- 
re le persone che ne son minacciate, pare non avessero dato 
risultati veramente utili . I grandi cilindri di legno vuòti inter- 
namente , e le torri quadrate , i telai commessi gli uni negli 
altri , quantunque astrattamente da taluni si fossero riconosciu- 
ti conducenti allo Scopo , pure gli ulteriori maturi esperimenti 
e la pratica applicazione vi ha fatto, scoprire dei difetti essen- 
zialissimi. Quando si trattasse di giungere a poca altezza dal 
suolo queste macchine non riuscirebbero molto pesanti , non 
offrirebbero un’ azione troppo complicata , non andrebbero sog- 
gette a quelle mobilità , ovvero alle oscillazioni molto nocevoli 
ec. ; ma allorché fosse d’ uopo pervenire ad altezze considerevo- 
li, come bisogna pur’ fare in moltissimi incontri ed in molte 
città, i cui edifizj generalmente sono soverchiamente alti in 
allora , quei difetti cresceranno a dismisura . Olite a ciò queste 
macchine obbligano quasi sempre i pompieri a salire vertical- 
mente o con iscale di funi o con iscale di legno sino alla cima 

casi d' incendio ad un edificio in fiamme mediante quello che gli sta di 
rincontro . # ' 

Il motr mento di un tal Ponte i libero nel tento verticale e nell’ orizzon- 
tale) e perciò anche quando i vanì di rincontro non f attero In perfetta 
corrispondenza, l’ uso elei Ponte non rimane fumo senza effetto . Esso è 
facile a trasportarsi ed è piuttosto di applicazione sollecita , per la ra- 
gione che lo stesso cilindrò mosso In differenti sensi serve tanto per di- 
stendere che per ritirare il Ponte che i fornito per sino di sponde. È so- 
stenuto tal Ponte da due corde situate quasi nel tuo mezzo j le quali 
servono pure ad impedire le oscillazioni quando esso venga completamen- 
te dispiegato, E questo ingegnoso trovato che ha per oggetto ai porgere 
soàcorm all'umanità sofferente è degno per certo delta nostra considerazione. 
( Rapporto al Ri Istituto d Incoraggiamento delle sciente naturali 1842. J 
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dell' apparato , il che richiede molto esercizio ; con tutto ciò 
vengono poi sempre di troppo ritardati i soccorsi : A oió si 
Aggiunga che le persone in pericolo debbon discendere tutte ver* 
ticalmente ; per la qual cosa anche quelle tra esse che non son 
tramortite dallo spavento, che non sono inabili per età, o per 
sesso ad adoperar la 'forza loro, debbon pure calarsi nei socchi , 
né’ panieri ó con altrettali artifizj, come se privi affatto fossero 
di forza e di coraggio. . : r : \ ' - 

Questo difetto nelle .scale moventi si le tane nelle altre si è 
in gran parte evitato ; esse sono leggere , occupano poco spa- 
zio , la loro azione è in certo modo , facile , ed offrono a peri- 
colanti , due vie di salvamento , 1’ una immediata col discen- 
dere per i pinoli, l’altra per i saccbi che si fan salire e scen- 
dere dalla loro cima ec. Laonde a noi sembra che questa ma- 
niera di artifizi sia preferibile all’ altre di cui-sopra abbiamo di- 
scorso ; tacche à convalidato altresì dall’ esperienza , maestra 
suprema iti siffatti giudizj. Imperlarlo quale tra queste scale 
meriti la preferenza potrà ciascuno estimarlo da se, che abbia 
letto quanto innanzi abbiamo riportato - La scala del Regnier 
si appalesa Senza contrasto migliore fra quelle da noi ricordate, 
quantunque anch' essa abbia i propri difetti. La qual nostra 
opinione non pare clic interamente si concordi con quella del 
,ch. Francoeure, il quale nel BuRettino della Società d’ Incorag- 
giamento da noi altre volte citatele propriamente dove dà con- 
to della scala a perno del Kermarec , sembra che accordi a 
quest’ ultima la preferenza su quella del Regnier in quanto che 
i movimenti che offrono le scale a perno , riescono di tanta 
maggiore utilità nella pratica applicazione . Non v* ha dubbio 
che la scala del Kermarec, essendo composta di due parti sol- 
tanto , non si passa porro in azione con facilità, ma ricordia- 
mo ancora una volta gl’inconvenienti che dianzi abbiamo ac- 
cennati dipendenti appunto da cosiffala disposizione di artifizi . 

In quanto all’ingegno proposto dall’ Audibert è agevole ve- 
dere che posti i difetti di esso a confronto di quelli degli altri 
apparali della, medesima specie, di gran lunga li sorpassano. II 
peso della macchina, la difficoltà di recarla in azione, le vicis- 
situdini a cui può andare soggetta per tante e si diverse cagioni, 
riteniamo siano difetti essenziali e non paragonabili agli altri 
.che in al tre tali macchine abbiano avuto pur luogo di rilevare. 

La macchina del Pajot-Decharmes offerendo 1’ inconveniente 
di non potersi adoperare che nei soli casi in cui basti perveni- 
re a poca altezza, non può considerarsi generalmente utile, e 
cede al confonto con gli altri apparecchi dell’ islessa specie. 
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Ntdladiroeno se si trattasse di adoperarla per i piccoli paesi , 
pei villagi , la sua solida costruzione, il modo facile di adope- 
rarla , il suo poco costo' ec. , la farebbero certamente antepor- 
re alle scale, alle- torri , e ad altri siffatti meccanismi di essa 
certamente più complicati e costosi . Questo - ingegno non pud 
temere che assai poco le conseguenze del tempo; nop tenie i muta- 
menti di forma cui va soggetto il legno , non richiede veruna 
spesa per esser mantenuto r potendo collocarsi dovunque , an- 
che in mezzo alle vie . Costruendolo al modo che rappresenta 
la Fig. 73 Tav. XVI bis, non viene menomamente variato nella 
sua essenza; che anzi acquisterebbe qualche pregio di più in 
confronto di quanto fu consigliato nella sua idea primitiva. Con 
cerniere di ferro le gambe del treppiède si potrebbero congiun- 
gere al pezzo di legno A in parte cilindrico ed in parte qua- 
drato, inloruo al quale dovrebbe girare orizzontalmente la la- 
stra di legno B fatta come indica la Figura 73 bis, clic, la mo- 
stra a parte e ■vista di sopra, L’ estremità' a della trave mobi- 
le G entrerebbe ,, ponendosi in atta l'apparato, nella fenditura 
della' lastra di legno. B , e vi rimarrebbe assicurata per mezzo 
del perno di ferro espresso dalja citata Fig. 73 , ,fl quale 
perno verrebbe messo ai stlo posto da un uomo' che farelibesi 
salire sopra le spranghe che congiungono le gambe del treppiè- 
de . Allora la fune D- che ha sollevata la trave Gpe* mezzo 
del verricello E non dovrebbe più sostenere la trave medesima, 
si svolgerebbe quindi. dal verricello , il quale sarebbe allora a- 
doperato a muovere la fune C che passando su due girelle-po- 
ste alla estremità dèlia- medesima trave G , alzerebbe ed abbas- 
serebbe il sacco con cui raccogliere la persona da salvarsi. 
E qualora abbisognasse allontanare la cima b della trave dal- 
la casa bruciante, la fune G sarebbe- tratta a braccia, ed una 
fune, che si unirebbe anticipatamente a questa estremila, ti- 
rata lateralmente d’ in sulla strada farebbe girare la trave ed il 
suo carico insieme alla lastra di legno B ; -per lo che sì consi- 
deri, che il perno di ferro F, in cima al quale è unita con 
cerniera la trave , deve poter girare intorno al proprio asse en- 
tro il foro del cilindro di legno A cjhe la contiene , Varie in- 
clinazioni quindi potranno, darsi alla trave G , secondochè si 
faccia più o meno introdurre la sua estremità nella fenditura 
della lastra B, gueroita perciò di parecchi fori. Dovendosi tra- 
sportar V apparecchio , si toglierebbero via le traverse che con- 
giungono'' le gambe del treppiede ; e questo si piegherebbe age- 
volmente . Da ultimo il Ponte di salvamento Iva il difetto es- 
so pure della specialità') e però sotto questo rapporto non -è 
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preferibile alle scale. Ma laddove si trattasse di avere la scelta 
tra diversi partiti di salvamento per un paese in cui il. più gran 
numero delle strade fosse valicabile per mezzo del ponte, por- 
tiamo fiducia else 1’ uso suo sarebbe più vantaggioso di quanti 
alttì ingegni abbiamo sino ad ora trattato. ■ 

r ■ ■ 

. : CONFRONTO 

v . delle tre specie di mezzi di salvamento 
; per T esterno degli edilìzi. 



§. 313. Per compiere ordinatamente quest® confronto pren- 
diamo di mira primieramente la prima e la seconda specie di 
questi mezzi di salvezza. -Vedemmo ebe con quelli della prima 
specie si può quasi sempre porgere soccorso a chi c dove si 
richiede, solo che vi siano persone atto per adoperarli; e. che 
con quelli della seconda specie si può bensì soccorrere a’ peri- 
colanti,. quante volte per altro siano questi in i stato di prestar 
da sé stessi mano ai soccorsi, o di avvantaggiarsene. Or dunque 
a dimostare quale di queste due specie, offra migliori partiti, è 
duopo giudicare se convenga nelli incendi affidarsi più presto 
all’ opera di soccorritori estranei anzi che a quella delle perso- 
ne, rinchiuse nella casa bruciante, o viceversa. £ qui conside- 
reremo che per trarre certezza di un utile ajuto di salvamento 
dalla parte interna della casa., bisognerebbe supporre elio non 
vi fossero nè bambini-, nè inferrai', nè donne da soccorrere, 
e che in tutti altri casi lo spaventa non avesse arrecato i Suoi 
effetti tanto pericolosi. Quindi vegeasi in quanti incontri 1’ al- 
trui salvamento rimarrebbe senza alenila possibilità. Tanti osta- 
coli invece non può , astrattamente parlando, incontrane 1’ uti- 
le opera de’ pompieri , imperocché quando si faccia che costo- 
ro siano destri e zelanti siccome è pur di dovere, non d’ altro 
è mestieri ne’ casi di bisogno che della buona volontà di colo- 
ro che .sono ubili a bene .ordinarli. Premesso ciò, ognun vede di 
per se come i mezzi di Soccorso della prima specie siano pre- 
feribili a quelli della seconda. Soltanto non si dimeiìtichi come 
questi ultimi possono dal loro .canto contribuire a fendere più 
agevole la via del salvamento quando giudiziosamente si congiun- 
gano a quelli della prima specie. 



Digitized by Google 




— 305 — 

§. 314. Se gli strumenti di salvamento di che componemmo 
la nostra terza specie non si fossero giudicati quai più , quai 
meno difettosi , certo che non sarebbe ora d’ uopo di alcun 
discorso per riconoscerli , in astratto , preferibili a quelli delle 
altre due specie ; imperocché tal conseguenza si potrebbe dedur- 
re da ciò che precede . Ma appunto perchè questi apparecchi 
non rispondono interamente allo scopo , giova intrattenerci per 
poco ad esaminare , se quali essi pur sono , possano o no pre- 
ferirsi agli altri mezzi delle altre due specie, e così toglier via 
qualunque dubbiezza intorno a sifatto importantissimo argo- 
mento. Più addietro additiamolo la grande scala del Hegnier } 
e gli apparecchi del Pajot-Decharmes e del Del Giudice come 
i migliori mezzi , sotto date condizioni, tra quelli della terza 
specie. Ora quantunque in essi scoprissimo dei difletti, non esi- 
tiamo per altro gran fatto a giudicarli migliori de’ più efficaci 
delle altre due specie. Notammo che la scala del Rcgnicr non 
offre sempre una sicura applicazione , allora quando special- 
mente dalle finestre de’ piani sottoposti a quelle donde i peri- 
colanti si hanno a calare, sporgan fuori le fiamme con veemen- 
za ; ma questo caso è ben difficile a superarsi anche coi miglio- 
ri ingegni delle prime due specie. Onde è che in tale funestis- 
sima congiunlnra tutto è riposto nell’ opera de’ pompieri, i qua- 
li , giunti nel luogo del pericolo debbono con funi far discen- 
dere le persoue, e far sì che dalla strada medesima vengano 
esse tirate obbliquaraente , affinchè non passino dinnanzi al- 
le fiamme , ma sibbene di lato ; o discendendo le persone per 
mezzo del sacco di salvamento dovranno far sì che la sua 
estremità inferiore s’ insinui nella casa che è dirimpetto a 
quella che brucia ec. . Ma ove questo caso fatale non si ve- 
rifichi, il quale d’altronde presenta ostacoli egualmente gra- 
vi per tutti i partiti che si adoperano , la scala del Regnier 
potrà certamente con maggior prestezza , che non sia degli 
altri apparecchi , porsi in azione e compiere 1’ ufficio suo mi- 
rabilmente. Basta esaminare il tempo e il numero di persone 
che abbisogna, onde porre in azione siffatto apparecchio , 1’ al- 
tezza a cui immediatamente può pervenire , gli ostacoli che con 
facilità può superare ec., e confrontare questi vantaggi con quel- 
li che è lecito sperare dai mezzi delle altre due specie, e non 
sarà certamente difficile rilevarne tosto i molti titoli di merita- 
ta preferenza. Se trattasi di salvare oggetti e non persone, an- 
che in ciò 1’ uso della scala yedrassi giovare a maraviglia, e ove 
poi solo interessi di porre un’ argine all’ incendio questo appa- 
rato ne offrirà gli espedienti i più sicuri — Altrettanto c più 
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ancora si dica degli strumenti del Pajot— Decliarmcs e del Del Giu- 
dice , quando i luoghi e gli spazi ne permettano 1’ applicazio- 
ne. Ma udiamo già dirsi da alcuno , come tomi opportuno di 
riferirsi all’esperienza: E noi risponderemo come per mala ven- 
tura la non si possa sempre consultare , quanto almeno sareb- 
be necessario, per l’importanza ed utilità del subbictto . Con- 
ciossiachè in moltissime città non vedonsi adoperate negli in- 
cendi , malgrado 1’ odierna civiltà, che le comutii scale di le- 
gno ; e ciò non perchè i tentativi di più accomodati argomen- 
ti abbiano fatto mala prova, ma perchè questa maniera di pub- 
blici soccorsi non ticnsi in quasi alcun conto, e per fare uso 
di talun d'essi par clic si richiegga la condizione di essere sta- 
to adoperalo per lo meno all’ assedio di Troja ! Se generalmen- 
te si sperimentassero le macchine clic molti sapienti uomini 
hanno consigliato; se si adoperassero malgrado i primi ostacoli 
che potessero per avventura presentare , il loro uso porterebbe 
seco degli utili miglioramenti , e la pratica sorgerebbe utilissima 
maestra. 

§. 315. Non credasi già che le conseguenze da noi anterior- 
mente dedotte possano venire applicate con tutta generalità , 
imperocché in così fatta materia è bene distinguere con esat- 
tezza 1’ astrazione e le verità che ne conseguono , dall’ uso 
pratico che debbe farsi di loro . Si ponga mente che la prefe- 
renza alla prima specie de’ mezzi di salvamento su la secon- 
da riposa sul fatto dell’ esistenza di uomiui degni e capaci di 
arrecare utili soccorsi negli incendi : lo che ogni qual volta 
non si avvèri , fa mancare del tutto la conseguenza che se ne 
è derivala. Giudicando nel modo che non ha guari abbiam fat- 
to per quanto agli apparecchi della terza specie in confronto di 
quelli delle altre due, si è tacitamente supposto, che con quan- 
ta facilità si possa avere in un incendio una scala a cerniera , 
altrettanta per esempio ne occorresse per la grande scala del 
Regnier , ciocché quando non avvenga , il fatto confronto non 
può più sussistere . Laonde ritenendo la opinione che più so- 
pra abbiamo chiarita , perchè giusta ne pare , teniamo altresì 
per fermo clic nell' applicarla faccia mestieri di procedere molto 
cautamente. Nelle città ove sono i pompieri, e questi secondo la 
più comune usanza , costituiti in guardie permanenti , compo- 
ste ognuna di più individui , sono essi distribuiti in vari punti 
delle città, aflìn di trovarsi presto a’ luoghi del pericolo. Or be- 
ne: se agli individui di una guardia di pompieri, a cagion del 
loro numero, riuscisse più agevole correre al soccorso co’ mez- 
zi semplicissimi delle prime due specie, che con uno di quelli 
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della terza non saprebbcsi , in parità di ogni altra circo- 
stanza , quale sarebbe per divenire più utile tra i descritti par- 
titi. Potrebbe dirsi che sarebbe allor conveniente di diminuire 
il numero dei posti di guardie , e di aumentare invece gl’ indi- 
vidui di ciascun d’ essi; ma ciò condurrebbe ad altre conseguenze 
che non si potrebbon qui tutte prevedere nè precisare. Così la qua- 
lità degli edifici, la grandezza ordinaria e distribuzione loro; i mo- 
di economici che debbon serbarsi nel offerire i soccorsi ec. so- 
no altrettante condizioni speciali che potrebbero in certo modo 
modificare o variare affatto le conseguenze che più sopra si so- 
no dedotte dal solo astratto ragionare, nel rivolgerle all’ uso pra- 
co. Laonde a trarre il miglior partito dalle circostanze in siffat- 
te materie vuoisi andar provvisto di molto accorgimento, e a do- 
vizia fornito della pratica sperienza di quelle sciagure cui tanto 
interessa di evitare. 



ANALISI 

della prima specie dei mezzi di salvamento 
per l’ interno degli edifizj e loro reciproco confronta 



§. 316. I pompieri allorché sono costretti a traversare le fiam- 
me , o a rimaner per qualche tempo in luogo ove domina alto 
grado di calore espongono tutto il loro corpo all’ azione del fuo- 
co ; diciamo tutto il corpo loro , imperocché le operazioni c 
quindi i movimenti che essi debbon lare nell’ interno di una 
casa che brucia , non sono certamente determinate, ma varie e 
molte, cosicché le fiamme possono investirli da tutti i lati. On- 
d’ è ciré senza intrattenerci minutamente sull' analisi dei miglio- 
ri presidj immaginali e sperimentati per fare che sino ad un 
certo grado 1’ uomo non senta l’ azione del fuoco, stimiamo no- 
tare soltanto che non essendosi giunto con essi che a produr- 
re qualche mediocre effetto sopra una tal parte determinata del 
corpo , non potranno certo adoperarsi nel fatto de’ pompieri . 
La prima avvertenza che all’ uopo consigliava il Libavio §. 285. 
sembraci forse quella che nell’ uso pratico può essere produt- 
trice de’ migliori risultamenli ; intendiamo parlar dell’ abitudine 
di maneggiar sostanze molto calde. Anche 1’ esercizio continuo 
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ne’ lavori faticosi produce utili effetti e nel caso de’ pompieri 
conduce ad altre vantaggiose conseguenze , oltre quella di ren- 
derli alti a maneggiare corpi fortemente riscaldali, all'azione 
de’ quali eglino si trovano esposti di continuo come la pratica 
ne insegna. Che il corpo dell’ uomo sia tale da poter reggere ad 
altissimo calore, e che l’esercizio possa potentemente accrescere 
questa naturale virtù, è provato da’ fatti i più manifesti. Si sa che 
presso 1’ equatore il caldo è eccessivo ; che nella Senegambia es- 
so alzasi all’ ombra sino a 38 gradi , e che gli abitanti di quel- 
le infocate regioni ci vivono senza nocumento. Più eccessivo anco- 
ra è il calore nella vallala del Niger , ove esso giunge alle volte 
fino a 48 gradi. Ivi nella state non si può camminare a piè 
nudo su la sabbia senza sentirne vivissimo dolore. Dalle spe- 
rienze che fecero in Inghilterra Blayden e Fordice ed in Italia 
il Moscati si dimostrò che il corpo dell’ uomo può reggere ad 
un calore pari a quello dell’acqua bollente. Duhamel e Sillet , 
come da’ ricordi lasciali nella raccolta delle memorie dell’ Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, ci hanno provato coll’ esperien- 
za alcuni falli anche più straordinari, imperocché videro reggere 
l’uomo per 5 minuti ad un calore di 140 gradi R; ed a 100 
gradi (notisi 20 gradi più dell’ acqua bollente) resistere per 20 
interi minuti. Meglio ancora siffatti sperimenti si reiterarono 
coprendo il corpo con tessuto fatto di sostanze non conduttri- 
ci del calorico , esponendo cosi agli effetti dell’ alto calore i so- 
li organi della respirazione. Del pari gl’ infermi nelle stufe , i 
fabri ferrai , i vetrai ec. nell’ esercizio de’ loro lavori e delle lo- 
ro cure , ci provano tutto di quali possano essere gli effetti del- 
1’ abitudine. Ciò posto adunque, ci pare poler dedurre essere uti- 
lissima cosa lo assuefare i pompieri con esercizi continui a tol- 
lerare altissime temperature; come d’altronde non sembra po- 
tersi trarre alcun che di bene dalle unzioni , dalle fregagioni 
e da altrettali artifizi per rendere innocua sul proprio corpo 
1’ aziono del fuoco . Ben è vero che l’ effetto delle fiamme an- 
che coll’ abitudine , e coll’ esercizio non verrà menomamente 
scemalo , ma per altro si consideri quanto rari siano i casi in 
cui non sia possibile andarne esenti del tutto ; mentre può te- 
nersi per certo, non avvenire un solo incendio, ove i pompieri 
non abbiano a patire l’ irradiazione nocevole delle sostanze in 
combustione. 

§. 317. Principali condizioni necessarie a verificarsi negli 
apparecchi di salvamento adoperabili per V interno degli edi- 
ficj . Prima di dare giudizio degli apparecchi creduti atti a ren- 
dere capaci i pompieri di attraversare le fiamme , o restarvi in 
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mezzo per certo tempo, è bene rammemorare le condizioni ge- 
nerali a cui essi debbono soddisfare , pel quale effetto ricorre- 
remo a ciò che in tal proposito ne disse 1’ Aldini (1). 

1. ° Che in tali apparecchi sia evitato rigorosamente il 
contatto tra il corpo del pompiere e le sostanze conduttrici del 
calorico . 

2. “ Che sieno fatti in modo da offerire il minor numero 
possibile di aperture. 

3. " Che siano il meno pesanti che si potrà, senza nuoce- 
re in alcun modo alla loro solidità. 

4° Che le articolazioni sieno libere ( e non incomodino 
che il meno possibile i movimenti dell' individuo che usa del- 
l' apparecchio . 

5° E considerando che ordinariamente la direzione delle 
fiamme è di sotto in su, diviene c/uindi indispensabile che le 
aperture negli apparecchi sieno praticate in senso contrario . 

6° Che i Pompieri diriggano i loro movimenti in manie- 
ra da offerire la minor superficie all’ azione diretta delle 
fiamme . 

Fra queste condizioni si noti come una delle più importanti, 
quella della leggerezza degli apparecchi, senza la quale avranno a 
temersi i più terribili accidenti . Il celebre Giampietro Franck 
nel suo Trattato della Polizia medica lamentando la non cu- 
ranza in cui si aveva la vita delle persone ne’ casi d’incendio, 
consigliava clic avrebbero dovuto usarsi degli abiti leggeri , e 
in pari tempo di tessuto assai fitto , affine di porre i soccori- 
tori nello stato di resistere all’azione del fuoco. Nelle opera- 
zioni perfino le più ovvie , clic i pompieri eseguiscono negli 
incendi , 1’ agilità mette a profitto il coraggio : se quella man- 
ca , non saprebbesi con veri colori dipingere la miseranda con- 
dizione del pompiere che si trova in mezzo agli sfasciumi di 
un edilìzio avvampante . Or dunque la leggerezza degli apparec- 
chi deve essenzialmente andar congiunta alla più libera manie- 
ra di movimenti . Coloro che hanno notizia c pratica delle scia- 
gure del fuoco , e che si son trovati in mezzo a divampante 
incendio parecchie volte, potranno con più di ragione dare tut- 
ta 1’ importanza a questo gravissimo partito, perocché essi san- 
no come una trave crollata , un’ imposta scommessa dal fuoco 
obbligano il pompiere a correre , a saltare , a lanciarsi da uno 
in altro sito affin di porre altri e se stesso in salvo da morte 
imminente. 

(t ) Opera cit. pag. 30. 
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§. 318. Poste le quali condizioni, ci resterebbe ad esternare 
il parer nostro sul conto dei pregi e dei difetti degli apparec- 
chi da noi dianzi ricordati ; quindi avremmo a toccare dapprima 
degli abiti di lana, e poscia (Ielle armature metalliche ricopren- 
ti gli abiti di amianto : in fine mettere a paragone tra loro que- 
sti presidj contro il fuoco, e confrontarli con quelli di cui po- 
co sopra (§. 316.) abbiamo favellato. Ma di questi ultimi 
non crediamo doverci più oltre occupare, essendone troppe no- 
te le cagioni ; e degli altri discorreremo simultaneamente : im- 
perocché nelle esperienze fatte da altri, alle quali dovremo pri- 
mieramente ricorrere , onde dimostrarne la vera efficacia, questi 
tali presidi sono stati sempre presi di mira nel loro complesso, 
sicché vedesi come il loro esame vada congiunto col raffronto 
loro rispettivo. D’altronde peccheremmo di soverchia vanaglo- 
ria, se le nostre sole opinioni esponessimo intorno ad un sub- 
bietto che ha formato 1’ occupazione e lo studio per sì lungo 
tempo di uomini valentissimi . E siccome 1’ Aldini fece speri- 
mento de’ suoi apparecchi in Italia , in Francia , in Inghilter- 
ra, in Isvizzcra, ed ebbero sempre a giudicare di essi stimabili 
scienziati ; così ci pare che riferire primamente in poche parole 
le costoro opinioni sia quanto di meglio per noi possa operar- 
si , nou trascurando di esporre in seguito anche il nostro opi- 
namento , che deduremo soltanto dalle ragioni di pratica . 

Il 5 Dcccmhrc 1827 in casa dell’ Aldini in Milano si fecero 
i primi sperimenti, ai quali furono presenti alcuni membri del- 
l’ Istituto I. e R. , una deputazione municipale-, ec. Altre espe- 
rienze furon fatte il 29 Maggio 1828 pure in Milano, le quali 
vennero indicate in un processo verbale che si conserva negli 
archivi della città. Si reiterarono i saggi in Pavia il 31 Marzo 
ed il 1.° Aprile 1829 al cospetto di parecchi Magistrati Muni- 
cipali, e di vari Professori ed allievi della Università. Il eh. Ca- 
valiere Scarpa esaminò gli apparecchi e vi suggerì talune utili 
modificazioni. Al cominciamento del 1829 furono ripetuti gli spe- 
rimenti in Bologna, e gli apparecchi Aldini vennero molto e- 
stimati dal celebre Prof. Francesco Orioli. In Firenze le pruave 
furon fatte presenti i membri dell’ Accademia dei Georgofili, e di 
molti distinti personaggi. Gli sperimenti fatti in Ginevra furo- 
no rapportati al Consiglio municipale di quella città dal Prof. 
Maurice nell’ Agosto 1829. In Parigi furono reiterati innanzi d’ u- 
na Commissione nominata dall’ Accademia delle Scienze e compo- 
sta de’ Signori Fourrier, Dulong, Chevrens, Floureus e Gay— Lus- 
sac. Il Prefetto di polizia di quella città nominò pure allo scopo 
medesimo una Commissione composta de’ Signori D’ Arcet, Mare,. 
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Barone di Plaznnet , Mayniel e Gualticr de Claubry , i quali 
gli diressero il 20 Novembre 1829 il loro rapporto. Anche la 
Società d’ incoraggiamento di Parigi fece sperimentare gli ap- 
parecchi in discorso, e nella tornata del 5 Novembre 1819 il 
rapporto che all’ uopo fu redatto dal signor Gualtier de Clau- 
bry venne approvato. In Londra siffatte pruovc furono pure ese- 
guite in presenza di parecchie Società , ed il eh. Prof. Faraday 
ne fu anch’esso testimonio. Il Prof. Birkbeck fece conoscere gli 
apparecchi dell’ Aldini- nelle pubbliche lezioni all’ Istituto di 
Londra c all’ Istituto di meccanica. Nondimeno in questa cit- 
tà gli uomini pratici delle cose degli incendi, dipendenti dalle 
Società di Assicurazioni fecero poco buon viso a’ melodi del- 
l’ Aldini , temendo che i nuovi partiti fossero stati contrari 
agl'interessi di quelle associazioni commerciali. Ma siffatto st a- 
no procedere non fu in generale adottalo dalle altre ragioni r di 
negozio, imperocché vi furono delle Società di Assicurazioni, il 
Globo, V Atlante, V Alleanza, che si procurarono quelli appa- 
recchi. Pertanto sottoposte a considerazione minuta le varie opi- 
nioni esternate intorno ad essi , specialmente dai dotti, che 
furono i maggiori seguaci , e derivate dai fatti che poterono 
osservarsi dopo i primi tentativi, si deduce : 

1 . ° Che è stata accordata maggiore importanza all’ abito co- 
sì detto incombustibile , che all’ armatura di rete metallica, al- 
lorché sonosi insieme adoperati ; imperocché nel più gran nu- 
mero di casi la sola rete metallica non guarentisce il pompie- 
re dall’azione di alto calore, mentre un tale effetto può otte- 
nersi col solo abito incombustibile, lavorato di sostanze non 
conduttrici del calorico. Oltre a ciò il tessuto metallico per la 
sua rigidezza porta il difetto di opporsi a’ liberi movimenti del- 
la persona . 

2. ° Che le armature metalliche dovrebbero esser fatte cosi 
ampie da non toccare 1’ abito sottoposto , perché 1’ esperienza 
ha dimostrato che le scottature che i pompieri soffrirono nelli 
esperimenti, procedettero appunto dal contatto delle maglie me- 
talliche coll’ abito . Le quali altresì non erano nelle articolazio- 
ni pieghevoli quanto era necessario, onde i pompieri avessero 
potuto con agevolezza eseguire col corpo tutti que’ movimenti 
che sono indispensabili negli incendi . 

3. ° Che gli abiti di lana a maglie, resi con acconce com- 
posizioni a non essere infiammabili , sono preferibili a quelli 
di amianto , sì perchè il tessuto fatto di questo minerale è di 
molto costo , e sì ancora perchè conduce il calorico con mol- 
ta maggiore facilità , che non faccia la lana medesima , come 
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provarono le sperienze del Flourens; il quale vide che un di- 
to rivestito di amianto ed esposto alla fiamma riceveva con mol- 
la maggiore prestezza l’ impressione del calore che non quando 
era ricoperto di tessuto di lana conciala . Questo fatto fu ve- 
rificato da Antonio Cattaneo , il quale potè mediante un guan- 
to di panno, imbevuto di una soluzione di cloruro di so- 
dio, togliere dal fuoco un ferro rovente, che tenne per alcuni 
minuti stretto in mano senza risentirne il minimo incomodo, 
c senza che il tessuto si macchiasse ; i quali effetti non potè 
oltenere per certo col guanto di amianto . Si videro nelle spe- 
rienze tanti Pompieri avere le mani bruciate dal guanto di a- 
mianto dopo aver gittate via le spranghe di ferro roventi che 
avevano maneggiate senza alcuno apparente inconveniente . Per 
altra parte la leggerezza del panno di lana a confronto del peso 
del tessuto d’ amianto è stata un’ altra ragione per cui quello si 
abbia in pregio maggiore . Vero è clic 1’ amianto regge incom- 

Ì labilmente più della lana concia all’ azione del fuoco ; ma la 
ana ti fa durare a gagliardo calore ; e perciò ti sarà buono so- 
stituirla all’ amianto nel più gran numero degli eventi che gl’ in- 
cendi presentano . 

4° Clic gli abiti di tessuti di lana , ben filli c convenien- 
temente preparati con soluzioni saline, e serrati intorno al cor- 
po ; o meglio , gli abiti fatti con più leggeri tessuti apparec- 
chiati , e sovrapposti gli uni agli altri, e cosi chiusi da non 
permettere alcun passaggio dell’ aria, sono molto efficaci di per 
se. Tutto al più in alcuna speciale circostanza potrà aggiunger- 
si qualche pezzo mobile di rete metallica per difendere le par- 
ti del corpo maggiormente esposto a soffrire il calore; avendo- 
si con ciò sempre la diligenza di lasciare, come dianzi abbiam 
detto , un certo spazio tra i due tessuti , imperocché un con- 
tatto immediato renderebbe la tela metallica più nociva che 
vantaggiosa. 

5.° Che lo scudo di rete metallica è utilissimo supplemen- 
to all’ abito di lana incombustibile, poiché si può col suo mez- 
zo allontanare con buona riuscita i turbini delle fiamme dalla 
propria persona ; avendo poi T altro vantaggio di non offerire 
nel suo uso impaccio veruno, potendosi abbandonare e ripren- 
dere in brevissimo tempo senza alcuna difficoltà . 

6° Che il fatto di cui colla esperienza sonosi certificati il 
Gay-Lussac ed il d’ Arcet, cioè clic 1’ aria raccolta in un forno 
ove era fummo o fiamma, è priva affatto di ossigeno, prova che 
nelle fiamme la respirazione dee restare impedita con soprav- 
vegnenza di asfissia. Questo fatto però sembra contraddire alle 
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asserzioni de’ pompieri che hanno nelle esperienze adopera- 
to l’ apparecchio Aldini , di non aver menomamente sofferto 
nella respirazione . Ma considerando per altro che i pompieri 
non han tenuto costantemente la testa immersa nelle fiamme ; 
che gli sperimenti si son fatti in luoghi ove le più lievi cor- 
renti d’aiia potevano pervenire; che non è difficile ritenere la 
respirazione per 30 , 60 o più secondi ; e che eglino non han- 
no mai impiegalo un tanto tempo a traversar le fiamme pre- 

{ tara te per lo sperimento essendo esse tutt’ al più 10 metri in 
unghezza; si dee conchiudere che quei fatti concordano perfet- 
tamente insieme , quantunque in apparenza sembrino condurre 
a conseguenze diverse. Oltre a ciò , tuttocchè 1’ esperienza ab- 
bia dimostrato le fiamme all’ aria libera non impedire la respi- 
razione, non può giudicarsi da questo che non sieno gravi a 
temersi i pericoli, dove si tratti di reggere in angusto spazio, 
affogato dal fumo , come sovente accade negli incendi . D’ on- 
de lo espediente di somministrar 1’ aria a’ pompieri con mezzi 
ben diversi da quelli di cui qui si ragiona (1) . 

§. 319. Anche noi sperimentammo gli apparecchi Aldini, 
per preparare i quali secondo i modi che 1’ esperienza ha di- 
mostrato indispensabili, gravissimi ostacoli incontrammo. Per 
costruir 1’ armatura metallica in modo che non abbia alcun con- 
tatto col sottoposto abito di amianto bisogna molto difficilmen- 
te adoperare, tanto più se vuoisi tener conto delle altre condi- 
zioni cui bisogna soddisfare. Se farinosi le parti dell’ armatura 
che ricoprono le braccia, le gambe e le cosce, largite di soverchio, 



(t) L’ Aldini , dopo le prefazioni che consigliava adoperarsi dal pompiere per 
non temere il fummo negli incendi, te quali veramente nella pratica non sono ap- 
plicabili che rarissime volte, pare che non ri fuggisse dall’ adoperare qualche par- 
tito speciale a questo rispetto ( pag. 48. ) 

Al proposito stesso cosi diceva il (»ay-Lussac nel suo rapporto verbale all’ Ac- 
cademia , fatto in nome della Commissione che sopra abbiarn ricordata : 

Ne convirndrait-il pus , diceva Egli , que le pompier p&l respirer nn air frais 
qui Ini scrait fuurni par un rcservoir portatif . ou plus simplcnient par un tnyan 
unibile , rampant le long de son corus , de ses pieds à sa boticbe ? On sait, en 
elici, que, dans un appai tement échauITè et ouvert , 1’ air chaud s’ ccbappe 
par le haut , et conscquemment le pompier anrait ainsi plus de ehances de re- 
spirar Cieilcmcnt. Nous insistons sur ce pomi: parce que nous savons que ricn ne 
gène autant la respiration qu* une fumèe cpaisse. Nous pcnsons niènte qu' il serait 
utile d’ exerccr Ics pompieri il rctenir Uing-tcmps leur respiration. C’ est un art 
h empruntcr anx plongcurs. 

La sentenza medesima leggesi nel Rapporto da noi citalo , diretto al Prefetto 
di polizia della Senna , nel quale il Cualtier de Glaubry , che nc fu lo scrittore, 
considerando sino a qual punto negli incendi possono esser utili gli apparecchi 
Aldini , propone ]’ uso di, qualche mezzo particolare contro 1’ effetto del fummo. 

40 . 
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tanto da aver certezza che non tocchino il sottoposto tessu- 
to diverrà allora malagevole qualunque movimento. Di più ab- 
biamo altrove osservato che il pompiere nelle circostanze di in- 
cendi dee recare o sottrarre oggetti per 1’ uffizio suo. Per cui se 
non facciasi in guisa di rendere 1' armatura saldissima median- 
te una forte ossatura di ferro ogni, minimo moto, il più legge- 
ro urto, il più insignificante fardello che ponesi addosso al pom- 
piere potrà far sì che si spezzi la rete, o almeno si schiacci; così 
che il contatto il quale volevasi evitare, in più punti inevitabil- 
mente succeda . Composta però alla miglior maniera un’ arma- 
tura , noi ne ricoprimmo un uomo proponendoci una esperien- 
za la quale forse per lo passato non era mai stata fatta come 
si conveniva . Si voleva determinare la possibilità di reggere m 
una stanza dove tra le fiamme ed il denso fummo, l’aria esterna non 
potesse entrare che per una via angustissima ; e ciò per simu- 
lare la circostanza pur troppo comune che presentasi in talu- 
ni casi di salvamento negli incendi. E a ciò fummo maggior- 
mente indotti , per aver letto nel citato rapporto , diretto al 
Prefetto di polizia della Senna, le ragioni che facevano stimar 
poco efficaci gli apparecchi Aldini, se mai si avessero dovuto 
adoperare, quando non solo le fiamme sono a temere, ma pu- 
re il fummo e 1’ aria irrespirabile ; per cui a tale proposito così 
conchiudesi in quel rapporto : « Ces considdrations prouvent 
combicn une experience faite dans un lieu clos aurait presentò 
d’ intcrét. » (1) Incominciando quindi a gittare zolfo sul fuoco, 
il gas irrespirabile che se ne svolse, obbligò 1' uomo chiuso 
nell’armatura ad abbandonare in capo di 15, o 20 secondi quel 
luogo, oltre a che gli si dovette tosto far respirare dell’ aria 
pura ed esterna . Fu impossibile ottenere migliori risultameli 
in altre successive esperienze . Volemmo tentare 1’ efficacia del- 
l’ apparecchio esponendolo al solo fummo ed all’ alto calore ; ed 
anche in questo caso dopo 30 o 40 secondi pei quali 1’ uomo 
aveva ratlenuto la respirazione alle prime inspirazioni, risentì 
tosto i noccvoli effetti del fummo; onde ebbe a fuggir dal luogo, 
e rinfrescarsi all’ aria libera . In varie guise fu da noi fallo mo- 
dificar l’apparato, ma tutti i nostri tentativi non ebbero mi- 
gliore riuscita. Il fastidio cagionato dal soverchio peso anche 

ft) Si noli clie tra le praovc che I’ Aldini fece in Milano dei suoi apparecchi, 
vi fu quella di laluui pompieri che per certo tempo rimasero in una stanza ove 
era fuoco c fummo e le cui finestre eran chiuse ( Op. cit. pag. 67. ) ; ma si noti 
pure che in questa esperienza i pompieri fecero uso di una spugna posta fra i den- 
ti . la quale come sappiamo è uno ilei mezzi onde prevenire 1‘ asfissia prodotta 
dal fummo. 



J - ■ 
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del solo abito di amianto t^l), la difficoltà d’impedire il con^ 
tallo dell’ abito coll’ armatura metallica senza renderla però de 1 
tutto inutile per le altre ragioni più sopra indicate; il rendere 
liberi tutti i movimenti del pompiere anche quando 1’ armatura 
non sia molto discosta dall’ abito sottoposto ; lo superare gli ef- 
fetti dei gas deletèri, o del solo fummo senza altro mezzo che 
quello dell’ armatura compiuta, ed il tempo che necessariamen- 
te deve impiegarsi a vestire e svestire il pompiere degli appa- 
recchi , sono stati altrettanti ostacoli che non ci venne mai fat- 
to di superare, quantunque abbiamo posto in pratica vari e pa- 
recchi espedienti. Altre difficoltà non meno lievi abbiamo pure 
incontrato nel ricercare i partiti più acconci a guarentir dalle 
fiamme le persone istesse che i pompieri sottraggono dal luogo 
dell’ incendio , senza di che tutti gli apparecchi fallirebbero del 
loro scopo precipuo. 

Il gran paniere di tessuto di lana e ricoperto di rete metal- 
lica, sia che il pompiere lo trasporti tenendolo sospeso alle brac- 
cia, sia che se lo leghi dietro alle spalle, riesce nella pratica di 
grandissimo impaccio; nè la rete può tenersi abbastanza lontana 
dal tessuto di lana che quando entro al paniere si ponga un 
qualcuno, non ne rimanga per quel peso pesta e schiacciata. E 
quando pur si volessero evitare le ammaccature, dovrebbesi co- 
struire il paniere con salda anima di ferro ; ma con tutto ciò 
non si eviterebbero altri inconvenienti forse più grandi c funesti. 
Noi siamo adunque convinti che nello stato in cui ora sono gli 
apparecchi Aldini delle reti metalliche , non possano nell’ uso 
pratico anteporsi agli abiti di lana concia che involgono, com- 
preso il capo, tutta la persona, i quali il dotto e filantropo 
Italiano proponeva (2); abiti a’ quali è pur duopo aggiungere i 
coturni lavorati di forte cuojo soppannato di lana con le suole 
articolate di legno sottile, concio anch’esso con soluzioni saline (3) 



{ < ) L’ abito di amianto di cui abbìam fatto oso nei nostri sperimenti pesa 1 2 
chilogrammi. 

(2) Op. cit. pag. 68. 

(3) « I falli da noi riferiti provano come realmente si possa , mediante aima- 

* ture preservataci, penetrare in mezzo alle fiamme, e come le resti di lana iir- 
« combustibili siano assai migliori per ogni conto di quelle di amianto. Tornere- 

• ino pure a ripetere che secondo la nostra opinione , non crediamo di grande 
« pratica utilità molti di que' sussidi, i quali giovando bensì a permettere una più 
■ lunga diinora in mezzo al fuoco , legano ed inceppano la persona tanto da ren- 
« deme sì dilfirili e tardi i movimenti , che la parte de’ Vantaggi venga vinta 
« e superala dall’ altra delti inconvenienti 

« A noi pare che i soli mezzi d' incombustibilità veramente utili siano gli abiti 
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Un sacco di simile tela con piccolo cerchio di ferro artico- 
lato alla sua cima, tale da impedir che si chiuda all' intuito e 
munito di cinghie di cuojo perchè il pompiere lo possa so- 
spendere alle reni è mezzo convenientissimo a guarentire dal 
forte calore le persone che si voglian sottrarre da luoghi di pe- 
ricolo. Bisogna altresì unire in certi casi d' incendi agli abiti in- 
combustibili qualche apparecchio per render possibile la respi- 
razione in mezzo al fummo. E diciamo in gualche caso d’incen- 
dio, perciocché la combustione può avvenire col concorso di 
molla aria, ed allora il fummo è in gran parte bruciato. Da ultimo, 
qual sia il nostro parere intorno alla preferenza da dare agli ap- 
parecchi di questa natura, qui appresso lo dichiareremo. Voglia- 
mo pertanto avvertire che il partito che si usa onde reggere 
ad un’ alto grado di calore può adoperarsi anche solo, come ab- 
biamo testé accennalo, e cioè può praticarsi senza l’apparec- 
chio per respirare; riuscendo anzi in taluni casi assai vantaggioso. 
Ond’ è che potendo servire ciascuno di questi mezzi alla loro 
volta, o adoperarsi congiuntamente non può determinarsi per 
via di sole illazioni d’ un pati confronto, quale di essi sia il mi- 
gliore onde sovvenire agl’ incendi nell’ interno delli edifizj. 



ANALISI 

della seconda specie dei mezzi di salvamento 
per l’ interno degli edifici e loro reciproco confronto 



§. 320. Gli apparecchi adoperati per rendere meno nocivo che 
puossi T effetto del fummo e de’ gas micidiali su gli organi della 
respirazione , si possono ridurre a Ire specie — Ve ne sono di 
quelli, come sappiamo, che filtrano c purificano l’aria conta- 
minala dai gas mefitici 3 per via di spugne e di liquori. Fra 
questi è il mezzo proposto dal Macquart , non che la masche- 
ra del Gosse , e l’altra inglese, e la cuffia del Robcrts. Altri 
apparecchi, pur vi sono come quelli dell’ Everat e del Paulin i 
quali servono per inviare al pompiere nel luogo dell’ incendio 

• preparati con soluzioni saline, ed un berretto assettato al capo che difenda in- 
« leramente i capelli. Diz. Teca. Voi. 23. pag. 63. / 
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1’ aria esterna. In fine vi ha una terza varietà , la quale con- 
templa quei mezzi che sono più accomodali a provvedere il pom- 
piere di una certa quantità di aria respirabile, della quale egli può 
profittare nel sito stesso ove 1’ aria è certamente non respirabile. 

Allorché si adoperano le spugne, esse debbono essere molto 
fine , affinché impediscano sicuramente il passaggio a’ gas noci- 
vi e filtrino 1’ aria guasta del luogo incendiato. Coperta, in uno 
od altro modo di queste spugne esattamente la testa , è natu- 
rai cosa che la respirazione si debba esercitare stentatamente; 
di che ci siamo certificati mediante qualche spericnza che a que- 
sto proposito abbiamo noi stessi instituita. A ciò si aggiunga 
che ordinariamente il pompiere è costretto a rimanere per un 
certo tempo in luoghi ove domina un fummo densissimo agita- 
to da fiamme *e mescolato a polverìo che per molte cagioni in al- 
cuni incontri é copiosissimo ; onde le spugne ne restano tal- 
volta così compenetrate da lasciare anche con maggiore stento di 
prima effettuarsi la respirazione. Ove poi si accoppii all’ appa- 
recchio il cannello di cuojo discendente fin quasi al suolo, co- 
me nella maschera del Roberls , allora si potranno, per certi 
dati casi, temere danni anche maggiori: imperocché lo scopo 
di quel cannello essendo di profittare degli strali d’ aria molto 
bassi , quali comunemente i più puri; può non di rado incon- 
trare che svolgendosi dalle materie brucianti dei gas irrespira- 
bili, questi come più pesanti dell’ aria si depongano là dove si 
stima raccogliere aria meno impura. Oltre a ciò il cannello 
allontanando le spugne dalla bocca rende ancora più peno- 
sa la respirazione, massimamente al pompiere che per gli 
ordinari lavori faticosi che dee fare nel luogo dell’ incendio , é 
obbligato a respirare con molta maggiore frequenza. Altri incon- 
venienti sono del pari generalmente imputabili all’ uso delle ma- 
schere. Esse non lasciano vedere che solo in certe direzioni ed 
a non molta distanza; quindi il pompiere che deve frequente- 
mente con un sol girar d’ occhi osservare e misurare tutta la 
gravezza dei pericoli che da ogni lato lo attorniano , rimarrà 
più presto gravato che assistito da un tale preservativo. Per 
altra parte cosiffatti apparecchi peidono tutta la loro efficacia 
se l’aria del luogo ove devesi pcnetiare siasi già resa irre- 
spirabile , come pur troppo accade negli incendi di qualche ri- 
lievo. Ciò posto, se questa ingegnosa' invenzione, c le altre che 
vi somigliano, possono pur essere utili in molte emergenze, quan- 
do sia duopo restare per qualche tempo in mezzo all’ aria non 
respirabile e in mezzo a vortici di fummo e di polverìo, c non 
sia bisogno di favorir mollo la respirazione, certo è altresì che 
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per molti capi offre negli incendi non pochi inconvenienti (1). 

Gli apparecchi dell’ Evcrat e del Paulin si accomodano di 
leggieri agli sperimenti cui devono servire , ed è per questo ar- 
gomento che tali mezzi , ed in preferenza quello del Paulin t 
sono stati molto raccomandati nel pratico esercizio. Ma noi non 
seguiamo in tutto questa opinione , imperocché siamo convinti 
che i buoni risultamene che da così fatti apparecchi possono 
ottenersi dipendono da certi dati , i quali al momento del vero 
bisogno posson facilmente mancare. E per vero è mestieri che la 
tromba, che fa parte degli apparecchi si trovi sempre in is.talo di 
poter operare sull’aria; la qual cosa se non è molto dHGcile ad otte- 
nersi , non è certamente così facile come si è supposto da’ suoi 
propagatori. Il cannello conduttore dell’ aria può abbisognare di 
molti piedi di lunghezza nella più parte dei casi, c perché non 
manchi l'effetto dell’ apparecchio, quel cannello deve esattamente 
contenere dell’ aria. Consigliasi, è vero, di bagnarlo con acqua 
allorché si scopra che l’aria non arriva Cno al pompiere; ma 
questo espediente per divenire utile richiede del tempo , impe- 
rocché non accado che appena bagnato quell’ istrumento, il cuo- 
io si gonfi , c si chiudano i meati onde l' aria esce fuori ; e 
questo tempo varierà secondo lo stato di secchezza del cannello, 
e secondo le dimensioni delle aperture che in esso vi possono- 
essere. Da ultimo è da sperare che niun carhoncello acceso ab- 
bia ad offendere il cannello, ovvero che il luogo dell’ incendio pel 
quale esso passa sia privo affatto di fuoco , conciossiachè in 
altro modo le più tristi conseguenze si avranno inevitabilmente 
a temere : E tra gl’ inconvenienti di questi apparecchi noi non 
vorremo annoverare come essenziali quelli provenienti dal biso- 
gno in cui ponesi il pompiere di trascinarsi dietro il can- 
nello di cuojo non poco pesante (2); di dover essere que- 
sto cannello tirato o allentato secondo il bisogno ; di non farlo 
aggruppare o fargli fare gomiti molti acuti ec. imperocché l’e- 
sercizio , la pratica può render superabili questi ostacoli ; ma 
è certo che gl’ inconvenienti dianzi accenati son di natura ta- 
le che avrebbero dovuto far usare maggiore riservatezza nel rac- 
comandare l’ uso di questi apparecchi , i quali per altro non 
mancano di essere ingegnosi e di molta lode a’ loro inventori 

fi) Parlandosi dell' apparecchio det Roberta nel Manuale dei pompieri di Pa- 
rigi. Parigi 1837. pag. 201, dopo averne toccato i difetti, concliiiùlesi: « Tou» ecs 
molili tircnt aliandonncr prcs|ue subitement cet apparcil , doni on ne pouvail 
d’ oillcnrs se servir ira’ après s’ etre eteree 3 1' einploycr. » 

(2) Quello che abbialo fatto venir da Parigi insieme all’ intero apparecchio pe- 
sa chilogrammi f 7, essendo lungo solamente piedi 48. 
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(1) . In fine quanto a’ recipienti d’ aria da trasportarsi da’ pom- 
pieri nel luogo dell’ incendio, è da notare eli’ essi hanno l’ in- 
conveniente di essere utili solo per un certo determinato tem- 
po , quanto è quello die può durare la quantità d’ aria rinchiu- 
sa nei vaso portatile. 

§. 321 . I difetti osservati nell’ uso degli apparecchi atti a 
filtrar l’ aria, ci sdebitano dal paragonarli tra loro : essi non so- 
no accettabili pel fatto nostro più degli altri mezzi di cui ab- 
biamo discorso. Nulladimeno diremo che 1’ apparechio Paulin è 
meglio ingegnato di quello dell’ Everat, a cagione del bisogno 
che ha quest’ ultimo di mantenere un getto a’ aria così attivo 
da allontanare dal volto scoperto del pompiere il fummo o i gas 
micidiali che potrebbero offenderlo; mentre nell’altro l’aria è 
raccolta nella camicia di cuojo che circonda la parte superiore 
del corpo del pompiere ; la quale ove anche non sia in grande 
quantità , potrà facilmente alimentare per alcun tempo la re- 
spirazione. Laonde non essendo gran fatto agevole 1’ invio del- 
1’ aria dall’ esterno ali’ interno della casa, ne consegue che nel- 
1' uso pratico 1’ apparecchio dell’ Everat è meno pregevole di 
quello del Paulin. Gravi difficoltà incontriamo nel paragonar 
quest’ ultimo apparecchio con quelli ad aria compressa ; i qua- 
li rendono il pompiere più libero ne’ suoi movimenti, e ne dan- 
no sicuro l’ effetto quantunque di corta durata non maggiore 
(almeno per quelli finora sperimentati) di 8 o 10 minuti, men- 
tre 1’ altro può adoperarsi per maggior tempo bensì, ma il suo 
uso non è del tutto sicuro e può rimanere al bisogno inutile 
affatto. Onde a noi pare che questi mezzi sussidiari dovessero 
adoperarsi congiuntamente: perciò dovrebbe ritenersi la ca- 
micia dell' apparecchio Paulin insieme a' suoi accessori; ; unire 
ad essa un recipiente ove comprimere molla aria, fatto di la- 
mine sottili di rame , c da sospendersi alle spalle del pompiere. 
Il qual recipiente poi dovrebbe esser posto in comunicazione 
coll interno della camicia , mercè un cannello di cuojo munito 
di chiave , ed in comunicazione con la tromba esterna per via 
di altro cannello , avendo al sito dell’ unione una valvola opren- 
tesi da fuori in dentro del recipiente medesimo. Così quando 
l’operazione da farsi richiedesse poco tempo, l’uso del lungo 

1 1 1 Nel rapporto clic il signor Gualticr tic Clyuljiy faceva fin stai 1829 { sci 
anni prima clic il signor Paulin avesse divulgato il suo apparecchio j intorno ai 
presidj dell' Aldini , a proposito de* partiti da adoperarsi per respirare, dopo die 
si ricordano quelli proposti dal Roberti e dal Maire d Angcrvillc , si accenna 
anche alt' espediente di una manica ( manche ) cui si avrebbe potuto ricorrere 
per mandate 1’ aria al pompiere nel luogo dell' incendio. 
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cannello e della tromba si trascurerebbe , potendosi in questo 
caso adoperare due pompieri che a vicenda restassero nel luo- 
go dell’ incendio ; mentre se molto tempo fosse richiesto per 
quelle operazioni, c non si opponessero ostacoli all’ uso del can- 
nello esterno, questo si porrebbe in azione. S’ incontra è vero 
nell’uso dei recipienti portatili l’inconveniente di mescolarsi 
coll’ aria respirabile il gas acido-carbonico provvedente dalla 
espirazione : ma ci siamo convinti che questo difetto vien gran- 
demente menomato ponendo nell' interno della camicia di cuo- 
jo qualche spugna imbevuta nell’acqua di calce molto forte; 
la quale , onde riesca efficace o dovrassi conservare in bottiglie 
ben chiuse, o prepararsi al momento del bisogno. 



Della più comune 

e più sicura via di salvar le persone negl’ incendi. 
Conseguenze dedotte dai mezzi di salvamento. 



§. 322. Alfine di compiere nel modo che meglio per noi si 
può la trattazione dell’ importantissimo subbietto del quale ab- 
biamo fatto argomento questa parte del nostro lavoro, ci pare 
essenziale dichiarar brevemente quale delle due vie per soccor- 
rere i pericolanti negli incendi , per l’ interno cioè e per 1’ ester- 
no degli edifizj , sia la più comune e la più sicura , imperocché 
potremo da ciò dedurre conseguenze utilissime. Astrazione fatta 
perciò dallo stato in cui ora si trovano i mezzi necessari ad 
agevolare si l’ una che l’ altra via ; ed anzi supposto per ui> 
momento che l’umana industria sia giunta a trovare ed a por- 
re in pratica quelle tali macchine, che racchiudendo in se tutti 
i pregi più essenziali, possano aprire una facile comunicazione 
dall’ esterno della casa col punto centrale dell’ incendio ; finge- 
remo in oltre che vi siano apparecchi così fatti, mercè i quali 
i pompieri possano camminar senza ostacoli in mezzo alle fiam- 
me, e portare cosi agevolmente i soccorsi fin dove si trovano L 
pericolanti. 

Allorché il fuoco si apprende alle scale di una casa , o alle 
stanze eh’ è bisogno ad ogni modo di trapassare per giungere al- 
le scale medesime, sappiamo come coloro che son dentro 1’ edi- 
lìzio , si trovino esposti ai più orribili pericoli : onde il bisogno 
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de’ mezzi più pronti per aprir loro una via di scampo per lo 
finestre. È rarissimo il caso che nel sito ove sono le persone 
da soccorrere non vi siano finestre , poiché ciò forma un caso 
di eccezione al consueto ed ordinariissimo modo seguito nella 
costruzione degli ediiizj. Or dunque, siccome non può che in 
qualche rara emergenza mancar la via esterna per accorrere al- 
1’ uopo ; così ne’ casi comuni 1’ esterior sentiero dovrà essere il 
più utile e il più sicuro, sino al momento però in cui le fiam- 
me non investano precisamente il sito ove sono i pericolanti. 
E per vero da un’ altro lato si consideri quand’ è clic avvenga 
di usar l’altra strada per mandare i soccorsi, quella intendia- 
mo per l’ interno dell' edifizio. Il fuoco ,si appiglia alle scale al- 
lorché sian fatte di legno, e la loro inevitabile disposizione é 
tale che in pochi momenti possono essere invase e distrutte. I 
palchi che separano ordinariamente i diversi ordini o piani del- 
le case , i tetti istessi , sono facilissimi ad essere investiti dal 
fuoco, ed a cedere alla sua azione violenta: onde ben vedesi 
quanto sia comunissimo il caso di non poter pervenire dal- 
1’ esterno all’ interno della casa , percorrendo 1’ ordinario cam- 
mino, poiché questo può essere interrotto dalla distruzione di 
una parte delle scale od anche da un solo palco rovinato. Ed 
ammettendo ancora che questi ostacoli non si verifichino al mo- 
mento in cui i pompieri attraversano le fiamme cd entrano 
nella casa , ognuno per altro si persuaderà come in quel frat- 
tempo possono bene insorgere, ed allora i pompieri si troveran- 
no nella istessa orribile condizione dalla quale volevano salvare 
li altri. Per le quali osservazioni ognuno si farà persuaso come 
questa via di salvezza non si olirà sempre facile nelli incendi; 
e quand’ anche tale si presenti, non sia in tutti i casi la più 
sicura, c anzi paragonata coll’ altra si mostri senza dubbio la più 
svantaggiosa. Vero è che negli incendi dei luoghi sotteranei, se vi 
siano persone o cose preziose a salvare, 1’ unica via di soccorso è 
quella di penetrar per 1’ interno; ma è pur certo che rarissimi 
sono questi casi di salvamento, imperocché quei luoghi non so- 
no d’ ordinario abitati , nè vengono poi mai usati a contenere 
oggetti di valore. Questi fatti che per via di ragione non si pos- 
son contraddire , sono di già riconfermali costantemente dalla 
esperienza. 

§, 323. Abbiamo superiormente supposto essere i mezzi di 
salvamento ben rispondenti al loro scopo. Naturai cosa quindi 
che quando ciò non sia , le conseguenze che abbiam dedotte po- 
tranno trovarsi in opposizione co’ fatti della pratica. Ad ogni 
modo ne sembra che coloro i quali vogliono consacrare il loro 

41. 
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ingegno o al miglioramento di siffatte Macchine di salvamento 
od alla scoperta di nuove , abbiano piuttosto a pigliare in par- 
ticolar mira e considerazione quei mezzi pei quali «presi ai pe- 
ricolanti una via di scampo per 1' esterno delle case ; imperoc- 
ché potendo essi più facilmente e sicuramente adoperarsi che 
non sia degli altri , deve senza fallo derivarne il più gran bene 
possibile a vantaggio dell’ umanilà. Il perchè non istinto super- 
fluo d’ impiegare quella poca parte di tempo che ancora è con- 
cessa a questa parte del mio lavoro , onde descrivere un conge- 
gno meccanico , col quale a mio avviso recare pronto ed utile 
soccorso ai pericolanti in un incendio, c ciò per via di un arti- 
fizio esteriore (1 ) . 



Macchina di salvamento dell’ Autore. 



§. 324. La Fig. 79. Tav. XVII. mostra la macchina, clic or ora 
descriveremo, vista geometricamente tli fianco nella sua posizione 
ordinaria. La Fig. 75 la mostra in questo stalo, e vista dalla 
parte posteriore del carro che la sostiene. In fine la Fig. 77. fa 
vedere la macchina in azione, e. guardata pur geometricamente 
di fianco. 

Quattro travicello riquadre, alta ciascuna all’ incirca 15. piedi 
sono verticalmente erette sul carro, ed assicurate due a due ad 
una stanga rispettiva. Esse sono rafforzale da spranghe di legno 
in guisa da formare un solo congegno ben solido. Nel mezzo 
dello spazio compreso fra le due travicello, verso la parte po- 
steriore del carro, ne son poste immobilmente altre due a poca 
distanza tra loro, ed in direzione verticale. Su le due facce di 
rincontro a queste travicello sono fatte delle scanalature, una 
per ciascuna faccia e protratte per tutta la loro lunghezza. Fra 
queste travicelle ve n’ ha intromessa un’ altra , munita di risal- 
ti longitudinali, i quali si adattano nelle acennale scanalature, 
cd in modo da aver libero il movimento nella direzion vertica- 
le. Questa travicela in tutta la sua lunghezza ha un voto , en- 
tro cui viene insinualo un pancone , il quale deve potersi pur 
muovere liberamente in alto ed in basso . Alla sua estremità 

(1) Spero bene che quello che ho detto non indurrà in errore per quanto a' mel- 
ai onde attraversare le liaminc ; i quali non deve già credersi mancare allatto di 
utilità ; ma essere piuttosto tali , cui yengou meno bene spesso le circostanze pro- 
pizie per adoperarli. 



Digitized by Google 



— 323 — 

inferiore è assicurata una scala di legno composta di due parti 
innestate 1’ una nell’ altra. Per via di un verricello stabilito nel 
mezzo del carro , e di funi , s’ innalza la (ravicella co’ risalti 
sopra quelle che la contengono ; il pancone alla sua volta sol- 
levasi sopra la travicclla medesima , innalzando con se la scala 
già spiegata ; e cosi posson mandarsi in alto i soccorsi. Un sac- 
co di traliccio si fa salire lino alla cima della scala, per agevo- 
lare in certi casi il salvamento. Abbozzata con questi generali 
tratti la macchina, vediamone or meglio le singole sue parti, 
giovandoci del sussidio che ne offrono le figure. 

A' A', Fig. 77 e 79 , stanghe del carro che sostiene la mac- 
china, del qual carro, B'. è il timone. 

A, A. ... , Fig. 75, 77, e 79, quattro travicelle riquadre, 
ognuna alta presso a poco piedi 15. Poste verticalmente, ven- 
gono assicurale alle stanghe A', A', due per ciascheduna. 

B, B,B, . . . . spranghe, e membri ausiliari di legno, che 
congiungon fra loro le anzidetto travicelle tanto da formare un 
tutto ben solido. 

C C . . . . Piccolo piano di legno sorretto dalle quattro travi- 
celle ovvero piè dritti A A . . . , c dalle spranghe B , B , . . . 
orizzontali, che rie congiungono le estremità superiori. Un tal 
pianerotto potrà avere la larghezza di 5 piedi a un dipresso. 

D D. Scala di legno , la quale occupa il mezzo dello spazio 
compreso fra i piè dritti A A posti verso 1’ anterior lato del car- 
ro , ed assicurata, nella posizione verticale, alle spranghe B, 
B. . . . che trovansi da quella parte. Essa serve a far salire sul 
pianerotto C C ; e perchè con maggiore agevolezza ciò possa far- 
si da chi è sopra essa scala, par meglio che i piuoli si faccia 
no sopraposti e non insinuati negli staggi , come chiaramen- 
te mostrano le figure. 

Di contro a questa scala D D , c propriamente nel mezzo 
dello spazio fra gli altri due piè dritti A A , verso la parte po- 
steriore del carro , sono assicurate immobilmente due travicelle 
riquadre, poste a poco più di mezzo piede di distanza 1’ una 
dall’ altra. Nel senso della lunghezza di ciascuna delle due facce 
a rincontro di queste travicello è fatta una scanalatura. In que- 
ste scanalature si adattano i risalti di cui è munita longitudi- 
nalmente d i due lati un’ altra travicella, la cui grossezza è quan- 
ta corrisponde alla distanza che passa tra le mentovate due tra- 
vicelle immobili. Questa terza travicella. può muoversi vertical- 
mente , e scorrere fra quelle che la contengono. Essa poi ha un 
voto , come più sopra abbiam detto, nell’ interno per l’ intera 
sua lunghezza, c nel quale si pone un pancone, che ha pur 
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libero il movimento verticale tanto in alto clic in basso. Ven- 
gasi la Fig. 78. la quale rappresenta la sezione orizzontale di 
queste parli della macchina , ritratta con proporzioni maggiori 
di quelle delle altre Figure . 

a a , a a. Sezioni orizzontali delle due travicelle immobili. 

E E. Simile sezione della travicella mobile munita di risalti. 

F. Sezione del pancone eli’ é insinuato in quésta travicella. 
Nella Fig. 77, che ritrae la macchina in azione, sì la travi- 

cella , che il pancone si vedono al sito che occupano in questo 
stato della macchina, ed indicali 1’ uno colla lettera E , 1 altro 
colla lettera F. 

G. G'. Fig. 77, scala di legno composta di due distinte par- 
li di diversa lunghezza , cosicché possono intromettersi 1’ una 
nell'altra, a similitudine della scala inglese §. 280, e come 
quella, munita di nottolini assicurati al cominciamento della sca- 
la più piccola per istabilirln a quell' altezza che fa d’ uopo 
su quella che la contiene. Per ragione di brevità non ci dilun- 
ghiamo a dichiarare i particolari di queste scale così commes- 
se , considerando che altrove se ne disse quello che più impor- 
tava. 

Quando la macchina non è in azione, la scala G' è intro- 
messa nella scala G , ed in questo stato prendono esse la posi- 
zione espressa dalle Fig. 75 c 79. (1). 

La scala G. è attraversata al cominciamento de’ suoi staggi 
da un bastone di ferro intorno al quale essa può girare. Que- 
sto bastone medesimo è poi assicurato al cominciamento del 
pancone F con tre bracci di ferro. Nella Fig. 78, IIH è l’ac- 
cennato bastone, ed in essa figura veggonsi pure i tre bracci 
di ferro che lo congiungono al pancone F. 

MM. Fig. 77, fune che con un estremo è legata nel punto 
di mezzo della scala G G', e quindi passando sopra una girella 
posta in cima del pancone F discende , e si collega coll’ altro 
estremo sul carro. Questa fune serve allo scopo che stando sul 
carro si pongano nella convenevole inclinazione le dette scale, 
imperocché esse girano intorno al perno li ; di più , stabilite 
le scale , la fune istessa le rafforza nel punto di mezzo. 

1 1. Fig. 77 , scala di legno mobile , che trasportasi insie- 
me alla macchina: questa scala allorché la macchina vien po- 
sta in azione si stabilisce tra la cima della travicella E ed il 



(I) Si badi clic in questa Fig. 75 le linee esterne alla scala G appartengono alle 
navicelle immobili espresse in sezione nella Fig. 78 ; e le doppie linee che sono 
ni mezzo alla scala istessa esprimono la fronte del pancone F. Fig. 78. 
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pianerollo CC, e serve non solo per salire in cima di quella 
travicella , ma sibbene per far 1’ uilìzio di puntello. Per lo clic 
attraverso il pianerolto CC è fatto un voto di figura rettango- 
lare di due a tre piedi di lunghezza , e di un piede e mezzo di 
larghezza , il quale è attraversalo da bastoni di legno. La Figu- 
ra 79. bis , mostra il pianerotto C C , guardato di sopra , c pe- 
rò rendesi visibile il voto rettangolare rr cd i bastoni tt, tt . 
... da cui è attraversato. Di più ciascuno staggio dell’ anzidet- 
la scala è munito dalla parLe di dietro di un arpione di ferro 
assicuralo ad una listella pure di ferro, la quale circondando in 
parie lo staggio può scorrere lunghesso e porsi a quel sito che 
più occorra per via di una vite di cui è munita. Ciò posto, 
ed essendo stabilito in cima della travicella E un perno di fer- 
ro , messovi perpendicolarmente , la scala 1 1 si sospinge con 
uno de’ suoi superiori piuoli contro quel perno, mentre al bas- 
so, accostandola ad uno de' bastoni del piancrotto C C, vi si ap- 
poggia mercè i detti arpioni mobili , che si stringono al con- 
venevole silo degli staggi con le apposite viti. Essendo così di- 
sposte le cose vedesi bene che la scala 1 1 può porsi in azione 
qualunque sia 1’ elevazione della cima della travicella E. 

Per passare agevolmente dalla scala I all’ altra G, in cima del- 
la travicella E evvi un pianerotto di legno posto orizzontal- 
mente : esso non è espresso nel disegno per non complicarlo 
di troppo. Per assicurar sempre più la stabilità delle parti E ed 
F della macchina, nel loro massimo innalzamento, possono ado- 
perarsi due puntelli K spingenti al basso verso gli angoli del 
pianerotto CC , corrispondenti alla parte anteriore del carro, al 
quale ufficio può servire ugualmente la fune L, disposta come 
denota la figura. Volendo adoperare tali puntelli anche quando 
l’ innalzamento non è completo , si muniscono in punta di un 
bastone di ferro intrommesso a vite nel senso di lor lunghezza, 
di modo che possano allungarsi ed accorciarsi a talento , ed 
essere quindi accomodati alle varie altezze cui può portarsi la 
travicella E. 

N. Sacco di traliccio, il quale, come altrove vedemmo, ser- 
ve a far calare le persone che son prive dell’ attitudine, o della 
forza necessaria a discender le scale. 

0 0. Fune che sostiene questo sacco. Essa passa sopra una 
girella posta in cima della scala G', c quindi discende fin so- 
pra il carro ove avvolgesi al verricello P, mercè di cui si fa 
salire e scendere il sacco medesimo. 

: Resta ora importante a dichiarare come la travicella E s’ in- 
nalzi , e come su di essa si sollevino e il pancone F, e le sca- 
le GG'. 
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All’ estremila inferiore di ciascun risalto della detta traviceli* 
son legate delle funi , le quali distendendosi per tutta la lun- 
ghezza di questi risalti in apposite piccole scanalature , passa- 
no sopra due girelle poste in cima delle travicellc immobili, le 
quali come innanzi dicemmo , contengono tra loro la travicella 
È, poscia discendono una da un lato, una dall’ altro sul carro. 
Nella Fig. 78 n,n sono queste girelle, ed m m , m m i loro as- 
si. Al basso, cioè verso il cominciamcnto di ciascuna di esse 
travicelle immobili, sono affidate altre due girelle, le quali ven- 
gono disposte in modo che i loro piani risultino perpendicola- 
ri a quelli delle girelle n , n. Ognuna delle accennate funi cir- 
condando la rispettiva girella inferiore va ad avvolgersi da ulti- 
mo al verricello Q , posto trasversalmente sul carro. Vedesi age- 
volmente che girando questo verricello la travicella E si solle- 
va sopra quelle che la contengono. 

Il dello verricello è munito a’ suoi estremi delle consuete 
ruote dentale e di arpioni di ferro, affinché possa rivolgersi in 
quel solo senso, che occorre onde riscuotere le funi più sopra 
accennate, ed altresì per mantenere all' altezza necessaria la tra- 
vicella mobile. 

Un’ altra fune intanto è unita con un suo capo al punto in- 
fimo del pancone F, e percorrendone tutta la lunghezza, passa di 
sopra una girella p , Fig. 78, messa in cima della travicella E, 
e coll’ altro estremo è legata ad una spranga di ferro assicura- 
ta alle sommità delle travicelle immobili a a. Questa fune cosi 
disposta opera in modo che nel tempo istcsso che sollevasi pel 
movimento del verricello Q, la travicella E; il pancone F sol- 
levasi sopra di essa, e con se le scale G, G' : le quali prima 
di ogni altro movimento saranno sollevate a mano 1’ una sul- 
1’ altra da un uomo che a bella posta sarà salito sul pianerrot- 
to C C. 

Dopo tutto ciò clic dicemmo intorno a questa specie di mac- 
chine, pare che non dovessimo qui dilungarci di troppo per 
dichiararne altri particolari. Ci basti però accennare soltan- 
to, che per istabiìire il fondo del carro orrizzon talmente, pos- 
son servire delle viti, simili a quelle che vedemmo usate per 
la scala del Regnier §• 278. Clic per rendere agevole il movi- 
mento della travicella E, cdel pancone F, possono si 1’ una che 
1’ altro munirsi di piccole ruote di ferro, incastrate quasi intera- 
mente nella loro grossezza, come vedemmo per la scala del Kerma- 
rec §. 279, c propriamente ove si parlò del movimento del tavolo- 
ne su cui quella è poggiata. Per assicurare poi sempre più la 
stabilità della travicella E, allorché è innalzata, se non vogliasi 
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fbr sorreggere dalle sole funi nel modo più sopra indicalo, pos- 
sono adoperarsi due perni di ferro da’ quali si farrebbero at- 
traversare le travicelle immobili, adattandoli in fori ali' uopo 
fatti a luogo a luogo per tutta la sua lunghezza. Si cous deri 
non esser bisogno che questi perni attraversino pure la travicel- 
lo mobile, imperrocché basta, quando è innalzata , insinuare i 
bastoni nei fori che le sono più prossimi, e su di essi , ral- 
lentando le funi, farla riposare co’ suoi risalii, ad un di presso 
nel modo islesso che vedemmo adoperalo per la scala del Ite- 
gnier. Altrettanto può praticarsi per sorreggere il pancone F. E 
cosi via via per altri particolari, i cui esempi o non mancano 
nelle macelline già descritte , o facilmente si moslrcbbcro nella 
material costruzione dell’ apparato. 

§. 325. I vantaggi che ragionevolmente sono da aspettarsi da 
questa macchina nell uso suo pratico, ci sembrano ■ seguenti: 

1“. Essa può facilmente trasferirsi ovunque sia bisogno, pe- 
rocché minori delle consuete sono le dimensioni del carro , e 
moderato è il peso di cui va carico. E se si credesse clic l’al- 
tezza delle travicelle unite alle stanghe del carro potesse nuoce- 
re in qualche caso per trasportarlo; si pensi che queste travi- 
cello posson formare da se un solo congegno, girevole attorno 
ad un asse, che potrebbe essere anche quello del verricello Q; 
cosicché facendo lor descrivere un quarto di circolo lino a por- 
si parallelamente alle stanghe del carro, tutta la macchina si 
troverebbe in poco volume riunita, cd occupare pochi piedi in 
altezza. 

Si noti che adoperando f asse del verricello Q , esso devesi 
rendere immobile, impennando i suoi estremi su le sponde late- 
rali del carro, clic sono pur visibili ne’ disegni. 

2‘. Facilissime sono le operazioni a farsi per porre in a- 
zionc la macchina. Stabilito il carro nel sito opportuno, cd in- 
nalzata a mano la più piccola scala, pochi giri del verricello 
sono richiesti per aggiugnere ancora la più grande altezza cui 
facesse d’ uopo mandare gli ajuli. I soccorritori non d’ altro 
hanno mestieri che della destrezza necessaria p.er salire le sca- 
le di legno; destrezza che all’ udizio loro è indispensabile. 

3°. La facilità delia manovra non è disgiunta dal più gran- 
de risparmio di tempo ; poiché eseguendosi ciascuna operazione 
senza alcuna precipitanza, in meno di 4 o 5 minuti 1’ apparec- 
chio può esser posto in azione; di che potrà chiunque render- 
si aperta ragione. 

4°. La forza bisognevole a porre in atto la macchina è mol- 
to lieve, se si considera che il peso poco notevole da sollevarsi 
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dovendo percorrere un piccolo spazio , può determinarsi molto 
grande il diametro delle ruote del verricello che son mosse da- 
gli uomini, in paragone del diametro del fuso intorno a cui si 
avvolgono le funi congiunte al peso da sollevarsi ; e ciò senza 
timore che si abbia a perdere troppo tempo (1 ) . 

5\ 1 soccorsi possono inviarsi a tutte le altezze. Se fa d’ uo- 
po ottenere una elevazione non oltre i trenta piedi, allora 1' in- 
nalzamento della travicella E e del pancone F. è affatto inutile: 
in tal caso sono sufficienti le sole scale G G' . Per le maggiori 
altezze, l' inalzamento delie parti mobili della macchina può 
esser regolato secondo il bisogno. 

L’ altezza maggiore cui può aggiungersi con questa macchina 
è tale, che non vi sarà piano de’ comuni edilizi ove gli ajuti 
non possano pervenire se si eccettui soltanto qualche caso sin- 
golarissimo. Senza nuocere alla stabilità dell’apparato, con le 
dimensioni sopraindicate , i soccorsi posson farsi pervenire si- 
no a 55 piedi all’ incirca. In grazia di sì considerevole altezza, 
la cima delle scale può farsi superare d’ alquanto il limite su- 
periore della finestra dove è mestieri recare salvezza ; e per con- 
seguenza il sacco atto a raccogliere le persone tramortite , o i 
bambini, può farsi corrispondere precisamente innanzi alla fi- 
nestra medesima , cosicché passare da questa a quello è opera- 
zione facilissima: non così quando il sacco si fa pendere al di 
sotto del davanzale della finestra. 

G°. In fine si noti che non è d’essenziale necessità che la 
cima delle scale venga appoggiata contro il muro dell’ edilìzio. 
Le scale sostenute, come vedemmo, al lor cominciamento e nel 
mezzo, possono venir caricate del peso d’ una persona senza bi- 
sogno di altri appoggi. Quanto importante sia questa particola- 
rità, lo sappiamo per quello che precede §. 30G. e seg. ; e si 
ricordi che per cagion d’ essa la macchina non può temere alcun 
danno dalla distruggitrice azione delle fiamme che impetuose pos- 
sano uscire da vani de’ piani inferiori; imperocché può collocarsi 
col carro parallelamente al muro esterno dell’ edilizio, come nel 
citato luogo fu dichiarato. Ove si giudicasse poi opportuno per le 
grandi altezze di rinforzare maggiormente il punto medio delle scale 
G G', potrebbe riccorrersi all'espediente espresso dalla Fig. 7G, che 



(1) Fatto un calcolo sommario, ma approssimante ài molto al vero, otterrem- 
mo, mettendo in conto le varie resistenze, clic dando al cilindro un diamc:ro che 
fosse la sesta parte di ((nello delle ruote, due uomini son sufficienti all’ innalza- 
mento delle parti mollili dell'apparato. Potrebbe ancora sostituirsi al semplice 
verricello un ordine di ruote dentate. 
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in maggior proporzione ritrae parte dì ess? scalei lina sega di 
ferro II. è -girevole intorno ad un perno pósto orizzontalmente ; 
in' cima del pancone F , e ohe" l’attraversa ad una 9tia estremi- 
tà. Un anello dì ferro* è imito in cmln della scala G> e serve 
a' ricevere i denti della sega . Ciò posto 'ove si vedesse l’ im- 
possibilità di appoggiare la cima dell» scala , prima di comba- 
ciare l’ iniialzaijk'nto della travicoMa E e' del pancone J?, la 
scala G' verrebbe . sollevala;, indi inclinata coU’'a!trn G per ijuel 
tanto ciré facesse d’ uopo, ' e mantenuta in' tale inclinazione dal- 
la' sega 11:; dopo di clic si .compirebbero le ulteriori operazioni. 

Facendo punto al fin qui detto intorno a questo apparato, di-' 
chiariamo peraltro di non dubitar del bisogno che pur vi è che 
l’esperienza in ai! re e maestra di siffatte cose venga a. compro- 
varne interamente gli effetti. - ' 
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BELL’ ARIA , DELI/ acqua , E DI ALTRI IMPEDIMENTI 
‘ - BEGL’ INCENDI. 



§. 326. Impedire il contatto dell’ aria atmosferica coi eorpi 
in combustione , e dirigerne F azione in opportuni modi , il 
vario uso dell’ acqua , il separare il continente dal contenuto 
che brucia, o rompere ogni comunicazione tra il luogo arden- 
te ed i .prossimi luoghi, sono,, generalmente parlando, i mezzi 
a cui si ricorre per menomare i danni degl’ incendi. I quali 
due ultimi povvedimenti, se non 'sono atti a spegnere diretta- 
mente c con prontezza le materie che ardono, son giovevoli 
sempre a scemare il danno del fuoco ; imperocché consunte ohe 
siano fe materie- brucianti', il fuoco dee cessare per mancanza 
di alimento . - 

' Secondo i casi, e le diverse specialità clic s’ incontrano si pon 
la mente e la mano all’ uno o all’ altro di tali spediènti/ oppure 
a due di essi , o a tutti insieme , se uopo il domanda . Quan- 
do- e come ciò precisamente si eseguisca, qui non possiamo di- 
chiararlo. Onde ci Stiamo soltanto S discorrere di essi in largo 
mòdo, il solo per la cui mercé potremo renderci ragione de’ lo- 
ro effetti in ogni singolar congiuntura, e potremo stabilire quali 
condizioni siano essenzialmente necessarie perchè ciascuno di es- 
si si possa utilmente adoperare. , 
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DELL' ARIA NEGL' INCENDI • ' 

e ■ maniere diverse -per impedirne gli effetti '■ •; 




• . . • EFFICACIA DELL’ AMA. NEGL’ INCENDI 

* • ' % _ ■' . *' ’ ' . . . *• /, / • t» *t 

§.327; .li’ aria per virtù de’ suoi componenti è , còme tutti 
sanno, principalissimo alimento della combustione. Circondan- 
done essa «bbondan(cmente «d estesa essendo per ogni dove, può, 
quanto agl’ incendi , venir considerata come il solo sostegno del 
fuoco. Egli è vero clic alcuni gas hanno facoltà più che l’ ossigeni! 
dell’ aria di animare la combustione ; ma come essi nel divam- 
par d’ un incendio- rarissimo si svolgono , così ci basti notare 
la necessiti di riconoscerli e di saper le sostanze da cui posso- 
no derivare , affinchè si cerchi disperdere la cagione del loro 
nascimento. Oltre a ciò secondo lo stato dell’ aria atmosferica e 
secando li movimenti cui può soggiacere , si hanno, in parità 
di circostanze , gl’ incendi più o meno veementi. E se in vero 
la .prima di queste cagioni non è mai, dalla natura è dalle con- 
dizioni comuni de’ luoghi, ove avvengono gl’ incendi , resa tale 
da far variar gran fatto le conseguenze di questi, non può dir- 
si ugualmente, dell’ altra. .. 

L’ agitazione dell’ aria , il vento Cioè, è funestissimo ; e spes- 
so è tale l’opera sua da opporsi con gagliardìa anche a’ più po- 
tenti mezzi che si possono adoperare contro i danni del fuoco. 
Or dunque traendo gl’ incendi il lor sostegno dall’ aria , e con 
maggiore facilità quando quella è agitala, ne consegue essere sa- 
no consiglio il toglier sempre di mezzo, quando si possa, le ma- 
terie accese dal contatto di essa, ed impedirne le correnti. 

§. 328 Nondimeno havvi nell’ uso pratico di tal suggerimen- 
to qualche eccezione; imperocché ove mai ciecamente e scippi® 
quello si seguitasse , in certi casi non se ne otterrebbe tanto 
vantaggio quanto se ne avrebbe facendo diversamente. Per esem- 
pio negl’ incendi de’ teatri, e di altrettali edifizj riesce difficilis- 
simo impedire' in- modo 1’ azion dell’ aria su le materie accese 
da far cessare l’ incendio prima che invada tutto;' l’ edilizio , hè 

K vano quei mezzi mercè cui sol certe vie vengono chiuse ai- 
ria ; invece conviene mandarne molta su le parli. accese, affin- 
chè concentrandosi- il fuoco nelle medesime , riescano utili gli 



\ 



Digitized by Google 




■w <132 ■-*■ 

«is-pcilionti che si adopera o a- per salvare il rimanente -dell’ edifico. 
■Perciò ih questi casi adoperasi i' alia , ed in abliondanza , per 
menomare i danni del fuòco. •• >é : . .- ■ ■ ' . 

^ieeP ingendi de’ camini si è riconosciuto utilé porre una ’cp- 
perta od un pann.o- 1 sotto ia capanna , eoi quale la Si" chiude 
tutta ; p poscia spingerlo in .su pel -punto, di mezzo, e trailo 
quindi in giù prestamente, LI che produce nell’ interno -del ca- 
mino .un’aspirazione, e però un movimento celere nella tolon- 
na di ìi ria ivi esistente, la quale in certi casi riesce a staccare 
«lidie pareti del cumino c fiir cadere sul patino e poscia sull 1 niua-. 
la. del focolare le fuliggini accese (1) Vedisi 'da ciò che le cor- 
renti d aria , «he in quasi , tufte le congiunture riescono jfunct 
ste,-<.|«M qmsscmo invece utilmente servite. ' ■ . . ■ 

. ’ •<. - ■ •• I \ •«, k -q« H» ... . • 

. , ;. . •'■Chiusure; momentanea, per impedires ti C ■ ?.. 

• passàggio dell' uria. : - U ■•■ .- 



}29. Un gran -numero d’ incendi avvenendo tri luoghi ih 
certo modo chiusi , come nell’interno delle case , riesce non 
malto difficile interporre ostacoli al passaggio dell’ aria dall’ c- 
steriio nell.’ interno del luogo dominato dal fuoco ; dal et e 
ne ’f ohseguc , come. è noto, che ' 1’ acido- carbonico, e 1’ azoto 
riempiono soli il luogo ove divampa il fuoco j- ed impediscono 
clic le materie combustibili .seguitino ad ardere. Questo partito 
si offre di facile uso jn qualche congiuntura. Bruciando, per c- 
sampifl , un camino, diviene agevole impedire che Varia (iel- 
le sue bocche -penetri nell’ interno ; c- quando si hà prevalenza, 
come possa questo scopo di : loggierr e prestamente conseguirsi 
vedemmo altrove' ( §. 40; e seg. ). Così bruciando i un luogo sot- 
tcrranco , ove ordinariamente penetra l’aria per pochi ed -ahgu- 
.sti vani , ' è pur -lieve opporvi, delle barriere. Per il che consiglia- 
si di chiuder quei vani con muriéciuoli provvisori,- con legno ba- 
gnato , c lotato se fa d’ uopo, o con panni prima intrisi nell 1 ac- 
qua. Se altrimenti poi avviene, se i’ incendio cioè appiendesi. 'al- 
le parli di' una casa esposte alla; lìbera azione dell’ aria , ad ùt- 



ili spadiciìti è fòrza ricorrere per menomarc i ila n ni del fuoco. 

O •• . . - V "... J 

'i) Pn . conseguir lo scopo slcsso si sapgtri fiur ■' 'detonare'’ uft* arma. Ha . finirò 
mirino del .raiMno . ri im petardo ; ina -<|>(«ilo Vacata-, per cagìdntfdegt4)i- 
cuinili rite, petiuno àvmurc- Si d camino non è licn johdti , notf hv niii Vc- 
•j da' Imeni pratici. -'. . 
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;; tZw. degli espedienti c/timici per impedire t , 

;.v V effètto -dell' urli negl’ incettili - I ' ••:' • 

* . ' ,* ■ - \y r +* 

V-l.,: ’ ' : . -. C Y . -f ' •’ - 

• §* 33Ù<-'Ppr iseemarc a' distrùggere nflaUo l'-aslon’ deir aria -su 
!<•: materie allenii ,. si propose di addensarvi attorno ùn^' atnio- 
id'crn.di gas inefficaci a , mantenere -la combustione j bruciando 
sostanze che a tali' gas diano sviluppo;. Ma' nell’ adoperar questo 
'ideerò 'richiedasi mólta attenzione, perchè quei gas possono' tor- 
nare nocivi- a coloro, che si trovano in vicinanza dei luoghi del- 
1 incendio, - e perciò a’ pompieri massimamente. Egli offre- mag- 
pW sicurezza. di buon effetto quando il luogo preso dal lhoco .e 
che deve accogliere un -^ns non 'adatto alla combustione-, si pos- 
ta; chiudere ; imperocché se 1 aria può lìbera mente .'■circolare, 
jìc. può: rinnovarsi ad ogni istante ed agitarsi , è' facile -conosce* 
tv. ghe. non si potrà mai adunar con -agevolezza tanto gas da 
spegnere l'incèndio.- per li, camini questo espediente è da ■ tè- 
tìefsi in pregio , e massime quando è lieve opera chiuderne le . 
estremità. jLo zolfo postò a bruciare sul focolare è venuto ali’ uopo 
adoperalo, e si crude io fosse per là prima volta in Roma 'da. uh' 
avvocato nel 179&. Bruciando lo zolfo, T aria ambiente tra per 
iseemarc , d’ ossigene tra per coricarsi d' acido, solforoso / non è 
più capace di mantenere la combustione. Il sale fatto scoppiet- 
tare sul . fuoco e messo a bella posta sul focolare, venne ezian- 
dio adoperato- per quésta sorte d’ incendi. Anche nei luoghi sot- 
terranei , e dovunque possa impedirsi il libero accesso deli arra, 

1’ usò di questo mezzo noh è privo di utilità. Al. fiore di zolfo 
può .sostituirsi ogni sostanza facilmente volalilìzzabile, éspansi- 
bile, e producenle gas inetti o poco atti ad' alimentare la com- 
bustione; come sarebbero gli acetati, T idrosolfato d’ ammoniaca 
gc. j ma. per la facilità' ed economia che si ha nell’ uso dello Zol- 
lo-, esso è sempre da anteporre . ini . pratica. 

§> 331. Nel 1-734 gii Stati di Svezia promettevano urt premio 
di 20Q0O scudi all’ autoVc 'del miglior partilo pt-j- ispegnere gl’ ìn- 
céndì/^àrtó F ucligs , che si disk -medico aìeixntono, volli; con- 
coVrere g «pici premio propónendo una preparazione èli sua in- 
venzione, che predicò potentissima per arrestare i danài del fuoi 
cq. L isola Legarti fu svelta per gli sperimenti , c -però ivi fu 
costruita una casa df legno <1 abete, nella quale vennero accon- 
ciamente collocate delle macerie assai combustibili a cui si ap- 
piccò il fuoco. Allorché le fiamme divennero .Sommamente attive 
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il Fucfics gitlò in' mezzo di esse due barili della suo preparazio- 
ne , eoi primo de’ quali le fiamme tosto si estinsero, e per 1’ al- 
tro .anche il fumo disparve. Fin qui la soddisfazione di tutti fu 
compiuta ; ma il popolaccio dii in isconvendvotì eccessi contro 
1* autore del trovalo allora .quando vide riaccendersi le fiamme ; 
il clic forse avvenne , come allora si disse , per causa di novel- 
lo'. combustibile' acceso che qualcuno "dovette introdurre nella ca- 
se di legno- Il Fuches non consentì più di rifare i suoi speri*', 
menti a cui* veniva invitato da uomini di' sénno , c lasciò ben 
presto quel paese per non vederlo mai più. \ 

Si disse che le pruove vennero in vcee reiterate in Olanda 
nel 1?G1 , e che -pure ivi ebbero nòn lieto finte per cieco c stu- 
pido giudizio del volgo (1).. 

Dalle difficoltà che s’ incontrano per espandere in tutto il luogo 
incendiato i ga» inetti alla combustione, dovè -certamente trarre 
origine l’ invenzione del Godfrey, clic molto fece parlar di se 
nel 17G1 , tempo in che l’ invenzione stessa venne sperimenta* 
ta in Inghilterra (2). Piccoli globi contenevano , fortemente 
compressa, poca quantità di polvere da sparo: spinti questi nel' 
luogo dell’ incendio , la loro interna polvere scoppiava ed una 
materia mucciUaggrnosa mandava- fuori in tulli i versi sul fuo- 
co , clie prestamente ammortiva , e quindi spegnevasì affatto in 
tutto lo spazio colpito dalle materie slanciate dalla polvere, ridu- 
cendosi i corpi accesi in istatq di carbone , e raffreddandosi coi 
mezzi comuni. Per le speranze una piccola casa fu apposita- 
mente fatta in Londra presso Mary— le Bone ■ la quale edifi- 
cata di mattoni, aveva tre piani, una scala, un camino, le 
so!T}tte, i tramezzi ec. Il 19 Maggio a mezzo giorno j presentì 
molti distinti personaggi, e più di 20,000 spettatori apparte- 
nenti ad ogni ordine di persone, si appicco il fuoco alla casa, 
nella quale già erano stato poste molte materie combustibili, 
L’ incendio divampava in capo a 15 minuti nel pianterreno e 
nel primo ordine della casa , quando il Godfrey gittò tre dei 
suoi globi in mezzo alle fiamme , i quali scoppiando , le qs tin- 
sero immediatamente. Altre pruove non meno sorprendenti si 
fecero al secondo ordine doli? casa , ove pure il ' fuoco era per- 
venuto, ed aneli’ esse oltcunero i più felici effetti, cosicché ^in- 
ventore fu salutato dai numerosi spettatori- con unanimi segni 
di pieno aggradimento. V. « ' » - 

332. Si dimanda Òggi, e con ragione, come si utili scoperte 

t" ‘ *.* • • .** . • ‘ 

(t ) Ewral. Opera tìt. pag. 50. 

(2; Laòclopnlu Sriiauinc». Everat. Ib. pag. 51. 
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caddero in dimenticanza. E noi pensiamo die ciò abbia potuto 
dipendere da difficoltà incontrate nell’uso pratico; se a.cagion 
d’ esempio nel caso nostro dividi focile disporre delle materie 
combustibili in modo che accese si possano trovare nella sfera 
di azione delle sostanze incombustibili spinte in mezzo a loro, 
■non avviene cosi negl’incendi fortunosi'; ed' ognuno si persuade 
ebe mancando questo fatto, il partito riesce certamente ineffica- 
ce, In -Ogni modo , se ciò ha potuto con sufficiente ragione far 
cadere in disuso siffatto presidiò contro i danni del fuoco, ab- 
bandonarlo affatto senza ulteriori prtìove non ci pare un giusta 
procedere. Le materie da spingersi sur fuoco c che per mezzo del- 
la detonazione o di altri espedienti si spandessero per molli versi 
ne’ sili incendiati, e le quali bruciale lasciassero svolgere dei gas 
inetti a mantener la combustione, potrebbero oggi indicarsi e 
combinarsi senza dubbio meglio che nel secolo passato.' Il per- 
che facciamo volo che si ripristinasse questo mezzo di ajultì , 
il quale alla peggio se non potrà offerire grandissimo risulla— 
mento in tutte le congiunture, in qualche caso certamente po- 
trebbe tornare abbastanza utile. Supponi che per via di apparecchi 
molto semplici,, pòco costosi e voluminosi, tanto .da essere con 
facilità trasferiti insieme alle macchine ed agli utensili al luogo 
dell’ incendio , si potesseró mandar sul fuoco in tutti i pùnti le 
sostanze da cui si svolgono i gas inetti alla combustione ; ove 
si vedessero le materie brucianti convenientemente disposte, ove 
per qualche momento mancassero i più comuni mezzi, attutire 
anche momentaneamente l’impelo delle fiamme , rendere ncces» 
sibilo un. sito clic per la loro veemenza non lo era, sarchile ro cer- 
tamente vantaggi da sperarsi da questa maniera di soccorso . 
X>' esperienza ed r consigli degli uomini dotti potrebbero mano 
a mano fan giungere (ale scoperta a quella perfezione , che cer- 
to non si. otterrà giammai condannandola a compiuta diineuti- 
canza (f)v ' 1 >■ 



(f) Se non andiamo etnei ci rare che non .sia molto tempo dacché fa ripro- 
posto questo espediente ; ma .quali e delti ubbia prodotto non possiamo con cer- 
tosa indicare. Che si tia . valutato generalmente quanto forse poteva occorrere, e 
che numerate spericele se ne sicno fatte , non ci pare veramente . 
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'••§.'■•333; Gèttimdósf della term*so£rauh; corpo accèso, _e tanta da 
coprimelo tulio , éwp si spegno li necessita ■mancandogli' l'aifEf 
eli® iuanlirneviva la combustione. /Fin ilei secolo decorso Hai- 
les propóneva T uso. della terra per. .quaranti re ,11 legno t tè tele 
dalia immediata azióne ìlei fuoco , 'per 'il. chó consigliava Coprirti 
tali materie con uno strato spesso di {cita. Le spericozC di. Hai-, 
les\eono dichiarate nette Transazioni filosòfiche dèlta Sddìeììt 
Reale di Lorulrà. In qiiestiu Itimi tèmpi jun' -pfembró della Sòr 
• ■lèta ìhdósiriale eli . Aligera ritornò' su quésto processo per osta/, 
re. ai. darmi del fuoco. Intanto non devoti credere die 1* uso 
dèlia terra per ispecnere' gl’ incendi rimonti a 'quell època/ co- 
me-Ypare che sicsi detto in una cospicua Opera (.1) , imperocché' 
la' tèrra da tempi molto più remoli venne adoperata in' .siffatto 
congiuntóre , come senza andar mollo oltre può vedersi da cip 
che a lai ^propòsito il celebre (/ardano ne lasciò seritló^S); Lil 

, ftj Nuovo liu. Umvv Tee. Vói- XXVIIl.pag. / 3 lìdia ectirione . «la Hot ul- 
irò volte. Oitata: • ; - . . ’ 1 » V- ° ' * ‘ 

. (2) '1>C rerum varietà te.- A^vinionc MpLVlII, lil>. 3t: pàg. 4fK>. Tn qhès*6 jùò^ 
gu, dei Cardano àltri, sùggeriment j si leggono intorno -ai modi da' adoperai* 1 pg è 
r-pegnere gi’ iucendi. f oltre quello * ebe si / ha terra f ed' è perciò che <reait<' 

ino di trnsqjiyerld tutto intero ^qui , appresso- i \-\ . * . :/ v à 

a Extingqcqdt optimi igieni au xUia , ah ijfca ignis viia* snmiintirr : vivit epfrri 
« .‘aUmeotó 'et mòtti. -Ergo qliaUJÒ* rbrodis cxtinguittir.* sì motus pnftiibeatur, si ali* 

<* meiuam suhtraèwtijp Ooirttmpatar t aut ihtereitiiatur. *Pì“ohebeisi *o\wn et suf.' 
v freon, tcrta matiraq .et lapidibtcs - eonstat- Sed et terra cmrqrupif -duprieii- • 
« turni Subtrafoitirr alimentimi -,durn dòrnùs ardenfr sublfactìs tabulis . trahiìiuV 
« -ouè proccipuc jintiquis ac hrigneis. aut pineis aut piceis . Ex bis cnirq pix ef- 
« nuore soict. Rqfért Thcophrastus , in pino oscula siibn asci intcrius ( loco tat- 
ti dac. in foennaa ) rubidiorem uidteiipm , gravitcr olentem, à qua ignìi reftfytf- 
« Inde tot crrorcs ih auctoribus irrcpscvutit : nani tabulata ex his ignem non con- 
« cipiuiit. Manifestimi est antan, hoc lignnm colore tam simile larici, *quam natq- 
« ra contrarinm . CojTurftpìtur aUrhcntum. aqua et arena > 'ut cb iti* Intercinitui- 
« autem muris topideis lintcispie aqua hnbutis . Veruni saevit ignis in domino s, 

« inanime vetustis , àdvlrsus omnia hacc cum per noctem clam acccpìerit incre- 
« pientnra, inde ubi dirùere scalas eooj>erit ^^murosque coaicutóre^, ab aqiia tulù's 
« evadit ; quae ncque subtns attingere nec supcrius immitti potCst : inde- rnderi- 
« b«s srtnet -corttCgen^ tntufii pt'aesiat .ib oHHii intOmniodO-^ ♦ensffD. ^loiiec 

«. omhia ahsnrffltt, ^operài»- tòjue , .fabebcctaua jny^is . s<absqn^e;sublatÌ5 r . j<i£errà^ 

« ipsis rttileiibus pracciudit \'ias òbsiaatvlaQs^ JPrqestat jgitur. -fArnioata cendàvia et 1 
« scalai habrt’c lapidea»:. ka<?C epim màxima pì^andio sunt ae'dsbas ipcis.^Publidè 
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terra la sabbia ed altrettali materie son fuor di dubbio mollo 
utili per ispcgncrc i colpi accesi; ma nell’ uso pratico di que- 
sti mezzi s' incontrano gravi difficoltà, le quali è sommamente 
difficile superare . Raccogliere al momento del bisogno tutta la 
terra che è necessaria , trasportarla e spingerla ove occorre, so- 
no operazioni che o richieggono molto tempo, o presentano un 
assoluta impossibilità nell’ esecuzione. Ancorché si supponga es- 
servi tutta quella quantità di terra che bisogna, e potersi tra- 
sportar la medesima al luogo dell’ incendio , non si potrà nini 
spegnere un tetto che brucia , un soppalco ed altre simili ope- 
re di legno , assai comuni negli edifizj. Ciò premesso, a questo 
espediente si ricorrerà solamente in certi casi speciali, come sa- 
rebbe quando mancasse affatto 1’ acqua nel luogo del disastro 
(il che avviene spesso nelle campagne), o quando bruci olio o 
altre simili sostanze grasse, cd anche in certi casi quando ur- 
dano materie spiritose; per ispegner le quali gli altri espedienti 
possono riuscire funesti. Per avventura allorché bruciano siffatte 
materie riesce quasi sempre possibile avvicinarsi sino ad esse e 
gittarvi sopra della terra o della sabbia. 

§. 334. Nel 1833. venne proposto come altro mezzo utilissi- 
mo al nostro uopo la paglia trita, la quale si deve gittarc sui 
corpi ardenti nel modo stesso che si fa colla terra o colla sab- 
bia; e questo suggerimento venne annoverato in certe opere 



• autem , piaci er custodia: nocturnas, rcmpuhlicam hal>erc paralam magnani sabulì 
, quantitatem in Los usus, fontcs ccrtis spalli*, nani è putcìs tardi us Laoritur : ca- 
. notes ac fistulas ipiibus acqua per masculos prolrudatur : seula ampia , ut luto 
, bomiues subire ramosa loca pcssint : scalas fcrrcas , et tapides pio muris ( si 
a oporteat in ntagnis incendisi extruendis : flcraum ligones ad raderà siilnurn- 
a da. Contingit vero ut jam quasi extinctus, in Dammara accensus erumpat , oli 
a salsedinem murorum , et Lalinitrum quod muris vetustis ailbcrct et lignorum 
a caricm: qtiodcumquc cuim ilalum gignit pruna jlammam cxcitarc solct. Cude apml 
a multos, et saepc bacc ignorantibus, prodigiosa quaedam evenimit , ut mirentur 
a bomincs, et quasi ibvinilns ignem immissutn pulent: quo circa et Vcstalem itlam 
a virginem quis prohibet, nc cxistimcmus de raso muro vetcri ignem succendissc , 
a etiam sino igne ulto, sed cincribus solum ealidis : motus autem cclcrilas, ae in- 
a erementi magnitudo talia ncseicnlibus, auget admiralioucm. Porrò ignaria finn! 
« è tabula attagenis ( bedeiae bacc species est ) et stylo lauri arboris in terc- 
« broc morrai, dum concitato molu circuin agitur adiccto sulpbure: at de his alias 
« diximus. Coeterum illud animadvertere decet ut multa aqtta ignem suffoeat, et 
« corrupto alimento extinguit ita pancam bifariam illuni accendere, et flatu ge- 
« nito motuqnc ob id concitato, et calore contracto : ut cliam morti! uni, aut qui 

• nondum accensus sit, cxuscitct: itaque, et quamdo cara adbibcre convcnit, et ad 
« quac, et quando , non perspicunm est . 

« Refert Olaus , non alia re magis saxa frangi, quam laido accenso. Qnodve- 

• risimile est , quoniam pingue humidum salique admixtum sit , et oli id Dannila 
« diu mancai , atqnc acris. 

43 . 
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periodiche tra le rare invenzioni . Noi non possiamo che unifor- 
marci a ciò che quanto all’ utilità di questa pratica vien detto 
nel Nuovo Dizion. Tecnol. (1); cioè che la proprietà della paglia 
trita per ismorzare i fuochi è comune a tutte le altre sostanze 
capaci d’impedire il contatto dell’aria con le materie accese; 
se non che, eccettuatene le esperienze clic con buon successo 
possono farsi sopra piccola 6cala di operazione, e per le quali 
verrebbesi a provare il contrario del proverbio che Consiglia di 
non porre la paglia accanto al fuoco; eccettuatene, dicevamo, 
tali esperienze, poco o nulla di bene può produrre il consiglia- 
to espediente nei casi pratici , per cagione della difficoltà som- 
ma che s’ incontra a trovare la necessaria quantità di paglia 
sminuzzata per ispegnere anche un piccolissimo incendio , e 
per ispingerla nel luogo preciso ove abbisogna. 

Ancora non vogliamo tacere d’ un fatto che potrebbe far giu- 
dicare dell’ uso della paglia con più favore di quel che abbiam 
fatto noi. La paglia allorché comincia a bruciare, quando cioè 
non ancora produce liamnia, lascia svolgere molto c denso fu- 
mo il quale rende meno pronta la combustione dei corpi che 
si vogliono spegnere, e che esso circonda. Falla umida la pa- 
glia , con maggior efficacia può ottenersi questo clfelto. Ma 
ognuno pensa che esso non fa sparire gli altri gravi inconve- 
nienti che s’ incontrano nell’ uso pratico di questo mezzo. Oltre 
a che non è si facile negl’ incendi giovarsi del fumo della pa- 
glia senza temerne i’ infiammamento . La paglia in moltissimi 
tempi fu adoperata per cementi da esporsi al fuoco, come facem- 
mo notare innanzi ( §. 105). In tali ceménti messi a contatto 
del fuoco, la paglia non brucia perciocché 1’ aria non può eser- 
citare su di essa la sua azione. Medesimamente avviene della so- 
la paglia quando gittasi sul fuoco ; se essa è cosi sminuzzata e 
posta in islralo così spesso, clic stringendosi impedisca il pas- 
saggio all’ aria , il corpo bruciante si spegne, ed i primi strati 
di paglia messi a contatto di esso ne rimangono poco o nulla 
offesi, e niente affatto gli strali superiori. Dai che vedesi quan- 
to urge che la paglia sia bene ammassala , c che ricopra inte- 
ramente il fuoco. Se così non si pratica, 1’ aria s’insinua, la pa- 
glia s’ infiamma, cd il creduto utilissimo partito può produrre 
le conseguenze più infauste. 



(1) Voi. XXVIII pag. 73. 
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Uso del vapore dell’ acqua per impedir 
1' effetto dell’ aria negl' incendi. 



§. 335. Anche il vapore dell' acqua si è voluto adoperare a 
smorzare il fuoco. Esso opera come gli altri mezzi fin qui in- 
dicali, togliendo cioè il contatto dell’ aria coi corpi accesi , c 
scacciando altresì 1’ aria da’ luoghi presi dall’ incendio ; conden- 
sandosi inoltre su le parti combustibili non ancora accese, le 
guarentisce in certo modo dalla pronta azione del fuoco. T. Wa- 
terhouse fece a questo proposito nel 1833. delle sperienze mol- 
to importanti, per le quali si vide fin dove poteva aversi fiducia 
in questa maniera di ajuto. I risullamenti che egli ottenne fe- 
cero conchiudcrc : 

1°. Che il vapore dell’acqua estingue una viva combustio- 
ne in una stanza chiusa, in 5. minuti quando sia introdotto in 
questa stanza in quantità considerevole. 

2°. Che non possiede la facoltà di prevenire , ed arrestare 
una combustione lenta ed intestina. 

3°. Una corrente di vapore lanciala all’ aria libera contro 
un gran fuoco, aumenta la combustione in grado molto nota- 
bile. 

4°. Uua fiamma leggera è quasi immediatamente spenta in 
una stanza aperta ove si caccia vivamente un volume conside- 
revole di vapore. 

5*. Il vapore spegno una fiamma leggera in una stanza a- 
perta tanto prontamente quanto in una chiusa. (1) 

In Febbraio 1838 Picard in una sua nota diretta all’Acca- 
demia delle Scienze di Parigi, parlò parimente dell’ uso del va- 
pore al nostro line . Gl’ Ingegneri , i quali in parecchie offici- 
ne avevano veduto potersi avvivare il fuoco mercè una corren- 
te di vapore , mal viso fecero alle opinioui del Picard, anzi te- 
mettero che il mezzo che proponevasi contro le sciagure del fuo- 
co avesse potuto in vece aumentarle. 

Le posteriori sperienze che Colladon e Duchcsne fecero a que- 
sto proposito ad Avignone in una officina di robbia, nella quale 
erano due macchine della forza di 18 cavalli , sembrano aver 
tolto ogni incertezza sull’ utilità che può ritrarsi dal vapore del- 
1’ acqua contro gl’ incendi. Quelle macchine poste vicinissimi» 

(t) Hoo. Dii. T*c«. Voi. XXVIII. p>g. 75. 
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a’ seccatoi suggerì l' idea di porle a profitto in caso d’ incendio, 
la quale sventura frequentemente accade anche negli asciugatoi 
meglio costrutti. Il seccatoio aveva la capacità di 147 metri cu- 
bici, e T aria in esso entrar non poteva che per alcune aperture 
fatte nella parte inferiore : era coperto con volta in cui era un 
camino di 40 centimetri di lato. A due metri al di sotto del- 
la volta venne sospeso un graticcio di ferro di 8 metri di su- 
perficie, sul quale furono posti dei copponi ben diseccati. Que- 
sti furono accesi e dopo pochi momenti la Gamma si rivolse 
contro la volta, ed impetuosa usciva pel cammino. S’ introdus- 
se allora il vapore nel seccatoio, ed in capo a 2 minuti la Gam- 
ma tanto perde della sua forza clic appariva vicino a spegnersi. 
Intanto il cannello che conduceva il vapore, per un accidente non 
più adempì all’ ufìizio suo, e le Gamme si riaccesero. Ma ricom- 
posto prontamente il cannello, l’ introduzione del vapore si o- 
pcrò novellamente, e dopo 10. minuti il fuoco fu spento all’ in- 
tutto. Ciò che maggiormente si ebbe a notare in questa sperien- 
za fu, che il vapore opera con molta prestezza su le Gamme, c 
non così su le parli carbonizzate c che ancora bruciano ; onde oc- 
corre tempo maggiore a spegner queste ultime , clic non a to- 
gliere alle Gamme tutta la forza loro. 

In Inghilterra egli è molto tempo che fu posto in opera que- 
sto partito in certe opportune congiunture; ed in talune offici- 
ne di filatura, e su i battelli a vapore i risultati furono soddi- 
sfacenti . Il 24 di Ottobre 1840 Fourncyron si trovava in una 
grande filanda ove erano in opera tre caldaie che insieme po- 
tevan produrre la forza di 90 cavalli : il fuoco si apprese all’ e- 
difizio , ed il vapore era inutilmente disperso . Allora Fourney- 
ron lo rivolse là dove ferveva l’incendio, che rimase dall’azio- 
ne del vapore spento in pochi minuti. 

§. 330. Ad ottenere da' questo argomento nell’ uso pratico co- 
sì fatto vantaggio si richieggono talune condizioni ed avverten- 
ze essenzialissime, le quali possono ridursi alle seguenti ; 

1. ” Riflettendo che il tempo per riscaldare una considere 
vele quantità di acqua, dopo che l’incendio si è manifestato, 
può facilmente far tornare inutili tutti i mezzi per ispegncrlo , 
così è mestieri di confidarsi ( s’ intende bene sino a certo pun- 
to ) all’ uso del vapore solo in quegli edilizj che per destinazio- 
ne loro contengono macchine a vapore sempre in attività , o 
grandi caldaie tenute sempre in tale stato di -calore da muovere 
il bollimento . 

2. ’ Essendo comprovato dall’ esperienza che un getto di va- 
pore molto energico può spegnere in pochi secondi una Gamma 
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leggera anche sotto l’influenza dell’aria libera, ne consegue 
che per rendere utile il vapore in un particolare edilìzio è ne- 
cessario che esso possa essere prestamente condotto in tutti i 
punti. A conseguire il quale scopo è indispensabile clic la cal- 
aaja o le caldaje a vapore si possano congiungere al bisogno 
con tubi immobilmente stabiliti e diramantisi in tutti gli ordi- 
ni dell' edilizio, e che a tali tubi sia agevole avvitarne altri per 
dirigere il getto del vapore proprio su le fiamme . 

3.° L’ esperienza avendo pur dimostrato clic un incendio 
mollo avanzato può essere spento sicuramente dal vapore al- 
lorché avviene in un luogo chiuso, così si riconosce il Disogno 
di adottare qualche espediente onde si possano chiudere al- 
1’ uopo le principali vie per le quali 1’ aria penetra nell’ inter- 
no . Ora siccome l’aria introducesi nelle stanze per le porte di 
comunicazione e per le finestre, e siccome è assai facil cosa 
impedire il passaggio all’ aria per le porte, mentre invece in ta- 
luni casi può riuscir difficile ed impossibile penetrare in una 
stanza e chiuderne le finestre, così vedesi che a quest’ ultima 
circostanza bisogna riflettere con molto accorgimento. A noi pa- 
re che adoperando dei fili di ferro congiunti alle imposte delle 
finestre, i quali per l’esterno discendano sin quasi alla via, si 
otfra in tutte le congiunture la possibilità di chiudere le finestre 
senza alcun pericolo ; imperocché basta trar quei fili dalla stra- 
da per ottenere prestamente e sicuramente l’ intento. 

Etto ED EFFICACIA DELL 1 ACQUA NEGL’ INCENDI 

■ —IBI — 

Effetti dell * acqua comune. 



§. 337. L’acqua nello stato liquido, come cioè generalmen- 
te si trova ne’ paesi temperati, è vantaggiosamente e comunemente 
adoperata all’ uso di spegnere gl’ incendi. Essa allorché gitlasi su 
le materie accese tosto assorbisce una gran quantità di calorico 
privandone quelle materie, le quali vengono per ciò a rallre- 
darsi . L’ acqua gittata sul fuoco senza esservi spinta con molta 
velocità non produce tutto il vantaggio clic si ha allora quan- 
do con veemenza vi è lanciata . La combustione facendo incar- 
bonire alla superficie i corpi assoggettati alla sua azione , ren- 
de ivi debolissima la coesione delle particelle che li compongono, 
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onde la velocità di un ben diretto spillo di acqua le spar- 
paglia, ed impedisce, per la mancanza dell’ immediato contatto, 
che la combustione proceda . Di qui una delle ragioni per le 
quali si dà tanta importanza alle trombe da incendio ; impe- 
rocché per mezzo di tali macchine può aversi 1’ acqua spinta 
con mollissima forza . Da ultimo questo Quido spandendosi co- 
me a strato su le materie accese le toglie dal contatto dell’ aria. 

§. 338. Non però meno ò da notare che nell’ uso di que- 
sto preziosissimo mezzo per menomare i danni del fuoco, in 
certi casi particolari potrebbe egli addivenire più funesto che 
utile. Son noti i componenti dell’acqua naturale e le proprie- 
tà loro, ed è pur noto che l’acqua ad un alto calore si decom- 
pone . Adunque se non si può in qualche congiuntura di stra- 
ordinaria combustione avere tanta acqua, ed in modo usarla da 
potere operar sicuramente nelle suaccennate maniere, deve for- 
temente temersi che la poca acqua impiegata si decomponga a 
fronte d’ un calor eccessivo delle materie ardenti, e che l’ ossi- 
gene e l’ idrogeno risultanti acroscendo quol danno che volevasi 
evitare , aggiungano così in vece di togliere esca al fuoco. 

Così medesimamente quando bruciano materie grasse o spi- 
ritose, 1’ acqua se non si possa adoperare in quantità tale da 
cospergerle interamente e subito , può tornare di pregiudizie- 
vole effetto . L’ acqua come si sa non si apprende alle materie 
grasse , e quindi difficilmente giunge a toglierle dal contatto 
dell’aria. Oltre a che polendo zampillare, diciarn così, in talu- 
ne congiunture, quelle materie per 1' urlo che ricevono dall’ ac- 
qua possono portare il fuoco ove non è, e accrescere il danno. 
Arroge che alcune di siffatte materie in certi casi possono gal- 
leggiare sull’ acqua , onde trovandosi infiammate , è facile che 
conducano il fuoco là dove era meno a temere (1). 



(1) Si disse in occasione dello spaventevole incendio . avvenuto il 5 Maggi» 
1842 in Amburgo c che tante rovine produsse, che i canali di quella città nel torto 
dell’ incendio si videro riempiti di liquori spiritosi infiammali, c che ciò contribuì 
ad accrescere il disastro ( JVotice. sur l* incendi c de Tic mbourg par le eh. 
Paulìn - Paris 1 81 3} Qual difficoltà, dopo quel che abbiaro detto , a credere 
che ciò realmente potè avvenire ? 
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Indicazione ed effetto delle acque 
così dette antincendiarie. 



§. 339. Si è fatto opera, è già tempo, di sostituire all’ acqua 
comune altre acque o liquidi particolari che avessero virtù di 
spegnere il fuoco . Perciò si citano soluzioni più o meno ga- 
gliarde e forti di sai comune, od allume , di borace, di sotto 
carbonati alcalini , di muriati di calce e di magnesia , di sol- 
fati di ferro e di zinco , di fosfato di ammoniaca cc. Il clic é 
quanto dire, che per comporre queste acque, si deve ricorrere 
a quelle stesse sostanze che furono indicate a preservare i le- 
gnami e le tele ed altrettali materie combustibili dalla pronta 
azione del fuoco . 

In Francia certo Didclot si rivolse insieme ad altri al Duca 
di Villequier per ottenere dal re il permesso di sperimentare 
in sua presenza un’ acqua aniincendiaria che eglino avevano 
inventata. Credè il signor di Villequier provare in prima la cer- 
tezza del trovato j per il che scrisse analogamente al Marchese 
Condorcet . Fu quindi nominata dall’ Accademia una Commis- 
sione composta dei Signori Duca de la Rochcfaucault , Cadet , 
Lavoisier e de Fourcroy ; la quale si condusse il 29 Marzo in 
una casa posta nel villaggio Courbcvoye presso Parigi , ove fu- 
rono fatti gli sperimenti . I Commissarii non mancarono di far 
preparare le materie da accendersi in doppia quantità aflìn di 
poter paragonare 1’ effetto del liquido antincendiario con quello 
dell’ acqua semplice . Nel rapporto che quei dotti uomini fece- 
ro all’Accademia il 5 Aprile, e dopo di aver descritto gli spe- 
rimenti di cui furono testimoni, conchiusero cosi: Il resulta 
de ces expériences que le liquide anti-incendiarie du sieur 
Didclot n’ a aucunc propriete particuliére , qu il n' est pas 
sensiblement plus propre que I eau à eteindre le Jeu dans les 
incendics , et d’ apres cela nous ne nous sommes occupés 
d’ aucune recherclic sur cc qui pouvoit entree dans sa cam- 
po sition (1) . 

Giuseppe Rossi di Trieste, son pure molti anni, con un’ ac- 
qua speciale di cui non pubblicava il modo di comporla , fece 
degli sperimenti i quali ebbero miglior successo spegnendo 



(t) Annate* de ehimic , on rrruril de mernoircs ee. par MM. De Morreau La- 
voiùer, MoDge, Bertholkt. eie. Pari* t800. Voi. Y. pag. Ht. 
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affatto o ritardando la combustione di sostanze grasse e resinose, 
di legni semplici e incatramati (1) . 

Labarraque nel 1827 suggerì l’uso della calce spenta per ag- 
giunta all’ acqua da adoperarsi negl’ incendi; la quale, dice e- 
gli , opera molto meglio dell’ acqua comune per ispegnere il 
fuoco . Diceva pure esser questo spediente utile per un altro 
motivo, imperocché coll’ acqua in tal modo preparata si viene 
ad assorbire 1’ acido carbonico ed altri gas mefitici , i quali po- 
tendosi produrre facilmente negl' incendi ed in abbondanza, of- 
fendono altresì grandemente la respirazione di coloro clie por- 
tano i soccorsi . L’ istcsso Labarraque temendo che il suo sug- 
gerimento potesse incontrare ostacoli nell’ uso pratico a motivo 
del danno die le trombe avrebbero potuto soffrire per effetto 
della calce posta nell’acqua, propose la potassa o la soda cau- 
stica, ed anche l’amoniaca. Quasi contemporaneamente Matn- 
by suggeriva pure 1’ uso della potassa di commercio sciolta in 
20 volte il suo peso di acqua. 

§. 340. Per riconoscere poi fin dove possa estendersi 1’ utili- 
tà di questi mezzi vuoisi considerare esser naturale che vi bi- 
sogni a spegnere un incendio una minor quantità di acqua in 
cui siano disciolte o mantenute in sospensione talune delle so- 
stanze più innanzi ricordate , di quanto sarebbe d' uopo di ac- 
qua comune . Ma se ciò è vero , è pur sicuro che si oppone 
all’ uso pratico di questo spediente la difficoltà che si trova nel 
fare la preparazione al momento del bisogno. Potrebbe dirsi che 
sarebbe opportuno tener ne’ luoghi stessi ove sono custodite le 
trombe , 1’ acqua acconcia ; ma la quantità di quest’ acqua, ben- 
ché minore della comune, deve tuttavia negl’ incendi essere 
di qualche rilievo da non potersi prestamente trasportare in tut- 
ti i siti ov’ è necessaria. Oltre a ciò quantunque per compor- 
re di silfatte acque si potessero adoperare dei sali di basso prez- 
zo , pure la quantità clic ne bisogna necessariamente fa sva- 
nire 1’ apparente risparmio . (2) 

(1) Nuo. Diz. Tccn. Voi. 28. pag. 76. 

(2) In occasiono degli sperimenti colf acqua del Didclot , i ricordati Accade- 
mici francesi parlarono in generale di ogni liquido antinccndiario, al qual propo- 
sito m i succitato rapporto leggesi questa sentenza : — Ce n’ est pas d' aujour- 
• d’ hui qu’on fail qn’ un grand no mi .re de subitanee: salitici non seuicmcnt 
■ soni eimnemment incomlmstiblcs , mais qu’ clles communiqoeut Icur incobusti- 
« bilitè ani corps combustiblcs qui en sont pénctrés. 

e Mais il faut pour obtcnir un effet sensible , que ces sels soient dissous dans 
a T cau dans unc proporlion assez forte, et e’ est par cclte raison qu’ on ne pcut 
m employcr à cet ussge que des sels à vii pria, teli que l’aluu, f alitali fise 
e ec.- et quelquc bon marebé mérae que soient ccs sels, on nc peut gucrc cspcrcr 
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In ogni modo se da questo partito, tutto ponendo a calciolo, 
non tòno da attendersi vantaggiosi risultaRienli, sàjà sempre it- 
ti le conoscermi glr/effctti',. imperocché óve per. {straordinaria 
circostanza. poléss'e immediatamente aversi un acqua òrti fidale 
ili questa' natura , Sana bene .adoperarla' in ■ preferenza dell' ac- 
qua comune. Goti allorché.- potrà disporsi «eli’ istesso momento 
cieli’ acqua salsa' e dell’acqua dolce , rion 6i darà certamente ■ a 
quest’ ultima la preferenza. Il danno che queste acque posspljo 
arrecaré'-aT meccanismo . delle trombe noni certamente istanta- 
neo , e lè lascia invece in servizio' per lungo . tempo ghc se 
conviene dopo' l' incendio apportarvi qualche. riparazione, le lie- 
vi spese ’a ciò" bisognevoli saranno sempre. ben compensato dai 
vantaggi ottenuti.' • , ’ ' 



BELLA SEPARAZIONE NEGL’ INCENDI 

* * ‘ 




. i.' ,V ■ 



§. 341. Allora quando la gravezza dell’ avvenimento, e le par- 
ticolarità che Io accompagnano, sono tali che non si può adoperare, 
con la certezza di ottenérne buon fine , qualcuno' de’ ricordati 
espedienti per togliere dal contatto dell’ aria' le materie accese, 
nè può adoperarsi T acqua- per ispegncrlc,non vi è altro mezzo 
da scegliere chè Separare la parto che arde dalle vicine, affinchè 
il fuòco non 'potendosi estenderò oltre certi assegnati limiti, se 
nc venga a menomare il danno- il più che sia' possibile. È na- 
turale cbc quando non può spegnersi dirèttamente ed immedia- 
tamente l’ incendio , è forza abbandonare alla sua distruzione 
quel tanto clic ha investite, c rivolgere le còte all’ esecuzione 
di così fatte opere per 'le quali il fuoco, trovi nel suo cammi- 
nò un ostacolo insormontabile. Si persuade ognuno ebe'a que- 
sto proposito qui poco o nulla può dirsi ini, generale; imperoc- 
ché ogni caso, particolare richiede avvertenze e 'partiti speciali; 
e per poco che entrassimo in questo campo, nitrii opera sareb- 
be mestieri , la quale indurrebbe a valicare i confini pròprj di 
questo lavoro. Avvertasi intanto che il mezzo della separazione 
non si porte Tu atto soltanto nei. casi' a n ridetti , jma esso può 

* qu’ ils ilcvicnncnt Un mojcir dé secoots public dans’ Ics iucCndies ; «i fàu- : 
« «teait de* qitatultéi éqotincs poiu' -produir* qutiuu' clft-lt , et l' craborr»v dii tra- 
« sport , colui de 1’ empio: . U proprielc qu' ils out d‘ jitaquer. le Mlirs. des 
« pompcs et- des tuyaax delinei -n conduire 4’ cali , en icndruii T. «suge prCsqùc 
« iijqu actic ablc dalia uà Service public. 

44. 
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y an Uggiosamente unirsi, e ciò accade in molte congiunture, 
con. gli' altri partiti per ispègncre-T incendiò;. Una piccola par- 
te di una casa che arde può separarsi dalle altre sue parti vi- 
cine ; tutta una casa può abbandonarsi alla distruzione del fuoco 
per assicurare quelle che le sono d’ appresso , e cosi più. case., 
contrade , rioni interi di -una città possono essere abbandonati al 
fuoco per salvare le altre parti della città medesima. Il che 
prova bene non essere F esecuzione del partito in discorso in- 
dizio di straordinaria rovina., - poiché quando lo si eseguisce- a 
tempo può anch’ esso far divenire . molto lievi i danni del fuo- 
co in paragone di quelli che si temevano. Per separare la .par- 
te àrdente di un edilizio bisógna, sempre toglier via le imposte 
di legno, 'e chiuder poscia i vani che esse custodivano con 
chiusure fatte di materie difficilmente attaccabili dal fuoco (1) ; 
fa d* uopo recidere' i legui -di qualche soppalco, quelli di un tet- 
to ee. ; le quali operazioni richieggono molto lavoro, molta pe- 
rizia e coraggio , perché possono addivenir funeste a coloro che 
f*- le compiono; ma ciò nou pertanto si debbono intraprendere 

qnando o mancano affatto i mezzi per ispegnerc il fuoco, o al- 
lorché questi si sperimentano inefficaci . In Catto se le misu- 
re che si richieggono quando il disastrò è contenuta in ristret- 
ti limiti offrono la possibilità -di una pronta esecuzione, e quin- 
di di un buon risultamqnto , estendendosi il . fuoco di molto , 
aumentano smisuratamente le- operazioni a fare, c3 è facile al- 
lora che ogni sforzo umano- riesca inefficace . Poche travi re- 
cise, pochi vani chiusi al passaggio delle fi alluno , in mol- 
le congiunture ti possono -far rimanere il fuoco ristretto .in 
piccolissimo spazio; ma se il fuoco. è esteso, manca il. tempo 
per agirvi d’ appresso affin di arrestarlo, ,e in vece conviene di- 
sporre le operazioni sopra circoli grandissimi, eudè non è stra- 
no , clic Una casa , un quartiere, Una città intera cada distrutta 
per opera del terribile. elemeVito. Di qui il bisogno di aversi per 
ogni dóve pronti soccorsi é regolati così da giungere prestamen- 
te oVe fa a’ uopo . . . ' 

§. 342. Per conseguir questo scopo fa mestieri principalmente 
clic gl 1 incendi sitino scoperti a tempo, e clic avvertiti .sieno i 

' • • r 

(4) Oyc prontamente si possono avere delle pietre,, con «fise si chiudono quei 
vani. In qualche Città i Pompieri (anno uso per quésto (ine delle reti metalli- 
che, nel modo appunto che.- suggeriva l' Aldini . Queste feti -per là proprietà 
clic hanno -di rattenere la fiamma sono certamente da preferire alle lamine di 
ferro, che alcuni pretendono ■ potersi adoperare vantaggiowiBCnte. dai pompieri nel 
caso di dover circoscrivere ìi fuoco, . - 
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soccorritori con la massima prestezza . Per il che si risa in ta- 
lune città tener sempre vigili delle guardie poste sopra alle tor- 
ri . Le quali con tOGelii di campana o di trombe danno noti- 
zia dell’ avvenimento di un incendio ; e perchè si possa' da lun- 
gi cohoscere ih qual sito della Città faccian mestieri i soccorsi, 
queste guardie diriggono verso il luogo, dell’ incendio una ban- 
diera in tempo di giorno, -ód un fanale dorante notte . 

Giovanni Foìrguesdi Bordeaux pretese aver trovato un mezzo 
molto, utile per- iseoprir prontamente nell' interno ideile case' il 
nascere d’ un incendio . Proponeva' -una - fiala' chiusa con turac- 
ciolo il quale era legato -allo scatto di una Svezia a peso; l’à- 
ria rinchiusa «élla fiala dettandosi peti calore spingeva il turac- 
ciolo, il quale poneva in- movimento, la svoglh . È Tacite sco- 
prire gl’ incopvenienli di questo trovato , c giudicare in quanti 
■pochi e singolarissimi casi potrebbe essere di qualche utilità , 
per cagione della difficoltà che vi J di conoscere il .Sito ove col- 
locare in - preferenza 1’ apparato;. -Con tutto ciò 1’ avviso giunge- 
rebbe jn ogni -modo sempre tardi . Nel 1841 il noto macchini- 
sta di Monaco , Signor Sthcinheil presentò a quell’ Accademia 
delle Scienze uh lavoro nel quale si discorreva d’ua islrumcnlo 
da. lui inventato, la cui mercè in tempo di notte si pyò determi- 
nare , stando ih un sito elevato, il luogo precìso- ove avvenga 
un incendio . In quegli stati in- cui nelle campagne i numerosi 
villaggi «da'mbtevolmehte si soccórrono, negl' incendi questo tro- 
vato potrebb’ essere molto otite ■ ' - 

$. 343k Vi sono certi' casi in cui le opere per conseguire la 
separazione in prossimità dell’ incendiò divenendo quasi impos- 
sibili, conviene ingradire il Circolo détte operazioni, affin ili po- 
tere esser sicuri degli effetti. Negli edifizj di legno, per esem- 
pio, il fuoco polendosi estendere per tutti i versi oon islraor- 
dinaria celerità, divieti, malagevole circoscriverlo molto ila vici- 
no, perchè ( almeno cosi il più delle volte) nòti, dà: il tempo 
necessario all’ eseguimento delle opportune operazioni,- ed arriva 
tosto nel luogo ove- quelle si fanno . In siffatte congiunture la 
separazione si pratica ordinariamente a tanta distanza dal fnoeo, 
da essere sicuro di mandavi a' termine prima ohe venga rag- 
giunta dalle fiamme-. 

Cosi quando bruciano, i boschi o i campi di biade si .fan- 
no de’ fossi, escavando il terreno ih direzione perpendicolare a 
quella del vento, e si abbattono gli alberi per un certo spazio 
in tal direziona ci) . Le quali operazioni richieggono tempo non 

(V Si usa pure ia questi casi bardelle grosse granate di vimini c con esse 
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breve;, ónda è sano còpsiglio ili non intraprenderle mollo vici- 
no -;U “fuoco con; là -speranza .'.di' .Soffrire cosi il minimo dan- 
no,- imperocché se il fuoco* sorprende. c sorpassa il luogo del la- 
voro, oltre le fatiche invano durato', l’ incèndio pup . trascorrere 
anche piò. lungi’ di quel confine clic non glz si- volle dapprima 
accordare. ~ , - • ’ . ’ . . ’■ 

§. 344 Come dieemmo ;in principio di questa parte del no- 
stro lavoro, non possiamo qui digiti arara con ispéqiaìità.i di ves- 
si casi nei quali vai rncglio affidarsi all- unr.partito elio ajl’ al- 
tro per Opporsi a’ danni del fuoco, e 'quali sieno quelle Congiun- 
ture in- cui insieme debbano darsi operare. Però considerasi che 
il maggiore ostacolo che s’ incontra' net dirigere le operazioni 
Occorrenti nei diversi includi consisto nel . farsi 'una chiara idea 
da’ .aliti in cui- si. è, e de’ partiti ohe possono trarsi dalla spe- 
dalità de’ luoghi medesimi. Un 'macihàjo che ignora gli accidenti 
del marC ove naviga, non è- strano che urti col suo naviglio con- 
tro uno scoglio, o clic naufraghi sopra. un basso fondo. Co- 
si colui che dovendo- Ordinare le operazioni . contro nn in- 
cendio vasto , non sappia per quali vie possa quello più facil- 
mente . progredire, ignori i mozzi che gli- si . olirono 'nel sito stesso 
ove egli è , e meglio siano atti ad arrestare il djjnno, nè sia avvif 
sato di quali ostacoli naturalmente si oppongano al progresso dèlie 
fiamme, è cerio che gravi errori può commettere. Avviene non di 
raro che dopo un incendio in un vasto, edilizio. Si conosce una via 
per la quale p'otévasi' pervenire facilmente o liberamente jh quel 
tàl sito, per giungere nel quale tnolli stenti o pencoli son cor- 
si ; che dopo un incendio' vederi sotto i proprii piedi 1 acqua 
ofio impiegala; a derapo avrebbe pptuto contribuire grandemen- 
te alla cessazione della sciagura , e cpsì . via . discorrendo . Ne- 
gli incendi-non molto gravi il senno pratico, il generai com- 
prendimento, il colpo d' occhio di chi dirige I lavori póssono 
giovare grandemente; ma nelle grandi sventure occorrono noti- 
zie le quali , .non possedute preventivamente, bisogna , di . ne- 
cessità richiedere au altri, e tutti sanno a che tristo conseguen- 
ze ciò può condurre in momenti ch^ il^teqpj>o dèvcsj computare 
per secondi "Per menomare adunque il più passibile questi 

battere le farti accese; La. qual pcalica non. c priva Ji- utilità .-Fu pure consi- 
glialo ili »xèo 3 «« parallelamente al filane segnato dal fuoco nei campi o- boschi, 
altre' liuterie combustibili ebe possono «ersi dalla Vnpagn» , cosicché lofi am- 
ine per la scambievole attrazione si avvicinino' tra loro -e .noti ss propaghino . 
VJucsto espediente detto dà’ frànte» cvrWr^feux esige veramoote multa' avvedu- 
tezza nell' oso pratico, altrimenti può cagionare danni maggiori di qui 111 enei in- 
cendio già proibite da 5 ev ’ 
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inconvenienti , in tulli j paesi, ove sono corpi- eli pompieri do- 
vrebbero porsi a disposizióne elei lóro capo, le carte idrogràfiche 
de* pubblici serbatpi -e -còrsi di acque sotterranee , in cui, fos- 
sero puj segnate le altezze di quelli dal suolo e là lóro capaci» 
tà j cosi parimente le, parte icrmgra fiche di quei vasti edrfizj, nei. 
quali lil fuoco potrebbe pródùrri: gravi roviney- aggiungendo al- 
le medesime 1' indicazione del .come questi edifizj son collocati 
rispetto ai vietili fabbricati, e ury. cenno delle importanti co- 
struzioni di legno. In tal guisa- oltre ad vantaggio -ché arreche- 
rebbero queste piante per far preventivamente conoscere tutte 
queste principalissime specialità, esse al momento del' bisogno 
potrebbero odóri re una probabilità maggiore di un. ben- Ordina-, 
to di«egjio : di operazióni ; Quindi 1’ ‘esperienza , . il coraggio ,. la 
filantropia -e 1’ affetto che deve destare ia salvezza così dell’ u- 
mile abituro de] pòvero,, come del ricco edifizio indicante, la 
gloria èia superbia degli., uomi ni , deve altresì servire di po- 
tentissima molla per grandi sacrifizj , da cui solo si- può bcue 
sperare in-, queste lagrìmabilì calamità. • '• •’ 

COSCSSfTSICSB 



§. 345. Da tutto quel che precede in questo nostro. lavoro 
può aversi una prue va della nota verità che in due modi po- 
tentissimi,- generalmente parlando, possiamo opporci alle fre- 
quentile disastrose sciagure che ne arreca il fuoco'; rendendo 
cioè gli edifizj tali dà esserne esposti il. meno possibile; ed a- 
vendo sempre pronti mezzi efficaci per accorrere ovunque fa d’ uo- 
po, ed oppórsi agli ulterióri progressi dell’ incendio. 

-Vorrebbcsi anche qui ricordare' che i partiti' rivolti ad impe- 
dire .lo scoppio degl’incendi sonò aneli’ essi iholto utili ; cosic- 
ché se venissero generalmente praticati , non- è a dire ' quanto 
scemerebbero i danni del fuoco." Ma in, ciò appuntò gravissimi 
difficoltà -s’incontrano, conciosiacliè l’ indolenza e la. trascuratez- 
za son dìffeUi phjé non potranno mai dividersi alF intùito dagli 
’ iióminr;' ed è pur yero che molti ‘ incendi, i quali ayrongono per 
questa cagióne lungi, dal ristarsi- a’ danni 'soli di coloro che vi 
hanno avuto .colpa, tali «ó producono che - móltissimi’ altri nc 
deplorano le ’ irreparafe rovine. Numerosi sono gli esempi che po- 
tremmo all’ uopo recare, e che noi tacciamo. solo perchè sono 
noti di tròppo. , ’ • - 
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Il premunir generalmente gli edifizj' contro questi disastri, co- 
sì da non temerli punto, è pare diificil cosa; e Certissimo pu- 
re egli è che anche i più potenti argomenti che 1’ umana' iiidu-- 
stria -ha saputo immaginare per rintuzzare gl’ impeti del fuo- 
co, non possono 'in talune straordinarie emergenze render nulla 
affatto ógni danno. Però se.egli ì indubitato ciò ciré ora fa det- 
to', neppure è .da revocare in dubbio ebe non per anco si so- 
no accampate -' tolte le forze dell 1 ingegno, nè si studia còti ba-; 
stante ardore e perseveranza onde andar contro, quanto sarebbe 
mestieri, a questo' formidabile elemento cui vanno necessaria- 
mente congiunti i destini dell’ umana famiglia. - '• 

lì diffidare poi dell’ efficacia di utili partiti e quindi' trascu- 
rarli all’ inlutto è il maggior danno che possiamo fare a noi 
stessi , mentre dovrebbe generalmente tenersi per véro che se i 
sussidii del Te scienze è delle arti non sono fin’ orà tali da im- 
pedire ogni offesa . clic il fuoco può fame, è' indubitato che per 
essi-i tristi casi di Saint-Cloud , di Salila s , di -Bercy, di Am- 
burgo ed altri moltissimi non. si rinnovellerebbcro a contristare 
l’umanità, nè si vedrebbero più distrutte nel giro 'di poche o- 
rc le opere dei secoli. E non è questo- un preziosissimo van- 
taggio? . 
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NOTE 



(aggiunte durante la stampa dell’ Opera). 



I Nota , al §. 1 3. 



iTXolte opere periodiche annunciarono , non ha guari , come recente scopri ta 
deli' agrouomo Schatteraann l’uso del sale per impedire la fermentazione del fie- 
no accumulato. Ma ciò appunto trovasi raccomandato nell’ Enciclopedie Mètho- 
dique , da noi nel corso dell’ Opera più volte citata, ed è precetto di remota an- 
tichità. Catone diceva : Cam stramenta condes , quae herbosissirna erunt , 
in tecto condito , et sale spargilo deinde ca prò focno dato {Caput LV ) . 
Nondimeno si deve essere grati allo Schatteraann, cornea colui che con definiti- 
ve sperienze di parecchi anni ha sempre più convalidato questo fatto , dimostran- 
do esser sufficiente, per averne buon prò, spargere sopra ogni 300 libbre di fieno 
circa once 2 e un terzo di sai comune . 



II Nota , al §. 28. 



Vedemmo, non ha molto, certi mattoni venuti di Parigi per uso dei voiulolti 
da fumo. Hanno qualche centimetro di grossezza, e nel mezzo un foro, il cui dia- 
metro può regolarsi secondo fa di mestieri , cd il cui asse ora trovasi perpendi- 
colare alle facce del mattone , or più o meno alle medesime inclinato. Cosi sieno 
verticali o inclinati, retti o curvi i condotti da farsi, possono sempre con gioita 
solidità costruirsi , e con esatta continuità nella loro interna superficie. I quali 
mattoni , come gli abbiamo indicati , sono una precisa imitazione di quelli del 
Gaurlier , e forse furon fatti fabbricare da questo medesimo architetto . 

45 . 
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III Nota y a 9 §§. 39 a 43. 



Se mai l'aria della stanza, ore ha cominciarne nto la gola del ramino , per 
congiunture speciali non potesse si tosto rarefarsi , anzi se quest’ aria si dorcsse 
considerar sempre come aria naturale, allora (1) l'aria rarefatta nell’ interno del 
condotto ascenderà seguendo la nota legge dei corpi immersi in fluidi piu densi. 
Come ben si argomenta, in questo caso farà d'uopo collocar la valvola colla sua 
parte più grande al di sotto dell’ assicella di ferro intorno cui si gira; percioc- 
ché in tal guisa sarà obbligata a chiudersi per la corrcute di aiia rarefatta che 
monta su per il fumaiuolo . Pure vogliain qui ripetere che , poi» ndosi cadere in 
errore nel giudicar di tali cose , c sempre più savio consiglio aili tarsi all' altro 
partito, descritto al $. 41. 

IV Nota y a §§. 94 a 102. 



Fti detto de’ modi di guarentire i tetti comuni. Ora si vuole aggiungere una 
notizia di quanto si è creduto più utile a conseguir lo scopo medesimo per le co- 
perture di paglia , o di strame , clic non sono rare in molli paesi. 11 barone di 
Puymaurin (2) sperimentò c propose certo intonaco resistente all’ acqua, cd incom- 
bustibile. I.c sperienze nc furono fatte il 20 Maggio 1821 a Tolosa innanzi a due 
Commissioni, una della Società d’ Agricoltura, l’altra dcll Accademia delle Scienze. 
Avca 1’ inventore preparato il tetto di una piccola aranccra , c posto su di esso 
uno strato di paglia secca grosso circj in. 0,16. Quindi appiccò il fuoco in un pun- 
to di questo , clic in quindici minuti fu bruciato . Le Commissioni usaron molta 
diligenza in osservare, dall’ interno dell’ arancera, se la copertura di paglia patis- 
se del fuoco ; ma questa rimase del suo color naturale , nè videro fumo , nè al- 
cuna alterazione capace a farne temere il bruciamento . Se non che 1’ intonaco 
dato su la paglia era in parecchi siti screpolato ; ma ciò non pertanto nè il fuo- 
co di sopra accesovi , nè le ceneri roventi , che vi rimasero per qualche tempo, 
produsscrvi alcuna dannosa alterazione. Questa sperienza fu giudicata favorevol- 
mente dalle due Accademie, cosi che il metodo di Puymaurin venne raccoman- 
dato per 1’ uso . . 

Componisi. 1' intonaco : di terra da stoviglie , sabbia, fimo cavallino, e picco- 
la dose di calce sciolta nell’acqua; il tutto stemperato, con acqua, a<l una cer- 
ta consistenza . Non sono determinate le dosi delle materie per comporre 1' in- 
tonaco , potendo variare per la tenacità dell’ argilla , la purezza della sabbia , c 

(1) TafTc — Application de la Mccanique cc. Paria 1839 pag. 136, 

(2) Nuov. Dizioo. Tccn. Voi. IV pag. 458. 
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la qualità della falce . Per giudicare buono 1’ intonaco se ne denhon fare pa- 
recchi saggi , e si riterrà per 1* uso il prodotto meno soggetto a screpolature , « 
resti- igniraenti . L' intonaco si distende con la cazzuola su la copertura di paglia 
alla grossezza di un centimetro , senza contare quelle porzioni che inevitabilmen- 
te penetrano tra le paglie . Le screpolature che fa la terra da stoviglie saranno 
chiuse con un cemento molle fatto di parti uguali di essa terra, di sabbia, di cal- 
ce viva , e di limo cavallino. Devesi eziandio avvertire, perchè 1 intonaco riesca 
utile , che fa d’ uopo porre sull* orlo del tetto una picciola tavola larga tre o 
quattro pollici , affinché ne sia preservata i’ estremità , dove 1’ intonaco non può 
esattamente spandersi . Il quale torna di lievissima spesa ; giacché per ogni metro 
e mezzo di superficie, rolla grossezza di un centimetro e mezzo , cos'.a soli setta 
centesimi all' incirca. Inipertanto è da notare che questo presidio torna utile par- 
ticolarmente per evitar quegl' incendi clic hanno origine da caduta di alcun corpo 
infiammato su le coperture di paglia : sarebbe utile al pari un intonaco di più 
semplice composizione, come se formato fosse di argilla, paglia trita, ed acipia di 
calce. Ma quando I’ incendio si desta dall' interno de’ luoghi coperti con paglia 
( ed è questo il caso più comune ) , poco o nulla giovevoli tornano siflatti into- 
nachi, come quelli che dalla parte di sotto del tetto non possono bene adoperar- 
si . E però avvisiamo che a questo presidio potesse più utilmente sostituirsi 1' al- 
tro di conciar la paglia con preparazioni chimiche, come indicheremo nella nota 
acguenle , ovvero di vestirla con tale intonaco, clic fosse fatto a modo ed uso di 
vernice . 

Oltre a ciò considerando che le coperture di questa maniera richieggono sem- 
pre 1 uso di panconcelli , di cavalletti , in somma di armature di legno , cosi • 
mestieri che si premuniscano contro 1' azione immediata del fuoco non solo la paglia, 
ma eziandio queste armature , le quali prese e distrutte che siano dal fuoco, il 
tetto rovina in preda alle fiamme , 



V Nota , a’ §§. 103 a 126. 

Per giunta a quanto fu discorso dei preservativi del legno si rammenti che 
Ilallc.s, nel secolo passato, propose di apporvi uno strato di terra. Le sue spcrienze, 
divulgate nelle Transazioni filosofiche, furono fatte su tavole di abete stagionato, 
grosse mctr. 0,014. Sopra ciascuna fu disteso uno strato di terra umida alto me- 
tri 0,28 , e quindi venne pur ciascuna esposta all’ azione del fuoco , tra due fi- 
le di mattoni , in forma di focolare . Non prima di due ore incominciarono a 
bruciare , quantunque vivissimo fosse stato il fuoco . 

Stanhope fece in Inghilterra altri sperimenti; e dicesi che riuscì a render quasi 
preservata dal fuoco una casa , intonacandone tutto il legname di sabbia finissima 
impastata con certo glutine . 

Fu ancora proposto un intonaco di tre parti di buona terra da stoviglie con 
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una di sabbia finissima ( il tutto accuratamente lavato ) , ed una di amido di fa- 
rina di segala , o pur di patate. 

Altro intonaco , che si disse non soggetto a calcinazione , può comporsi più 
speditamente con argilla sciolta in acqua di colla . Sleudesi sul legno con pen- 
nello , reiterando 1’ operazione sino a clic lo strato, abbia acquistalo la grossezza 
di due a tic millimetri. 

Si propose ancora di spalmare primamente il legno con una soluzione, poco den- 
sa di colla forte , c quindi spargervi su la polvere cosi detta di palmer ; la 
quale componcsi di una parte ili zolfo puro , una d’ ocra rossa , e sci di solfato 
di ferro. Asciutto il primo strato , vi si ritorni sopra con la colla , e quindi col- 
1 anzidetta polvere. L’ opera sarà compiuta , rifatta quattro volte allo stesso modo. 

Altro preservativo fu raccomandato in questa forma. Si sciolgano quattro lib- 
bre di solfalo di ferro in sedici libbre di acqua, c vi si aggiungano quattro libbre 
di nero fumo , c si faccia bollire il tutto ; di poi s’ infondano nella miscela due 
libbre e mezzo di sai comune, e da mezza libbra a tre quarti di scorie di ferro 
i ulottc in polvere. Si lasci la miscela a se per due giorni, ma la si agiti di tanto 
in tanto , e quindi vi si versi una libbra di argilla , o di terra da stoviglie ben 
grassa. Finalmente dopo averla stemperata uell’acqua la si lasci ancora in riposo per 
alcuni giorni. Questo miscuglio adoperasi a guisa di vernice, spalmandolo da cin- 
que ad otto volle , nel modo anzidetto , sul legno , prima bagnato ripetutamente 
con acqua di sapone. 

Questo miscuglio medesimo stemperato con altre sedici libbre d’ acqua fu pro- 
posto per preservare la paglia dal fuoco, lasciandoci» macerar dentro, dopo aver- 
la tenuta in molle nell’ arqua di sapone 

Della utilità d’ immergere iu soluzioni saline le sostanze combustibili per gua- 
rentii le dagli oltraggi del fuoco si è sempre discorso. Nelle Memorie di Siockol- 
ma del 1740 , ed in quelle dell’ Acca leruia di Frauda del 17G6 si trovano al- 
F uopo riportate parecchie sperienze. 

Beniamino Cook di Birmingham propose la soluzione di HO a 150 grammi di 
potassa per ogni chil. di acqua . Ne risulta un liquido limpido come 1' acqua , 
privo di odore. Suggerivasi tenervi immerso il legno per tre o quattro settimane, 
sino a che la potassa ne avesse penetrati o riempiti del tutto li pori ; ovvero far 
penetrare subitamente nel legno l’alcali in luogo del succhio, assorbendone que- 
sto per mezzo di una macchina : 1’ operazione durerà alcune ore; va fatta subito 
dopo che T albero è stato taglialo , e prima di levargli la scorza. 

Il Gay-Lu$sac consigliava il fosfato di ammoniaca ; ed Ilcmptinc , speziale di 
Brusscllcs , riconosceva utili presso a poco egualmente il solfalo , il borato , e 
T idroclorato d’ ammoniaca , 1’ idroclorato di calce , il carbonato neutro di po- 
tassa , ed il solfato di zinco. 

Tralasciando, per amor di brevità, di ricordare altri simili mezzi , è bene os- 
servare che tutti quelli fin qui indicati possono ridursi ai seguenti : 1 ,° A coprire 
cou lamine metalliche il legqo ; 2.° A coprirlo con vernice, intonaco, o smalto 
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refrattario ; 3.® A farlo penetrare da liquidi acconci. Quest’ ultimo argomento non 
è agevolmente applicabile a’ legni gii posti in opera; mentre i due primi sono pro- 
prii appunto per questo caso . Quanto all’ involucro di lamierino , non crediamo 
di aggiungere altro a quel ebe ne dicemmo nell' Opera ; se non ebe vogliam no- 
tare che molti dubitano della efficacia di questo provvedimento (1). In fatti dico- 
no che ricoprendo un pezzo di legno con lamierino , e curando di sigillare per- 
fettamente le commessure de’ fogli con qualche mastice capace di reggere all’ azio- 
ne del fuoco, s’impedisce in vero il contatto dell’aria sul legno, e quindi la com- 
bustione , ma ciò non giova che per un fuoco debole e passeggero; mentre per un 
fuoco vivo e continuato , si arroventa la latta , il legno si carbonbza , e corre 
pericolo di rovinare totalmente. À ciò si aggiunge che la forza de’ gas , che in 
copia svolgo nsi nella carbonizzazione del legno , può fendere la fodera , aprire 
un ingresso all’ aria, e perciò mandar tutto in fiamme. Malgrado però queste opi- 
nioni , noi abbiamo per indubitata 1’ utilità di siffatto preservativo , il quale an- 
che nei grandi fuochi ren.le praticabili per lungo tempo i soccorsi. Ma noi sup- 
poniamo che i lamierini siano posti in opera con tutte le buone cautele , ed esat- 
tezze ; diversamente, come ne’ casi da noi indicati al 5* H2, questo partito tor- 
na di poca o niuna utilità ; imperocché anche un fuoco debole non vi trova un 
valevole riparo . 

Cogl’ intonachi o smalti refrattar j tendesi a conseguire lo scopo medesimo delle 
fodere metalliche , ad impedire cioè il contatto dell’ aria con li corpi combusti- 
bili , oltre all’ impedire più efficacemente ebe con queste la trasmissione dei calore 
dalle fiamme al legno. Quanto alle sostanze da adoperarsi, è nota da ciò che pre- 
cede la diversità delle proposte. Tutti i sali fissi e fusibili, composti di sostauze 
incapaci di cedere, alla temperatura del calor rosso vivo, il loro ossigeno al car- 
bonio , e all’ idrogeno , si fondono quando essi, in un colla sostanza vegetale a 
cui sono apposti, vengano fortemente riscaldati. E cosà formando sopra di questa una 
crosta impenetrabile all’ aria , e restìa alla comunicazione del calore , rendono 
più o meno difficile la sua accensione. Il fosfato , il borato d’ ammoniaca , ed i 
solfati d’allumina e di ferro, noti in commercio sotto le denominazioni di allume 
e di vetriolo di ferro , sono i più generalmente raccomandati . I nitrati son da 
fuggire ; poiché la gran copia di ossigeno che si produce nella decomposizione del- 
V acido nitrico, contribuirebbe ad accrescere quel danno che vuoisi schivare . Si 
erede poi che le sostauze saline possano difendere il legno contro un fuoco di breve 
durata, quantunque molto vivo ; ebe in quanto a resistere ad un simile fuoco, ma con- 
tinuato, si oppone la facilità di loro decomposizione. Perciò fu pensato di aggiun- 
gere ad esse delia terra , per farne una materia più fissa e resistente D'altronde 
non si è sicuri abbastanza che le sostanze saline, in causa de’ loro acidi, non sic- 
no capaci di alterare alla lunga il legno ; ed inolile si teme che le medesime 

(1) Cavalieri — Istit. di Architettura — Firenze 1832, pag. 118. — Emy-Traité de l’art 
de la charpenterie — Paris 1837, pag. 220. — Nuov. Dizion. Tecn. Voi. 28, pag. 55. ecc.. 



Digitized by Google 




— 356 — 

nell’ attrarre, secondo lor natura, 1’ umidità . possano richiamare sul legno, in que- 
sta , una potente causa di distruzione . In somma non sono concordi le opinioni 
nè in quanto a* vantaggi e difetti delle diverse sostanze proposte per la preservazione 
dei legni dal fuoco , nè perciò che spetta a' danai che elle possono , per altre 
loro azioni, produrre sul legno stesso. 

Quindi non si è ancora iu istato di giudicare se i vantaggi reali che tale o tal 
altra sostanza oppone contro le rovine del fuoco sicno valutabili o no, a fronte 
dei danni che il legno può risentire dalle sostanze medesime col tempo . Dubbi 
questi ebe non si rimoveranno giammai , se non si lasca à di ripetere , ne’ libri 
nuovi, nudamente le cose che si sono dette c ridette ne’ precedenti , c di ripor- 
tarsi sempre alle opinioni altrui ; e se iuvccc di proporre intemperatamente cose 
novelle, non si rivolgano li sussidj delle scienze, e delle luughc cd accurate e- 
sperienze all' esame comparativo, e quindi al2<j valutazione de* provvedimenti di già 
suggeriti. I quali studi domandano, è vero, molti anni, molto acume, molti mezzi; ma 
i risultamenti loro sarebbero senza dubbio di grandissimo vantaggio all’ umanità. 

Un’ altra diificoltà incontrasi nell' uso degli smalli refrattari ; cd è di farli re- 
stare bene aderenti al legno. Se il glutine, la colla, il corpo in somma che colle- 
ga le diverse sostanze, non regge all’ azione del fuoco, fendesi lo smallo, c il pas- 
saggio del calore e del fuoco istcsso è 'agevolato insino al legno. Perciò in certe 
cospicue opere (1) il vetro solubile di preferenza raccomandasi. Esso vetro, la cui 
scoperta ( come è noto ) è dovuta al dotto Fuchs , socio dell’ Accademia delle 
Scienze di Monaco , possiede qualità singolari come preservativo del fuoco. Ila 
sopra il legno 1’ istcssa azione de’ sali fissi c fusibili ; ma non presenta, come que- 
sti , 1’ inconveniente di essere solubile a freddo , non soflrc notabili cangiamenti 
all’ aria, non nc attrae 1’ umidità ecc. . Quando si vuole impiegare $ui legni, ricer- 
casi clic sia puro; e debbesi esser cauti cosi in prepararlo, come nel porlo in o- 
pera , allineile si possa approfittaic di tutti i vantaggi di cui è capace. Nelle ao- 
zidette opere è detto dilfusamcnte sul modo di farlo, e di adoperarlo: ivi appunto 
si nota che quantunque il vetro solubile siasi riconosciuto come un valido preser- 
vativo dal fuoco, intonacandone i legni, pufe gli eliciti suoi sono più sicuri quan- 
do si adoperi come corpo die colleglli od impasti, cioè aggiungendolo a qualche so- 
stanza inalterabile dal fuoco che non abbia eccessiva violenza. L* argilla, la ter- 
ra da stoviglie, le ossa calcinate, la polvere di vetro, le scorie di ferro e di 
piombo, il feldspato, lo spato fluoro, il vetro solubile greggio, ecc. , possono al- 
1’ uopo venire adoperati. Adottato il preservativo di cui trattasi pel teatro della me- 
tropoli di Havieia, si aggiunse al vetro solubile un decimo di argilla gialla ( ter- 
ra gialla ). Ma intanto si dà al vetro solubile greggio la preferenza; forma desso 
col vetro solubile un iulonaco duro quanl’ una pietra, e tale che regge fortemente 
al fuoco. Si richieggono però più numerosi ed accurati sperimenti per giustificava 
questa preferenza. 

(1) Duma» — Trattato di chimica applicata alle arti. Voi. II Milano 1831 pag. 
458. c seg. —, Nuqt. Dizion. Tccn. Voi. XIV pag. 271 e srg. . 
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Per ciò che riguarda il terzo partito a difesa del legno , quello cioè di farlo pe- 
netrare da liquidi acconci , devesi por mente a due cose, al liquido cioè da ado- 
perare , c al modo di farlo penetrare nel legno. Quanto al primo, non crediamo 
aggiungere altro al già detto nel parlare delle vernici, c degli intonachi o smalti re- 
frattari. E quanto al secondo aggiungeremo che avendo noi tentate alcune poche 
sperienze , le sole a noi possibili , tenendo immerse, per un egual numero di giorni, 
parecchie specie di legni in diverse soluzioni , e precisamente nel solfato di man- 
ganese, nel T idroclorato, horato, e solfato d* ammoniaca, nella potassa , come pro- 
pose Cook , c nel pirolignite di ferro, suggerito da Boucherie , non furono diver- 
si sensibilmente gli cfictti, quanto all’ azione del fuoco sui legni; tuttavia ci parve 
di scoprire qualche grado di maggiore preservazione ne’ legni conci col solfato di 
manganese, e col borato d* ammoniaca. I modi poi per ottenere la penetrazione di 
questi liquidi nel legno si possono ridurre a cinque: 1.° Per immersione* Il 
legno si attuila nel liquido che tien discioltc le materie onde vuoisi temperare, c vi 
si lascia finche si è sicuri clic il liquido stesso abbia penetrato almeno li primi strati 
del legno. 2.° Per bollimento. Affine di facilitare la penetrazione, si fa bollire per 
un certo tempo il liquido in cui è immersoli legno (1). 3.° Per compressione . 
Si pone il legno in un recipiente perfettamente chiuso, ove c il lijuido preparato; 
indi con una tromba pneumatica si estrae l’aria dallo stesso recipiente. Cosi f aria 
stanziala nrlli pori del legno si dilata , e sprigionandosi dai medesimi lascia luogo 
e rende facile al liquido di penetrarli. Un elicilo simile può ottenersi senza fare 
il vuoto , c in vece comprimendo il liquido del recipiente con una macchina di 
compressione. A tal uopo impiegando la forza del vapore, e riunendo così ad un’ c- 
nergica pressione il riscaldamento del liquido, pare che T effetto debba tornare pii» 
sicuro, c più compito. Si sa che col mezzo del vapore si giunge ad ammollili, in 
siffatta maniera , il legno , benché di grosso fusto, e che si può piegarlo a diversi 
incurvamenti; c si sa pure che a tale oggetto sono stati ideati apparecchi, consi- 
stenti in casse di metallo, o di legno, di dimensioni proporzionate a quelle del 
legname che si vuole ammollire, le quali casse son poste in comunicazione con cal- 
daie a vapore (2) . Nel caso nostro il liquido preparato dovrà trovarsi tanto nella 

(1) Cotale metodo in vero da luogo ad una parziale decomposizione del legno; onde 
questo perde alquanto di volume, di densità, e di tenacità. Ma ciò non toglie clic lo 
smesso metodo non possa essere raccomandabile in pratica , e forse anche preferìbile agli 
altri. Circa all’ essere il fuoco una delle piu potenti cagioni di distruzione del legno, 
è da riportarsi qui ciò che Hassenfratz fa notare*, vale a dire, che ove si consideri quan- 
ti villaggi, quante città ragguardevoli siano state preda delle fiamme, non si rimarrà me- 
ravigliali de* molli tentativi fatti per rendere il legno incombustibile. Ma non sarebbesimai 
troppo solleciti e canti nel paragonare fra di loro i vantaggi e gl* inconvenienti che ncl- 
V uso pratico questi diversi mezzi di difesa del legno contro il fuoco presentano, per sce- 
gliere , nc' varj.casi , il migliore. 

(2) V. Einy — Op. cit. Voi. 1, pag. 194 e seg. — ; come pure le opere di Dubamel, 
di HasscufiaU ecc. . 
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cassi di fciTO , ove si ripone il legno , quanto nella calda ja , affinchè il liquido 
che, per la pressione del vapore, passa da questa caldaja in quella cassa non ren- 
da meu buono all’ cilctto il liquido della medesima . La cassa sarà forata all' e- 
stremila opposta a quella orni’ è congiunta colla caldaja , affinchè possa sporgerne 
con un estremo il legno , procurando bene che tra questo , ed il perimetro del 
foro che lo cinge non possa trapelare nè liquido, nè aria, Dè vapore. Cosi quel- 
T estremo esteriore sarà esposto alla sola pressione dell’ aria atmosferica , e si ve- 
drà in capo a poco tempo sgorgare dal legno istcsso il liquido preparato ; ciò 
mostrerà essere già compita l’operazione. 4.° Per filtrazione . Si osservò, già 
tempo , clic disponendo il legno colle fibre verticali, era penetrato da quei liquidi 
che venissero posti in cavi appositamente praticati sul capo superiore di esso . Il 
Biot fece all’ uopo varie sperienze , e dopo di lui il Bouchcric. Quest’ ultimo, ta- 
gliati i legni di varie dimensioni , li dispone verticalmente , indi lega alla loro 
estremità supcriore de’ sacelli di tela impermeabile , entro cui versa soluzioni sa- 
line, od altre clic si ricliicggano. In molti casi vedesi tosta, secondo il Boueberie, 
sgorgare il succhio dalla parte di sotto; e secondo il Biot veggonsi sgorgare li succhi 
col liquore adoperato. Si è osservato che sono più facilmente penetrabili i legni {te- 
santi de’ leggeri. 11 pioppo per esempio si vide reggere più del faggio, e del car- 
pine; ed il salice molto più del pero, del faggio, e del platano. Per tutti si dee 
reputar compiuta 1’ operazione allorché dalla parte di sotto sgorghi un liquido presso 
a poco «Iella stessa composizione di quello clic si trova di sopra , ossia che questo 
non si alteri più attraversando il legno. 5.° Finalmente per aspirazione. K questo 
il metodo di recente proposto da M. Bouchcrie, del quale fu fatto cenno nell’ Opera 
precedente. Molli saggi intraprese per ritrovare il liquido più conveniente da in- 
trodurre nel legno ; e gindicò tale Ja soluzione di pirolignitc di ferro, principal- 
mente perchè di poco costo , e perchè il suo ossido si combina con quasi tutte le 
materie organiche, e il suo acido non è corrosivo, ed è suscettibile di volatilizzar- 
si . L’ indicata soluzione, allorché è introdotta nel legno , ne scema 1* attitudine 
ad infiammarsi, o ad ardere, non ne altera 1’ elasticità e la flessibilità, lo tinge in 
massa , eoe. . 

Riepilogando adunque , se trattisi di premunire contro il fuoco i legnami già 
posti in costruzione , potrà con successo adoperarsi l’ involucro di lamierino , in 
quei casi ne' quali 1’ involucro stesso possa esattamente ricoprirli. Diversamente si 
ricorrerà a qualche intonaco. Pei tetti, a cagion d* esempio , come per li palchi , 
secondo il modo di loro costruzione , cioè secondo la disposizione , il sito , e la 
complicazione delle armature , potrà prescegliersi o 1’ uno, o 1’ altro degl’ indicati 
parliti. I «piali poi non di rado potranno anche insieme venire impiegati ; impe- 
rocché un palco dalla parte di sotto potrebbe spalmarsi dell' intonaco refrattario, 
e dalla parte di sopra, soggetta al calpestio, o ad altri considerevoli attriti, co- 
prirsi con lamierini, che indi potrebbero dipingersi con quella semplicità, od ele- 
ganza che piacesse. Quanto alla scelta dell’ intonaco, se si ha a temere dell’ umi- 
dità del sito, e non si abbia molta fretta di darlo, potrà prescegliersi quello 
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composto ili argilla o disabbia sicmpciaia col vetro solubile. In alni casi si ricor- 
rerà a più facile presidio , adoperando per esempio 1' intonaco di cui si è discorso 
nell' Op. al $. 120. E se anche si ricorresse al semplice uso del gesso, copren- 
done con ispesso strato il leguo , non si dubiti de* suoi vantaggi , che sono cer- 
tissimi . Quando il legno si volesse porre di già preparato nelle costruzioni , e 
la congiuntura non offrisse difficoltà, il mezzo dell’ aspirazione o della filtra- 
zione. per prepararlo, sono i più facili e meno dispendiosi. Che se ciò non è dato, 
fa d’ uopo attenersi al metodo della pressione. E quanto alla sostanza da presce- 
gliere per comporre il liquido non si può raccomandare che la piro lignite di fer- 
ro , come quella che , valevole di già per isccmare le oiTcsc del fuoco, offre an- 
cora vantaggi per ciò che $ attiene alla conservazione del legno. Ma anche una 
volta vogliam ripetere che su questo argomento non si è per anco portato tutto il 
lume della sdeuza e dell’ esperienza . Per la (piai cosa nou sono tolte le dub- 
biezze che rendono quasi gcneralmcute trascurato F uso di preservate il legno , 
nella tema inopportuna di danni futuri, e lontani, e senza il riguardo, che sa- 
rebbe opportunissimo , a quelli terribili degl’ incendi. 



VI Nota, al §. 128. 



Il Signor FadeicfT, professore di chimica alla scuola speciale di artiglieria di 
Pietroburgo , inviò all* Accademia delle Scienze dell’ Istitnto di Francia una scrit- 
tura , letta alla tornata dell* \\ Giugno 4844 , in cui diè conto ili alcune spc- 
rienze, volte ad impedire che la polvere da cannone scoppii nelle polveriere. Que- 
ste sperienze sono fondate sogli studi all’ uopo fatti dal capitano Piobert nel 1 SIO. 
11 chimico di Pietroburgo mesce la polvere, mediante fregamento tra le mani, ad 
un miscuglio in parti uguali di carbone di legno, e grafite finamente polverizza- 
te . Per restituire la polvere a’ suoi usi ordinali si passa per istaccio il miscu- 
glio, dal quale si traggono i granelli di polvere pura ed intatta. Quando si ha da 
porre questo miscuglio dentro al barile , s’ incomincerà per collocare in fondo di 
questo uno strato di quel primo miscuglio senza polvere , e con simile^ strato si 
colmerà il barile . La combustione di 32 chilogrammi dì polvere , non compre- 
so il peso del miscuglio preservatorc, durò da 67 a 75 secondi. Si ebbe pure oc- 
casione di osservale che il miscuglio assorbiva 1* umidità meno della polvere pura. 



VII Nota , al §. 129. 



Per la sicurezza delle cartucce, e principalmente pev evitare i disastri quasi certi 
che avvenivano allorché ancora accese cadevano a contatto , o presso alla polvere 
da cannone dei depositi nc’ cassoni in servizio del campo, il Brugnatelli proponeva 

46 . 



Digitized by Google 




— 300 — 

rinchiuder la polvere in carta preparata con un liquore siliceo , con cloruri , o 
con allume. Hcrmbstaedt proponeva, al medesimo intento, la più semplice solu- 
rionc , nell' acqua , di solfato di ferro. Fu pur suggerito 1’ acetato di soda. De 
Dreza , quello stesso che consigliava il miscuglio indicalo in questo paragrafo del- 
1’ opera , pare che lo trovasse più efficace a preservar le cartucce fatte di tela mol- 
to fitta , che quelle di carta. 



Vili Nota, al §. 154 . 



Parlando degli usi del vetro solubile dice Dumas (1) « Quando si vuole im- 
« piegare questo mezzo per preservare dal fuoco una casa , o una sala da spctta- 

« colo , non basta coprile soltanto le parti di legno , ma è necessario guarentire 

« anche le tele , che sono gli oggetti più facili a prender fuoco. Nessuno de' me z- 
« zi sino ad ora proposti sembra tanto vantaggioso, quanto il vetro solubile ; pol- 
ii chù nou agisce sulle fibre vegetali, penetra bene nello spazio ebe separa li fili, 
« si fissa nel tessuto in maniera da non istaccarsene, c sopra più aumenta la du- 
• rata delle tele stesse. La rigidità ebe comunica alla tela non nuoce per 1' uso 
« delle tende, perchè si lascia facilmente vincere ; e relativamente alla dipintura 
« che si applichi sulle tele , il vetro ne presta un fondo sofido. Ma per impedire 
« le alterazioni clic i colori potrebbero soffrire per le reazioni dell' alcali , come 
« per es. 1' azzuro di Prussia, le lacche ec. , bisogna, prima di dipingerle, dar- 

■ vi una mano d’ allume , ed in seguito una mano di creta. Non vi è alcuna dif- 

« fi colta da vincere per dare alle tele lo strato di vetro solubile ; ciò non ostante 

■ questa operazione non è tanto facile quanto potrebbe credersi. Non basta ba- 

li gnarle colla soluzione , od immergerle in essa ; bisogna ancora che , dopo que- 
ll sta operazione , vengano poste sotto forte pressione. Si raggiungerebbe forse me- 
li glio lo scopo col (àrie passare tra due cilindri immersi nel liquore. Quando si 

« abbrucia una tela ricoperta solo alla superficie con vetro solubile, essa rimane 

« ancora incandescente per qualche tempo dopo estratta dal fuoco; il che non 
o accade quando ne sia stata convenientemente imbevuta. Si ottiene il miglior cf- 
« fetto, a questo riguardo, quando si è aggiunto del litargirio alia soluzione. Nel 
« diseccarsi la tela soggiace alla contrazione della materia, e quindi non può più 
« staccarsene , come al contrario accade quando lo stesso miscuglio viene adope- 

« rato per coprire i legni. Una parte di litargirio finamente polverizzato è suffi- 

« cicute per 14 parli di liquore concentrato. 

Di qui vuoisi argomentare che le sperienze del Moria col vetro solubile (2) non 

(1) Op. c»t. Voi. II pag. 46 j. 

(2) Si noti che queste sperienze furon fatte nell’ occasione di dover preparare la ten- 
da di un battello a vapore soggetta alla pioggia , ed al contatto eventuale di ardenti 
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pajono abbastanza decisive per contrariare 1’ uso di questo preservativo. Ei fece 
imbevere parecchie volte la tela della soluzione in discorso , e vide che , esposta 
al fuoco , non s’ infiammava ; ma trovò che 1* intonaco vitreo non aveva contratto 
sufficiente adesione col tessuto , sicché dopo asciugato , quello rimaneva (piasi una 
polvere che ad ogni movimento della tela se ne staccava (1) . Ma l’aver egli tra- 
scurato di sottoporre la tela ad una forte pressione, come vien consigliato dal Du- 
mas , e di usare le altre cautele , all' uopo suggerite , fiutino verosimilmente le 
cagioni del notato inconveniente. Non di meno però questo presidio manca di nna 
delle più ricercate prerogative , cioè, la facilità dell’uso, in ispecie per le tele 
de’ teatri. La rigidezza poi che la soluzione vitrea comunica al tessuto ne esciu- 
de la pratica in parecchie altre occasioni. 



IX Nota 3 al §. 1G3. 



Molte cautele importanti souosi suggerite per collocare i tuboli che servono 
alla distribuzione del gas nell* interno degli edifizj in maniera da non avere a 
deplorare tristi effetti. Pei teatri è d’ uopo prendere di mira le cautele rivolte a 
prevenir ogni sinistro massimamente pei tuboli che debbano passare nell’ interno 
delle pareti di legno. Vuoisi allora condurli entro piccole custodie di metallo, o 
anche di legno , aperte soltanto alle due estremità. Per quelli poi che coirono 
nel vano compreso fra la soffitta e la travatura , o in altri simili spazj è ottimo 
consiglio il praticar nel soffitto stesso qualche apertura , affinchè sprigionandosi il 
gas dai ridetti tuboli per imperfezione de' medesimi, non abbia campo di mescersi 
culi' aria atmosferica di quel vano nella proporzione richiesta a produrre 1* esplo- 
sione di tutto , per eventuale contatto di un corpo incandescente . La chiave del 
cannello principale, per cui entra il gas nell’ edilìzio, deve sempre adempiere ot- 
timamente all’ uffizio suo. Così nel caso d' incendio , ogni corrente di gas è sicu- 
ramente impedita chiudendo senza più la chiave medesima. 

Vogliamo pertanto dichiarare che non siamo noi tentati a credere che le favo- 
lesche de’ lumi ad olio possano esser così nocive da far vedere nell’ uso del gas 
sostituito a questo liquido combustibile quasi un preservativo contro gl’ incendi de» 
teatri , Come taluno ha stimato ; imperocché avvisiamo che una semplice reticella 
metallica possa impedire quella cagione di pericolo che portano le favolescbe. Pe- 
rò ahbiam molta fiducia nelli presidj volti a rendere innocuo 1' uso del gas, sem- 
pre che siasi , quanto occorre , cauti e vigili . 



carboni , non già per le decornioni del teatro di Monaco , le quali non furono pre- 
parate dal Morin. 

(l) Tcchnologistc — 1840 — Nuo?. Dii. Teca. Voi. 28 pag. 60. 
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X Nota, al §. 170. 

Dalla sola notizia clic noi avevamo del trovato del distinto meccanico francese 
Signor Cuiller, per arrestare gl* incendi dei teatri, allorché prendemmo a trattare 
di questo argomento fummo indotti a proporre la nostra opinione nel modo che 
nell’ opera si legge . Dalla maggior contezza che indi ne avemmo , ci fu palese 
clic uon trattava^ di far cadere sul palco scenico altro che le tele delle decorazio- 
ni (1 ) ; le quali difficilmente possono levarsi dai loro siti , se il fuoco vi si ap- 
prenda. Propone adunque Cuiller di appiccare le funi attaccate al margine supe- 
riore delle tele cosi de’ cicli come del fondo del teatro , a piccole aste di fer- 
ro , un pò uncinate , infitte ad un travicello mobile , trasversalmente appoggiato 
sopra altri travicelli stabili. Le aste di ferro adunqac , a guisa di tanti uncini , 
sono erette sopra un margine del travicello mobile, e destinate a ricevere i capi 
delle funi annodati ad auncllo. Mentre questa disposizione accade sul lato del tra- 
vicello che guarda le funi , il lato opposto del medesimo è rattcnuto da altra fu- 
ne che discende dal mc/zo dello stesso travicello , e va a fissarsi , con opportu- 
na tensione, a certa distanza inferiormente. Cos\ il travicello col peso della tela 
da uu Iato , c colla tensione della fune dall’ altro lato trovasi fra due forze die 
si elidouo a vicenda, e resta quindi stabilito al suo posto. Ma è chiaro che ren- 
dendo libera quest’ ultima fune , col tagliarla o altrimenti , il travicello mobile 
si rovescierà dal lato opposto ad essa , tratto dal peso della tela , c per tal mo- 
vimento i capi delle funi fuori uscendo dalle dette aste di ferro , la tela stessa 
cadrà sul palco scenico. 

Con tutto ciò portiamo opinione che questo congegno non possa rispondere in- 
teramente allo scopo , almeno per quei teatri m cui non si ha sufficiente spazio 
per sollevare le tele distese , senza avvolgerle cioè ad un subbio superiore. Re- 
sta perciò a trovarsi un partito meglio conveniente alle odierne condizioni del mag- 
gior numero de’ teatri ; al che fin qui , per quanto sappiamo, nessuno ha pensato. 



(1) No or. Dii. Tccn. Yol. XXVIII pag. 54. 
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PARTE PRIMA 



METODI GENERALI DI PREVENIRE GL’ INCENDI, 

E DI ARRESTARNE I PROGRESSI NEGLI ED1FIZJ PER MEZZO 
DI APPOSITE COSTRUZIONI. 
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Camini , e Stufe . 
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44. Modificazione all’ apparecchio medesimo per renderlo 
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di un uso più generale pag. 46 

45 Seguita lo stesso argomento u 47 

46. Spiegazione del disegno di tutto l' apparecchio po- 
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in Londra efficace ed economico ; — in quali casi 
sia praticabile senza ombra di timore d' incendio, pag. 

Coperture dei differenti piani degli edifizj . 



G8. Come sia pericoloso V uso del legno pei palchi degli 

edifizj « 

09. L' abolizione totale , o quasi totale del legname dagli 
edifizj li assicurerebbe contro gli oltraggi del fuoco , 
e del tempo. — La bella forma nelle fabbriche può 
conseguirsi senza l’ impiego del legno per le coper- 



ture. — Esempi « 

' j Si continua collo stesso argomento » 

72. Copertura del tempio di Nimes in Francia; — del- 
la chiesa di Fatala in Portogallo « 



73. Opinione del Palladio intorno queste fabbriche . « 
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ture degli edifizj . — Metodo commendato dall' ar- 
chitetto Inglese. Bartolomew . — Difficoltà, nel siste- 
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7G. Continua lo stesso argomento . — Uso di materiali 
leggeri. a 
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80. Obbiezioni contro questo metodo, invalidate dall ‘ c- 



spenenza « 

81. Solidità degli indicati solai , benché introdotti in e- 

difizj di già costruiti « 

82. Fondamento per assicurare sul suolo £ pilastri di 
ferro, che servono a sostegno degli anzidetti solai. « 

83. Descrizione di altro sistema per costruire siffatti 
solai, senza ingombro di pilastri nelle sottoposte sale. « 

84. Confronto di questo sistema col precedente inglese. « 
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ivi 
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64 

65 
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85. Bisogno di provvedere in qualche modo alla sicu- 
rezza de' palchi , quando non si possono costruire 
con materie incombustibili pag. G5 

8G. Vantaggi che si otterrebbero adoperando per li pal- 
chi i legni meno jacili ad infiammarsi . — Risulta- 
menti di esperienze « G<3 

87. Qualità di legni adoperati dagli antichi per le co- 

perture . — Opinione di Vitruvio, e di Palladio Ru - 
tilio sulla non infiammabilità del larice. ■ — Confuta- 
zione del Galiani « ivi 

88. Modo migliore per disporre i legni nella costruzio- 

ne de’ palchi , affine di evitare il maggior danno ne- 
gl’ incendi « G7 

89. Uso delle lamine di ferro da frapporsi ai capi delle 

travi di due contigui palchi , poggianti sullo stesso 
muro « G7 

90. Uso di questo espediente per li palchi di già co- 
struiti « G8 

91. Pericoli per la vicinanza delle travi dei palchi alle 

gole dei camini « ivi 

92. Avvertenze da osservarsi per fissare le estremità dei 

travi sui muri che li sorreggono « G9 

93. Altre sul numero de' travi da comporre li palchi. » ivi 

Tetti 

94. Facilità di apprendersi e propagarsi un incendio nei 

tetti ad armature di legno. — Suggerimento per l’ im- 
piego ne' medesimi di ima misurata quantità di le- 
gname 70 

95. Difficoltà di soccorso in caso d’ incendio dei tetti so- 
verchiamente inclinati a ivi 

9(>. Composizione della cosi detta lavagna artifiziale, chia- 
mala carlon -piene, immaginata in Isvezia per le co- 
perture dei tetti. — Analisi fattane dall' Accademia 
di Pietroburgo . — Delle riferite sue prerogative di 
impermeabilità all' acqua, e d’ incombustibilità . i< 71 



97. Maniera di porre in opera queste lavagne. — Pro- 
porzione dei loro componenti « ivi 

98. Processo per ridurre in lamine la detta composi- 
zione « 



99. Esperienze fatte dall’ Autore , per le quali si è in- 
dotti a non riconoscere nella lavagna artìfiziule tutti 
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li vantati suoi pregi pag. 72 

100. Danni, in caso d’ incendio, temibili dal piombo che 

ricuopra le armature di legno dei tetti .... « 73 

101. Utilità dei tetti di ferro « ivi 

102. Poca sicurezza contro le conseguenze del fuoco nei 

tetti composti di ferro frammisto col legno. ( V. an- 
che le Note agg. N. IV, pag. 352). « 74 



Melodi diversi per guarentire dall’ azione del fuoco 
i legnami che si adoprano nelle costruzioni. 

103. Metodo di rivestire i legni con latta, proposto dal- 

l’ Hartley in Inghilterra n ivi 

104. Altro presidio inglese , cioè d' un intonaco princi- 
palmente terroso «75 

105. Cemento di Lord Mahon pel predetto uso. . . « ivi 

100. Esperienze ripetute in Piemia dal Colonnello Bri- 

quin sul metodo di Lord Mahon « 76 

107. Uso del cloruro di calce proposto da A. Gaudin di 

Parigi ivi 

108. Processo di Da Breza , dell’ immersione del legno in 

un liquido preparato a ivi 

109. Altro liquido sperimentato dal Moria di Ginevra. « 77 

110. Virtù, preservatrice dell' allume , dimostrata da Ca- 

det de Vaux all ’ Accademia delle Scienze di Parigi. « ivi 

111. Sperimenti fatti coll’ allume stesso da Montgolfier. « ivi 

112. Analisi dei descritti sistemi. — Sperimenti sul meto- 
do d’ Hard ej -. ivi 

113. Risultati sperimentali sull’ accennato intonaco in- 
glese « ivi 

114. Osservazioni sul metodo di Lord Mahon ... « 78 

115. Sul processo suggerito da Gaudin a ivi 

116. Su quello del De Breza a. ivi 

117. Dubbi quanto all’ uso delle diverse fatta di vetro 

solubile sperimentate dal Morin ti ivi 

118. lìisultamenti circa l’ impiego dell’ allume ... « 79- 

119. Conseguenza dedotta dalle annoverate esperienze. — 

Proprietà che si ricercano in un buon intonaco pre- 
servativo a ivi 

120. Processo dell' Autore. — Risultati ottenutine . « 80. 

121. Fino a qual segno possa riconoscersi utilità negli 

intonachi « SI, 

122. Si accenna il processo indicato da M. Boucherie in 
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Francia , utile pe legni non ancor posti in opera, pag. 81 

123. Obbiezione a questo metodo. — Risposta ... « 82 

124. Risultati favorevoli di esperienze del Pajrcn sul me- 
todo di Bouchcrie « 83 

1 25. Sostanze che Boucherie consiglia d' injettare ne' le- 
gni per scemarne la combustibilità « ivi 

126. Dubbi sulla priorità di questa invenzione. — ( V. an- 
che le Note agg. N. V, pag. 353 ) u ivi 

Forni pubblici — Grandi Tintorie — Fucine — Locali 
per deposito di materie combustibili. 

12". Provvedimenti per le grandi officine , e gli edifizj 
prossimi ad esse , contro i danni del fuoco. — In- 
sufficienza degli accennati provvedimenti pei locali 
ove siano depositi di materie istantaneamente infiam- 
mabili , come polvere da cannone , ecc « 84 

1 28. Mezzo proposto da Piobcrt per impedire V esplosio- 
ne della polvere da cannone . ( V. anche le Note agg. 

N. VI, pag. 359) « 85 

129. Mezzo di preservar le cartucce dalla pronta azione 

del fuoco. ( V. anche le Note agg. N. VII, pag. 359). « ivi 

Muri divisorj 

130. Vantaggi de' muri divisorj delle fabbriche , special- 

mente se sporgenti sopra li tetti, per confinare gli 
incendi. « 86 

1 31 . Dichiaransi modi onde questi muri sporgenti , anzi- 

ché recare deformità alla copertura dell’ edifizio, ven- 
gano a servire al suo ornamento « 87 

132. Utilità delle imposte di ferro agli usci di comunica- 
zione nei muri divisorj per ostare alla propagazione 

del fuoco « ivi 

133. Fino a qual punto sia permesso sperare nell’ anzi- 
detto presidio « 88 

Scale . 

134. Prescrizioni generali per costruirle scale d’ un edi- 
fizio di guisa che , in caso d’ incendio , rimangano 

il più possibile praticabili «ivi 

135. Gravi inconvenienti delle scale di legno ... « 89 
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1 3G. Pericolosa foggia di scale usate spesso nei piccoli 

paesi . - pag. 89 

Cisterne . 

137. Utilità, de’ serbatoi d’ acqua « 90 

138. Pregi , e vistosa quantità dell’ acqua delle piogge. 

Citansi il Palladio , e Ve la Ilire u ivi 

139. I piccoli serbatoi non ammettono difficoltà di co- 
struzione « ivi 

140. Suggerimento di De la Ifirc quanto alla costruzio- 
ne delle cisterne , e alle loro dimensioni , in rappor- 
to all’ ampiezza dell’ edifizio cui de vono servire. — 
Consiglio dell’ Alberti per due cisterne in ogni casa, a 91 

141. Le cisterne erano comuni nelle case appo i Romani. « ivi 

142. Grandiose opere specialmente degli antichi per som- 



ministrare con abbondanza acqua nell’ interno del- 
le città « 92 

1 43. Ulteriori ragioni , e suggerimenti per istabilirc ser- 
batoi d’ acqua in ogni edijizio « ivi 

Dei Teatri . 

1 44. Pericoli d' incendio pe’ teatri moderni .... « 94 



145. Previdenza di tenere disgiunti li teatri da ogni al- 
tro Cdifizio. — Provvedimento relativo proposto in 
Francia. — Guardie di pompieri da stabilirsi per ne- 
cessità ne' teatri , ed anco presso sale in occasione 
che servano a Jeste « 95 

1 4G. Savio accorgimento di togliere , per quanto si può, 
la comunicazione fra le principali parti del teatro 
più o meno abbondanti di materie combustibili. — 
Muro che divida la sala degli spettatori da quella 
delle scene a ivi 

147. Difficoltà che presenta in certi casi questo partito 

di previdenza « ivi 

148. Sipario di lamine di latta per rendere più perfetta 

la separazione fra le anzidette sale. — Difetti di co- 
testo presidio « ivi 

149. Sipario di rete di ferro proposto da D' A rcet . « 9G 

1 50. Dubbi sull’ utilità di questo presidio .... « 98 

151. Provvedimenti per impedire che l’ incendio svilup- 
patosi in qualche parte del teatro possa invadere le 
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altre parti ilei medesimo - p»'g. 93 

152. La mancanza di tali provvedimenti tornò fatale nel- 
l'incendio che distrusse in Napoli il teatro S. Carlo, a 99 

153. Indispensabile guarentigia da procurarsi coll’ impie- 
go di materie incombustibili per costruir le scale , e 

gli ambulatorj ne' siti delle scene u /vi 

1 54. Preparazioni acconce ad impedire l' infiammabilità 
delle tele delle decorazioni. — Processi sperimentati 
dal Moria : — vetri solubili ; — solfato di zinco, ecc . . 

( V. anche le Note agg. N. FUI, pag. 3G0 ) . . « 100 

1 55. Uso dell’ allume , e del muriato di calce col carbo- 
nato di potassa , allo stesso scopo a 1 01 

1 5G. Pruova a tal fine dell' acetato di piombo basico. « ivi 

157. Processi proposti dal De Breza, al medesimo intento, a 101 

1 58. Altri sóli raccomandati all’ uopo da Gay-Lussac , 

fra’ quali specialmente il fosfato ammoniacale Van- 
taggi in proposito del sai marino « 102 

159. Analisi degli addotti metodi. Qualità che dovreb- 

be avere qualsiasi intonaco , o preparazione desti- 
nata a diminuire l' infiammabilità delle tele. . . a ivi 

1G0. Processo dell’ Autore. — Risultamenti ottenutine. « 103 
1G1. Ulteriori sperimenti dell’ A ut. con varie sostanze. « 104 
1G2. Speciali circostanze che possono determinare la scel- 
ta di uno, piuttosto che a un altro degli esposti me- 
todi a ivi 

1G3. Cautele pei lumi comuni , e per quelli a gas dei 
teatri . — Breve considerazione , quanto a pericoli 
d’ incendio , sopra entrambi li metodi d’ illumina- 
z one . ( V. anche le Note agg. N. IX, pag. 3G1 ). « 105 
1G4. Ree pienti d’ acqua da stabilirsi in vari siti del tea- 



tro, per arre starne «prontamente V incendio. — Mec- 
caniche costruzioni per tentar d’ ottenere da quest' a- 

cqua istantaneo giovamento « 1 0G 

1G5. Si continua lo stesso argomento «107 



1GG. Scale di ferro negli esterni muri del teatro per iscam- 
po de' Pompieri ; e trombe ad acqua esterne, agenti 
al bisogno di conserva colle interne del teatro stesso. « ivi 
1G7. Come le così dette piogge artificiali possano, all’ uopo 

presente, riuscir vantaggiose « 108 

1G8. Fontana di prone imitata in certi giuochi d' acqua 

inservienti all’ uopo stesso « 109 

169. Altro apparecchio per ottener istantaneamente nei 
teatri un getto d’ acqua saliente , immaginato da M. 

48. 
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Guérin pag. 109 

170. Indicazione del metodo proposto da Cuiller in Fran- 

cia per arrestare gl’ incendi de’ teatri. ( V. anche le 
Note agg. N. X , pag. 3G2 ) . . . . . . . « 1 1 0 

171. Brevi considerazioni su i presidj contro il fuoco 

per li teatri costruiti interamente di legno . . . « 1 1 1 

172. Continuazione del medesimo subbietto . . . . « 112 

Costruzioni provvisorie per feste pubbliche , 
o private . 

173. Cautele e presidj piu importanti per prevenire, o 

prontamente ostare agli incendi temibili nei qui in- 
dicati temporanei edifizj « 113 

174. Conclusione della Prima Parte dell’ Opera. . . « 114 

PARTE SECONDA 



m 

DELLE TROMBE DA INCENDIO . 

175. Assunto. — Sentenza del Bélidor sull’ importanza 

delle trombe in generale 115 

TROMBE A MOTO RETTILINEO-OSCILLATORIO 



17G. Epoca dell’ invenzione della tromba semplice , detta 

Antlia Ctcsibiana. — Descrizione della medesima. « 11G 



1 77. Tromba da incendio costruita a Strasburgo. . . 



1 78 d’ Ipri 

179. ...... di Olanda 

180 Inglese 

181 detta Botte Idraulica dai Francesi. . . 

182 « di Lounay 

183 di Neusham. . . 

184 di Lévcsque 

185 doppia di Charpenlier 



« 117 
« 118 
« 120 
« 121 
« 124 
« 127 
« 128 
« 129 
« 131 
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TROMBE A MOTO CIRCOLARE-OSCILLATORIO 



1 8G. Qualità speciale di questa maniera di trombe . — 

Epoca a cui ne risale la invenzione .... pag. 134 
187. Tromba a moto circolare-oscillatorio del Ramelli. « 135 

188 del Castelli, denominata Tromba Napoleo- 

ne . « 137 

189 di Bramali « 141 

190 di Row-Trde « 145 

TROMBE A MOTO CIRCOLARE-CONTINUO 



191. Qualità speciale di questa maniera di trombe. — 



Epoca a cui risale la loro invenzione . . . . « 148 

192. Tromba a moto rotatorio-continuo del Ramelli. . « 149 

193. Idracontisterio del P. Don. Cavalieri <150 

194. Tromba circolare detta alla Dietz, della prima ma- 
niera « 1 52 

195. Seconda tromba circolare attribuita al suddetto 

Pietz « 154 

196. Altre trombe a moto circolare-continuo. . . . « 156 



ANALISI RAGIONATA 

di tutte le trombe idrauliche fin qui descritte , 
e loro reciproco confronto. 



197. Principali condizioni necessarie nelle trombe idrauli- 

che da incendio . — Giudizj a questo riguardo del 
Borgnis « 160 

198. Disamina circa la prima proprietà delle, trombe men- 
tovata dal Borgnis , cioè poco peso con poco volume. « 161 

199. Circa la seconda proprietà, cioè la più facile ed n- 

tile applicazione della forza motrice « 164 

200. Circa la terza , cioè di slanciare la maggior massa 

d’ acqua alla maggiore distanza possibile. . . . « 165 

201. Ulteriori condizioni a cui deve una tromba da in- 

cendio soddisfare , affinchè la si possa riconoscere di 
ottima costruzione a ivi 
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202 Disamina delle condizioni necessarie nelle trombe 
semplici , le quali fanno parte delle principali trombe 
da incendio. Calcolo delle resistenze contro la for- 
za motrice 166 

203. Casi in cui queste macchine rendonsi discontinue 
nella loro azione , sospese, ed anche affatto inerti.^ « ivi 

204. Considerazioni intorno la richiesta rarefazione d’ a- 

ria nell’interno delle trombe. . . • • ■ • • " 107 

205. Inconvenienti della soverchia velocità impressa agli 

emboli delle trombe. — Considerazioni teoriche , ed 
avvertenze pratiche per allontanare gli accennati in- 
convenienti * * 

206. Della varia costruzione degli emboli * 1 . . 

207. Delle diverse specie di valvole “ m 

ANALISI DELLE TROMBE 
pel 

confronto fra tjuellc della stessa specie. 



208. Introduzione all’analisi delle trombe a moto rettili- 

neo-oscillatorio • • • • • • " 

209. Analisi delle trombe di Strasburgo, e d Ipn. . « Mi 

210. Della tromba di Olanda u l . vt . 

211. Della tromba Inglese. . ■ • • ■ ■ ■ ■ ■ • “ 

212. Della Botte Idraulica, e della tromba di Lounay. « 175 

213. Della tromba di Neusliam “ 

214. Della tromba di Lévesque " Vii 

215. Della tromba di Cliarpentier. • • ■ • • ■ • “ 

216. Risultamento delle precedenti analisi favorevole alla 

Botte Idraulica ' 

21 7. Introduzione all’ analisi delle trombe a moto circo- _ 

lare-oscillatorio 0 *. * 

218. Analisi della tromba del Castelli « ivi 

219. Della tromba di Bramah. , “ 

220. Della tromba di Row-Trée. . . . . ■ • • • * 

221. Risultamento delle precedenti analisi , quanto al ri- 

spettivo pregio delle suddette trombe. . • . • 

222. Introduzione all’analisi delle trombe a moto circo- 

lare-continuo 

223. Analisi delle trombe di Dieta. . . • • • • • * ' * 

224 dell’ Idracontisterio del Cavalieri . . . « io» 
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225. Analisi delle altre trombe a moto circolare-continuo , 

precedentemente descritte pag. 189 

226. Si continua sullo stesso argomento « 190 

227. Risultamento delle precedenti analisi favorevole al - 

l' Idracontisterio del Cavalieri opportunamente mo- 
dificato « 1 91 



ANALISI ULTERIORE DELLE TROMBE 



pel confronto fra quelle di diversa specie. 



228. Introduzione « 192 

229. Principi fondamentali pel calcolo dell effetto utile del- 

le trombe. — Considerazioni sopra alcuni pretesi van- 
taggi delle trombe a moto circolare-oscillatorio di 
Iìow-Trée e di Bramah « 1 93 

230. Considerazioni sulle resistenze alla forza motrice così 

nella prima , come nella seconda specie di trombe. — 
Esame alquanto approfondito di certa sentenza in com- 
mendazione della tromba del Castelli « 197 

231. Si continua sopra un somigliante subbietto. . . « 202 

232. Si continua sul medesimo « 203 

233. Altre considerazioni sulle resistenze nelle tre specie 

di trombe a 209 

234. Opinioni del Borgnis, di Janvier e Biston su le trom- 

be a stantuffi rotanti. — Citazione d’ un passo di Du- 
crest su le trombe Ctesìbiane ,. « 211 

235. Conseguenza dei precedenti ragionamenti sul con- 
fronto delle tre specie di trombe « 21 3 

236. Opinioni di J. F. D' Aubuisson De Voisins circa le 

trombe a moto rotatorio-continuo « 214 

MECCANISMO 

per rendere , al possibile , di maggiore c sicuro effetto 
le Trombe da incendi ad Antlie Ctesibiane. 

237. Principali difetti cui bisogna ovviare nelle trombe a 



moto rettilineo-oscillatorio « 216 

238. Descrizione della parte principale del mentovato mec- 
canismo , cioè di stantufb senza attrito « 217 
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239. Effetti e vantaggi che se ne ottengono. . . . pag. 218 

240. Confronto del ridetto meccanismo con altro inventa- 

to già tempo , e attribuito a Denisart-Gosset , e De- 
ville « 221 

241. Meccanismo dell’ Inglese Shalder, poco o nulla dif- 
ferente da quello dei nominati Denisart, e Deville. « 223 

242. Come tante invenzioni rimangano neglette, finché op- 
portuni perfezionamenti non le vengono a riprodurre. « 224 

243. Resistenza che incontra /’ acqua nelle trombe a pas- 
sar le luci ristrette di loro valvole e tubi congiunti. 

— Sentenza di M. Taffe « ivi 

244. Ampiezza della sezione transversale assegnata alla 

parte fissa del tubo di aspirazione, ed ai condotti la- 
terali delle trombe « 225 

245. Preferenza data alle valvole a cerniera. ... « 22(J 

24G. Descrizione di una tromba da incendio composta con 

due trombe semplici fatte nei modi precedentemente 
indicati « ivi 

247. Modificazione della suddetta tromba, ove debba ser- 
vire in piccolo , o ad uso privato « 227 

248. Principali vantaggidella descritta maniera di trombe. « 228 

TROMBE DA INCENDIO A VAPORE. 



249. Introduzione « ivi 

250. Descrizione della tromba a vapore da incendio co- 
struita verso il 1830 dal signor Braithwaite . . « 229 

251. Di altra simile tromba , dello stesso autore , costrui- 
ta pel Re di Prussia « 231 

252. Considerazioni sull' uso pratico di queste trombe. « ivi 

PARTE TERZA 

« « Q » — 

DEI MEZZI DI SALVAMENTO PER LE PERSONE 
E PER LE COSE NEGL’ INCENDI. 

253. Introduzione « 234 

254. Maniere diverse onde s’ adoprano i mezzi di salva- 
mento- — Divisione dei medesimi in diverse specie. « ivi 
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MEZZI DI SALVAMENTO PER L' ESTERNO DEGLI EDITIZJ . 



PRIMA SPECIE 



253. Scala a cerniera pag. 237 

25C. Mezzo semplice col quale può sostituirsi la detta 

scala « 238 

257. Scala Italiana u ivi 

258. Indicazione dei modi onde si può mettere in opera 

cote sta scala « 240 

259. Scala di Regnier a ivi 

SECONDA SPECIE 



260. Grande paniere di salvamento « 242 

261. Lettiga di salvamento « 243 

2G2. Condizioni necessarie per servirsi di questi apparati, 

e modo di porli in atto « ivi 

263. Sacco di Salvamento « 244 

2G4. Condizioni e modo per usarne « 245 

2G5. Scala di Young « ivi 

2GG di Braidwood « 246 

267 di ferro recentemente costruita in Londra . « ivi 

268. Funi di Davis « ivi 

2G9. Mezzo di soccorso proposto da Amoros « 247 

270. Tenda di salvamento « ivi 

TERZA SPECIE 



271. Osservazioni premesse alla descrizione dei tre seguen- 
ti apparati « 248 

272. Apparato di Alleon-Vancourt « 249 

273 di Kermarcc « ivi 

274 di Wild « 252 

275. Apparecchio di salvamento proposto da D’ Aujon. a ivi 

27G. Altro Apparecchio dello stesso Autore « 253 

277. Apparecchio di salvamento proposto da Audibert. « 255 
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278. Grande scala di Regnier pag. 256 

279. Scala di Kermarec detta a perno « 259 

280. Scala inglese _ « 263 

281. Apparecchio di salvamento di Braby « 2G5 

282. Macchina di salvamento di Pajot-Descharmes. . . « ivi 

283. Ponte di salvamento di F. Del Giudice « 26G 

284. Si tocca d’ altri mezzi di soccorso , fra cui quelli 

proposti da D. A. Follner, da Read , da Giacomo Leo- 
poldo , ecc « 2G9 



MEZZI DI SALVAMENTO PER L' INTERNO DEGÙ EDIFIZJ . 



PIUMA SPECIE 



285. Artifìzj per attenuare , ed anche rintuzzare del tutto 

la sensibilità dell' uomo all’ azione del fuoco. . . « 273 

286. Si continua collo stesso argomento « 274 

287. Abiti di lana « 277 

288. Armatura dell’ Aldini « 278 

289. Modificazione della medesima « 279 



SECONDA SPECIE 



290. Mezzo proposto dal Macquart contro gli effetti del fu- 
mo e dei gas deleteri « 

291. Maschera del Gosse « 

292. Cuffia del Roberts « 

293. Altra maschera immaginata in Inghilterra. . . « 

294. Apparecchio proposto da Everat « 

295 di Paulin « 

29G proposto da Lemaire d’ ADgerville . . « 

297. ........ di Mayniel « 



280 

ivi 

281 

282 

ivi 

283 

284 
ivi 
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ANALISI E CONFRONTO 

DI TUTTE LE MACCHINE E TROVATI DI SALVAMENTO 
SUPERIORMENTE DESCRITTI . 



298. Principali condizioni necessarie a verificarsi negli ap- 
parati di salvamento onci’ essere utilmente applicati al- 
l’ esterno degli edifizj. — Condizioni assegnate dal- 
V Istituto di Francia pag. 286 



ANALISI 

della prima specie dei mezzi di salvamento 
per 1’ esterno degli edifizj, e loro confronto reciproco. 



299. Analisi « 288 

300. Confronto « ivi 



ANALISI 

della seconda specie dei mezzi di salvamento 
per 1’ esterno degli edifizj, e loro reciproco confronto. 



301 . Analisi « 290 

302. Conjronto a ivi 



ANALISI 

della terza specie dei mezzi di salvamento 
per 1’ esterno degli edifizj, c loro reciproco confronto. 

303. Analisi degli apparati di Kermarcc (§.273), Al- 



leon-Vancourt , e IVild « 294 

304 degli apparecchi di U Aujon « 295 

305 dell'apparecchio di Audibert « 296 

306 della grande scala di Regnier « 297 

307 della scala di Kermarec , detta a perno. . « 299 

308 della scala inglese « ivi 

309 dell' ingegno di Braby u ivi 

310 della macchina di Pajot-Descharmes. . . « 300 

311 del ponte di salvamento di Del Giudice. . « ivi 

49. 
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312. Confronto di tutti questi apparati pag. 301 

CONFRONTO 

delle tre specie di mezzi di salvamento 
per 1’ esterno degli edifiz). 

313. Parallelo jra i mezzi delle due prime specie. . « 304 

314. Confronto di questi con quelli della terza specie, « 305 

315. Si continua collo stesso subbietto « 306 



ANALISI 

della prima specie dei mezzi di salvamento 
per 1* interno degli edifizj, e loro reciproco confronto. 

310. Grande utilità che possono trarre i Pompieri dal- 
1’ abituarsi ad alte temperature, per reprimere la sen- 
sibilità del loro corpo all ’ azione del fuoco. . ■ « 307 

317. Principali condizioni necessarie a verificarsi negli ap- 

parecchi di salvamento adoperabili per l’interno degli 
edifizj . — Prescrizioni dell ' Aldini « 308 

318. Analisi di questi apparecchi , e risultamenti dedot- 
ti dal loro confronto «310- 

319. Sperimenti dell’ Autore di quest' Opera . . . . «313 



ANALISI 

della seconda specie dei mezzi di salvamento 
per l’ interno degli edifizj , e loro reciproco confronto. 



320. Analisi. <( 316 

321. Confronto « 310 



Della più comune 

e più sicura via di salvar le persone negl’ incendi . 

Conseguenze dedotte dai mezzi di salvamento. 

322. Supposto che i mezzi di salvamento sì per l’ esterno , 
che per l' interno degli edifizj rispondano ottimamen- 
te al loro scopo , si esamina qual via di salvezza fra 
l' esterna e l’ interna sia da preferirsi .... « 320 
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323. Consiglio d’ applicar l’ ingegno e l' industria di pre- 

ferenza all’ incremento de’ mezzi di salvezza per l’ e - 
sterno degli edifizj pag. 321 

Macchina di salvamento dell’Autore. 

324. Descrizione dell’ indicata macchina « 322 

325. Vantaggi che dalla medesima sono ragionevolmente 

da attendersi « 327 

PARTE QUARTA 



DELL' ARIA , DELL' ACQUA E DI ALTRI IMPEDIMENTI , 
DEGL' INCENDI . 



32G. Introduzione, 



« 330 



DELL' ARIA NEGL' INCENDI , 

e maniere diverse per impedirne gli effetti. 



327. Efficacia dell’ aria negli incendi. — Bisogno d’ impe- 
dirne , il più possibile, le correnti « 

328. Eccezioni nell’ uso pratico di questo suggerimento, u 

329. Chiusure momentanee per impedire il passaggio del- 

1’ aria. — Condizione perchè le medesime si possano 
praticare « 

330. Uso degli espedienti chimici per impedire l’ effetto del 

1’ aria negl’ incendi. — Precauzioni da aversi. — Uti- 
lità che offrono, in certi casi , il fiore di zolfo , ed 
altre sostanze svolgenti gas che non alimentano, anzi 
spengono V ordinaria combustione « 

331. Esperimenti del Fuches fatti nel 1734 in I Svezia , 

con una sua preparazione proposta a spegnere gl’ in- 
cendi. — Esperimenti, per lo stesso fine, del Godfrejr 
in Inghilterra nel 17G1 « 

332. In quali congiunture possiamo sperar vantaggio da 

questi provvedimenti chimici « 

333. Uso della terra e della paglia trita per impedire l’ef- 



331 
ivi 

332 



333 



ivi 

334 
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letto dell’ aria negl’ incendi. — L’ uso della terra per 
togliere al contatto dell 1 aria i corpi accesi fu sugge- 
rito fin dai tempi del Cardano. — Casi nei quali è 
inapplicabile questa maniera di riparo , e casi inve- 
ce nei quali può prestarsi efficacemente . . . pag. 33G 

334. Uso della paglia trita allo stesso intento, ed allo stes- 
so modo della terra. — Difficoltà nell’ applicazione , 

e nel buon effetto di tale espediente « 337 

335. Uso del vapore d’ acqua per impedire 1' effetto dell’ a- 
ria negl’incendi. — Sperimenti di JVaterhouse jatti 
nel 1833. — Nota analoga di Picard, diretta nel 



1838 ali Accademia delle Scienze di Parigi. — Po- 
steriori esperienze di Colladon e Duchesne. . . « 339 

33G. Condizioni necessarie per l’ utile effetto dell’ indica- 
to provvedimento « 340 



USO ED EFFICACIA DELL' ACQUA NEGL' INCENDI . 



337 Effetti dell’ acqua comune. — Azioni diverse con che 

essa reca utilità negli incendi « 34t 

338. Avvertimenti quanto all’ uso dell’ acqua nelle gran- 
di combustioni , ed allorché bruciano materie grasse, 

o spiritose « 342 

339. Indicazione ed effelto delle acque così dette antincen- 
diaric. — Sostanze che generalmente le compongono. 

— Liquido proposto in Francia da Didelot. — Spe- 
rimenti che ne Jece quell ’ Accademia delle Scienze . — 
Altri liquidi proposti dal Rossi, e da Labarraque. « 343 

340. Esame circa l’ utilità di siffatti liquidi .... « 344 

DELLA SEPARAZIONE NEGL' INCENDI. 



341. Casi in cui è indispensabile l’usare questo partito. 

— Suggerimenti per la pratica « 346 

342. Vantaggi dell’ indicato partito quando gl’ incendi ven- 
gano scoperti a tempo, e li soccorsi arrechinsi pronta- 
mente. — Vedette per iscoprirc gl' incendi. — Mez- 
zo divisato da Forgues per iscoprire prestamente 
il nascere d’ un incendio, nell’ interno delle case . — 
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Cenno d‘ uno strumento dello Stheinheil per deter- 
minare il luogo d’ un incendio , di nottetempo, pag. 346 

343. Delle separazioni , quando bruciano edijizj di legno, 

boschi , ecc « 347 

344. Previdenze per fornire una giusta norma nell’ ordi- 

nare le separazioni , e le altre opere di estinzione 
degl’ incendi « 348 

345. Co.NcmisiONE dell’ Opera « 349 

NOTE 

( aggiunte durante la stampa dell’ Opera ) . 



Nota l , al §. 13 « 351 

« II , al 28 « ivi 

« III , ai §§. 39 a 43 « 352 

« IN , ai §§. 94 a 102 « ivi 

« V , ai §§. 103 a 126 « 353 

« NI, al §. 128 « 359 

« NII , al §. 129 « ivi 

« Vili , al §. 154 « 360 

« IX, al §.163 «361 

« X, al §. 170 « 362 



FISE DEL SOMARIO E DI TETTA L’ OPERI 
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ERRATA-CORRIGE 



N. B. Sonasi omessi alcuni errori facili a correggersi da qualunque 
Ultore', e varj de' notati forse , -per una somigliante ragione , 
avrebbero potuto trascurarsi . 



« 

i 



r*e- 


Un. 


EaÉoai 




Conmon 


ni 


15 ' 


\ 






41 


17 ] 


[ Filibieu 


. . 


. Filibien 


368 


10 J 


1 






III 


25 


Chabjnes .... 


, . 


. Chabancs 


VI 


26 


Meynicl . . . 




. Mayniel 


1 


22 


i friceraviri . . . 


• . 


. i triumviri 


61 


. 23 


esmprc seposti . , 


- . 


. sempre esposti 


77 


5 


(li Genova . . 




* di Ginevra 


78 


41 


Raccomda .... 


. . 


. Raccomanda 


151 


35 ' 








153 


26 , 








155 


£ 26 { 


H- 






187 


* « 


) copia ovvero copie . , 


» . • 


. coppia ovvero coppie 


i3. 


13 








254 


21 ' 










macchina : per macchina , per 

sottoposto sottoposto ? 

( (loci . . 



burbole ovvero Lurbola. 



( déclic 



burbere ovvero burbera 



D — A. Fcllencr D. A. Follaci- 

iatclaratura intdajatora 

uso praco uso pratico 

otterremmo . . ottenemmo 

11 che e . ....... 11 che 1 

DeviUc Demi te 



Alla nota (1) della pag. 33 si aggiunga : Vcggansi anche li Nuoti Annali 
delle Scicn. Nat. ecc., Bologna , An. Ili, T. V , pag 128 e seg. , o il Ren- 
diconto delle Sessioni della nominata Accademia , An. 1839-40, pag. 132, Ses- 
sione del 21 Maggio 1840. 

Alla lin. 30 delta pag. 151 in alcuni esemplari dell’ Op. i sfuggito 
Gesuita , invece di Gesuata , titolo vero dell' Ordine Religioso ( asai dtTtr- 
ao dall’ altro ) a cui appartenne il osi. P. Bonav. Cavalieri. 
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